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fgli è buon tempo passato , ^entHh* 
sifìiQ Sig. Conte ^ che ito» mi concedeste V o- 
nore di 4sdicarvi le sei Commedie di Te-- 
renzio , che io dipisava di recare in volgar 
Fiorentino } e neW sinno medesimo 
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vi presentai la Donna d'Andro > e *l Pani- 
tore di se stesso « Rimanevano da tradurre 
le altre quattro: ma si la difficoltà dell' O'* 
pera ^ e si le troppe altre faccende , che mi 
soprawennera 9 mi fecero procedere cosi len* 
tamente al lavoro 9 che mi fa di bisogna 
soprastar fino ad ora y ad averle tutte e sei 
traslatate • Questa scusa concedetemi che mi 
vaglia 9 a purgarmi dalla taccia di negligerla 
te a rendervi le cose vostre: e ben voglio^ 
sperare 9 che la gentilezza vostra vorrà be^ 
nignamente ricevere y comechè tardo 9 que^ 
sto atto della fede mia e devozione. Nella 
edizi^n, prima delle due 9 io non posi mente 
a tradurre altresì il prologo di ciascheduna; 
ed anche 9 nandandole trovai qua e là 9 co* 
me avviene 9 dove credetti poter migliorare ; 
e da ultimo mi occorsero eziandio alcune 
osservazioni 9 che utilissime mi parevano da 
farsi r^ in maniera di note* io dunque posi 
manosa farvi tutti questi miglioramenti 9 che 
forse mi daranno maglio fornito V ufizio del- 
la obbligazion mia . Ciò portava una nuova 
edizione ideile due già . stampate ; le quali 
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t>ra coilé altre quattro a vw presento 9 in fot' 
ma è carattere 9 che forse sarà meglio gra^ 
dito. Ma un* altra cosa ho ia al présente , 
che più mi fa confidare del gradimento po^ 
stro • In questo tempo di mezzo il Sig^ Con^ 
te Girolamo figliuol vostro è venuto crescen* 
do negli anni ; e ( la merce del Sig. Don Ce-- 
sare Bresciani maestro suo ) negli studi delle 
belle lettere è proceduto cotanto innanzi y che 
appena è da credere che tanto voi medesi- 
mo ne speraste • Egli è dunque venuto a tal 
termine, che questa traduzion mia di tale 
Scrittore y che egli dee aver sempre alle ma- 
V'i > . gli dee poter essere non poco utile y- e 
però tornargli assai cara, e ciò fa ^ che trop- 
po più cara altresì debba essere a Voi 9 che 
ogni bene di cosiffatto figliuolo vostro avete 
carissimo • Or questo vantaggio , che portò il 
tempo di mezzo , non avrei avuto io , presene 
tandovi questa mia Operetta ^ essendo egli 
ne* sette anni^ o in quel torno ^ quando que^ 
sta consolazione non potevamo avere né Voi, 
ne egli, ne io* cosi non accade male nel 
mondo y che qualche bene non ne provenga • 
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Desidero che que$ti miei augurj aUiano V ef" 
fetto loro ; e pregandovi di ricevere colla ic- 
sata benignità vostra questo mio presente, 
mila vostra buona gratia mi raccomando. 
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redo far non piccola utilità agli &ta^ 
diosi delle due lingue « pubblicando queste 
Commedie di tanto maestro. Questo studio 
delle belle lettere non è cosi piccola e va# 
na cosa , come la dicono alcuni : e senza 
voler qui provarlo , assai cel mostra la co-* 
stante opinione e stima $ che ne fu sempre 
tra le colte persone: che nelle pubbliche 
scuole 9 con gli studi più gravi , eziandio di 
queste ordinarono professori t oh« a' giova- 
ni le insegnassero. Ma ne abbiam. testimo-* 
nio più autorevole e reverendo , il sacra 
Concilio di Trento : il quale per sola la ra« 
gion della latina lingua bellissima , concede 
da leggere gli scrittori del secol d^Augu-* 
sto ; comechè tutti non sieno Terenzio , uè 
Virgilio Marone • Or essendo Terenzio nelle 
sue commedie per tutto onesto ( salva quaU 
che piccolo cenno : al che ho io trovato ri» 
paro), voltandolo io nel volgar Fiorentina t 
avrò per la mia parte ajutato il nobile prò* 
ponimento di que* sapientissimi Padri del 
Concilia; cioè che, siccome i giavani h)an^ 
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no in questo aureo scrittore uno specctiio 
di latina eleganza ; cosi abbiano altresì nel- 
la traduzion mia un qualche sentore delle 
grazie e bellezze del Fiorentino linguag-* 
gio , le quali ne^ Comici del cinquecento 
non possono gustare senza pericolo. Ma e 
parmi altresì , che il leggere al vivo espres- 
se le voglie, le passioni e i lor movimen- 
ti, debba altrui essere di scuola assai uti- 
le ;. sì veramente che i vizi non sìeno di- 
pinti per forma ^ che debbano solleticare, 
e la virtù tenga sempre la signoria; come 
è in queste di Terenzio: nelle quali se ta- 
lora il giovane scapestrato la dà per mezzo ; 
v^è però il padre, o il zio, talora anche 
il servo che il morde e '1 condanna , e stu- 
diasi di ravviarlo a bene dalla mala prati- 
ca: sicché la virtù e la ragione la vincono» 
Cotesta utilità fu veduta altresì da un dot- 
tissimo e santissimo Vescovo della Francia , 
JSenigno Bossuet , il quale al Delfino , di cui 
era educatore e maestro « spiegava Terenzio, 
e queste cose appunto , che io dissi , co- 
me utilissime gli facea accuratamente nota- 
re. Voglio portar qui un brano di quella 
sua lettera De institutione Delphini^ dove 
questo medesimo racconta a Papa Innocen- 
zo XL „ In Terenzio non si può altresì di^ 
„ re 9 con quanto diletto ed utilità sua si 
„ ricreasse , occorrendogli quelle vive im- 
„ magini delP umana vita • Ben vedea le lu- 
„.8inghe ingannevoli del piacere e delle ma- 
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S» le femmine ; vedea i ciechi furori de* gio- 
„ vani, per le truffe, o sollicitazioni d'un 
,, tristo servo , a rompicollo sospinti giù 
„ per gli sdruccioli , ovvero dair ardore del- 
,, la passione tirati a non veder più via , 
„ ne partito: i quali non sarebbono più tor- 
Yi nati alla pace di prima, se non se ri- 
,, condacendosi al loro dovere* Adunque il 
^, Prìncipe sottilmente notava, come quel* 
„ r eccellente maestro, rappresentando i co- 
„ stumi di ciascuna età , e là diversa indole 
„ degli affetti , cosi aggiustatamente di- 
„ segnava co' propri lineamenti ciascun per- 
„ sonaggio , che tuttavia conservava la prò- 
„ prietà ne' concetti, la convenienza delle 
)} cose, e quella avvenentezza , che a cosi 
„ fatti scrìtti è peculiarmente richiesta. Né 
)i già per tutto ciò io avea rispetto in nes* 
„ sun luogo a queir elegante poeta; sicchò 
„ io non ripigliassi altresì que' luoghi, dove 
„ egli mostrava qualche po' di licenza : con- 
^, fessando tuttavia di maravigliarmi, che 
jy ne' più de' comici nostri fosse una liber- 
„ tà e procacità troppo maggiore; detestan- 
,, dogli quel disonesto modo di scrivere, 
„ come peste sicurissima de' costumi ,|. Cer- 
to io non farò il raggua^io de' nostri Comi- 
ci con Terenzio* solamente scriverò quel, 
che Cicerone dice di que' buoni commedian- 
ti de' tempi suoi, che l'onestà e '1 pudore 
aveano imparato da' vecchi , e servato : Sce- 
nicomm quidem mos tantam habet} veteri 
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disciplina 9 verecùrtdiam i tu in seenam sine 
subligacuh prodeat nemo: ^erentur enim 5 
ne si quo casu evenerit, ut corporis partes 
quaedam aperiantury aspiciantur non deco^ 
re. De Off. 1. i. e. 36. Il ragguaglio uoa 
ha bisogno di troppo comento. 

Or io sarei tentato di affermare ^ che 
coloro acquali tanto dilettano le commedie 
rappresentate in teatro ; dove 9 se non sem- 
pre r oscenità vi tiene il primo luogo , cer- 
to il pudore vi tiene T ultimo le più volte; 
e certamente la forte lusinga dell' azione a- 
nimaca si dagli at tori » si dalle attrici>ogni co- 
sa spesso corrompe ; sarebbono da condurre 
a leggere queste di Terenzio: le quali (sen- 
za la lingua e l'eleganza maravigliosa ) li- 
bére da quel fascino, rappresentano mode- 
ratamente le passioni all'anima, che tutta 
riposata le VQde, colla ragion libera di sé 
e colla mente serena; e però delle cose 
Tuoni prende la conoscenza diritta e sin^ 
cera , e riceve il natio giudizio/ del peccato 
e della virtù. Questo pare il solo caso, che 
la commedia si possa dire, maestra della vi- 
ta : perchè il vizio , mostratoci qual è laido 
e vituperoso, noE é imbellettato dalle gra* 
zie dell'azione, ma ritien sua natura; e la 
virtù per contrario* dove nelle odierne com- 
medie, signoreggiando il piacere de' sensi 
dalle circostanze dileticato, Tuomo franten* 
de le cose , e ride cosi del vizio f come del-» 
la virtù : ed è ben altro Tedere l' amore in 



II 

essere , colle parole vive , coù gli atteg^a- 
menti, con le smanie, e gli occhi lampeg- 
gianti delle persone» che fanno esso atto 
della passione; ed altro è leggerlo fredda- 
mente scritto sopra una carta, siccome cosa 
lontana. So ben io, che il poeta può de- 
scrivere ogni passione con colori ed atti si 
vivi, che per poco ne torni il medesimo» 
come a vederla: ma, senza che Terenzio è 
sempre onestissimo , e le cose anche non 
affatto oneste, mette in parole pudiche; se 
in qualche poca cosa egli talor trasanda, 
io protesto fino ad ora, che io ho coperto 
sempre la cosa, o al tutto levata via, sen- 
za offender punto l'interezza della sua fa- 
vola • 

Desidero, che il bene che ip ho ve- 
duto, e propostomi in questa mia fatica, 
abbia veramente T effetto. E perocché una 
censura fatta già alla prima di queste Com- 
medie da me pubblicata, mi diede cagione 
di difendere lo stil Comico Fiorentino; il 
che a' giovani qualche utilità potrebbe por- 
tare; ho voluto questa mìa Difesa ristam- 
par qui : che certo miglior luogo e più 
proprio non potrebbe aver quella mia scrit- 
tura , che mettendola innanzi alla traduzion 
delle stesse Commedie $ la quale. diede ma- 
teria alla suddetta censura* 
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on è pòi vevo » che la critica 9 anch# ir« 
ragionevole » o ingiusta « sia sempre la naia cosa f 
che pare: anzi se ne può trarre de* beni assai; 
perocché a cagione di vendicare la variti « ella vi 
è ripescata pia diligentemente ; e più sottilmente 
trattata » acquista poi vie maggior lume e bellex- 
sa . Ciò m* è intervenuto • non son troppi anni » 
per una cotal mia Inscrizione fatta alla Vergine 
Assunta i che avendo io scritto Virgini in caelum 
receptae 9 e non parendo ad un cotale ben detto « 
mi convenne rifarmi sopra queste parole i e più 
tritamente e distesamente cercatane la ragione » le 
salvai dalla taccia di poco latiae » e disusate ; in 
guisa che il fatto rimase chiarito , e il mio avver- 
àario non mal soddisfatto. Ora a somigliante bri^ 
ga mi veggo condotto dai Signori , che scrivono in 
Padova il Giornale della Italiana letteratura; nel 
quale è censurata la Donna d* Andro di Teren-- 
zio 9 da me recata in volgar Fiorentino V anno 
i8o5. Jo che non soglio legger giornali « non ri-» 
seppi la cosa mai: se non che 9 dopo alcun tem- 
po un amico tenero dell* onor mio 9 mi portò es»Q 
giornale; e fattolmi leggere 9 al tutto mi confor- 
tò 9 che doveaai rispondere; ae non per risguar^ 
di me 9 almeno per onore della buona lingua Tos- 
cana 9 a cui screditare in fine in fine tiravano 
tutti que* colpi, la qnal ragione parendomi trop- 
po forte 9 per essa singolarmente a scrivere mi so- 
no condotto . £ nondimeno io lasciai ( qual che 
ne fusse la cagione ^ dormire la mia scrittura non 
picciol tempo 9 né di metterla in luce io m*avea 
pure un pensierQ. ma la inaspettata ventura del 
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vedermi coronttia, dair Accademift Italiana dì Lìvot" 
no la mia Dissertazione 9 sopra lo stato della lingua 
Italiana « me n* ha desto il pensiero » e non poca 
anche la voglia ; trovando questa mìa Difesa aver 
colla Dissertazione un soggetto medesimo « e mi-* 
rare ad un medesimo fine ; e però poter meritare 
dalla Accademia la medesima approvazione • Io 
dunque la metto in luce con molta fidanza ; veg- 
gendomi sostenuto da tanta autorità 9 e dal giudi- 
zio di SI dotte persone: al qual ( pare a me) non 
potrebbe senza vergogna da nessuno essere con-- 
traddettp 9 

L Io porterò» la prima cosa» il sunto di 
quella censura • Si dice ; éhe io » non pure lio 
scritto Fioremtino» come avea promesso; ma che 
li personaggi di quella Commedia kanno in lor 
soli raccolto tutto il Fiorentinismo addosso ^ 
tanto io r avea caricata di quelle maniere. In se- 
condo luogo ; io ho errato a scegliere quel volga- 
re » voltando Terenzio : questo aver us«to una lin* 
gua dignitosa e grave ; ed essere il mio stile trop^ 
pò discosto dalla accennata maestà ^ pieno di. 
allusioni y di modi ^ di proverbi troppo speziali , 
e propri della plebe . Che io fo parlare il lin- 
guaggio del basso popolo indistintamente a tut- 
ti i personaggi della Commedia . . • fino ad al- 
terarne il senso ; e se ne recano per esempio al* 
cuni luoghi 9 senza gli Altri ndlle , i quali si 
lasciano: donde raccolgono» essermi io proposto» 
uno scopo fallace . Oltre a ciò » ci notano per er- 
rori alcuni anacronismi da me usati » per servire 
alla lingua ; e sono confortato a scriver in buou 
Italiano, e non nel volgar Fiorentino • Or ecco- 
nH a rendere di me ragione » colla maggior brevi- 
tà e chiarezza che io sappia • 

II. Innanzi tratto» parmi da diffinire T ufizio 
del traduttore. Io credo adunque» dover chi vol-^ 
ta d^ una lìngua in un' altra » rendere » e conservare 
intera la sentenza , e quasi V atteggiamento del- 
r autor su4> in tutto 9 dalla lingua in fuorif, neLU. 



qual lo trasporta . quésta egli si serba tutta per 
sé , con pieno diritto d^ usare le proprietà e ma- 
niere di lei 9 dicendo le cose làedesime con altre 
parole » e con tutti i fornimenti del suo linguag*^ 
gio . Cosi voltava Cicerone dal Greco : Nec con-- 
verti ut interpres y sed sententiis iisdem, et eò-» 
rum formis tanquam figuris ; verbìs ad nostrani 
consuetudinem aptis C De opt* gen. Oratorum)* 
£ san Girolamo grandissimo letterato » a cui e- 
ziandio non mancavano i suoi censori ;?> Ego enim^ 
dice , non solum fateor , sed libera voce profi* 
teor ; me in interpretatione Graecprum ec» non 
verbum verbo y sed sensum exprimere de sensu .* 
habeoque hujus rei magistrum y Tullium ; qui 
JProtagoram Platonis y et Oeconomiam Xenophon" 
tis y Aeschinis ac Demosthenis duas inter se o- 
rationes pulcherrimas transtulit . Quanta in illis 
praetermiserit y quanta addiderit y quanta muta- 
verit y ut proprietates alter ius linguae suis prò- 
prietatibus explicaret y non est hujus sermonis 
dicere etc- Sed et Horatius y vir acutus et do- 
ctns 9 hoc idem in Arte poetica erudito interpre" 
ti praecipit ; Ncc verbum verbo curabis reddere 
£dus Interpres . » quantunque Orazio per avven- 
tura volesse dir altro . Ciascheduna lingua ha 
sue proprietà e bellezze; e con tradurre le altrui 
scritture « si mette V una in gara con V altra , e 
si arricchisce la propria delle ricchezze straniere; 
per modo « che i chiari scrittovi 9 che con piacere 
leggevansì in un linguaggio, i medesimi si legga- 
no con non minore nel nostro • Plauto y Cecilio , 
Terenzio Cdice il Cavalier .Yannetti 9 Osserv. so- 
pra Orazio* Tom. i. face» 2*) allorché traslata' 
ifano le commedie de' Greci y oltre al sollazzo ed 
ammaestramento del popolo y non attendevano e- 
gli forse alla emulazione dell* Attica piacevolez- 
za y ed alla gloria della Romana favella ì E di 
vero : que* letterati y che anche amavan la pa- 
triay non leggevano men volentieri queste ver^ 
sioni , ché^ gli originali . lidem Andriam et Sy- 
h 
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ìnephebos ( scrive Tallio : De opt. fen» Oratorum 
G* VI. )« nec niinus Terentium ft Coecilium» quam 
MenandruiB legunt • A questo fine mirò Cicerone 
medesimo , net traslatore le Orazioni dette di 
sopra; di mostrare agli eruditi col più perfetto 
ragguaglio de* parlari -e delle figure y che per lui 
si potesse « la diritta forma defla eloquenza At' 
tica nel linguaggio di Roma • 

IH. Appresso a questo » è da considerare ; che 
la commedift ( secondo Cicerone 9 Orazio» Jasoa 
Penores » V Einsìo % V Albergati » ed ogn* altro ch« 
ne trattò ) « essendo aita rappresentazione di nota- 
bili faccende* tra mezzane e private persone» ed 
anche volgari ; porta di sua natura un parlar mez- 
zano ed umile» adatto a* personaggi e alle cose; 
cio^ ÌQ sustanza» il linguaggio del popolo. Io ne 
recherò un testimonio » che li iniei Avversar) non 
potranno non avere in altissima reverenza, que- 
sti è il gran Porcellini nel suo aureo Vocabola- 
rio 9 alla Y. Commoedia • Poema dramaticum j 
civium et \fulgi actiones stilo populari imitOtns ». 
non sine salibus et jocis . Ejus finis est , vitae 
privatae exemplum proponere , ut inde mores suos 
quisque corrigat* £ tonciossiachè nella comme- 
dia siano introdotti a parlare padroni , servi » fi- 
gliuoli 9 cortigiane » ruffiani » ed altri di simil ta- 
glia » fra loro ; e non come a cosa p(Bnsata », ma 
secondo Che vien loro alla lingua $ i loro ragiona- 
ri debbono di necessità essere familiari e pede- 
stri : posciachè parlando alla dimestica con chic- 
chessia », anche non affatto del volgo » sottosopra 
%i parla sempre umilmente» senza raffinatura» né 
squisitezza . E di vero » Terenzio ( anche con tutto 
quel grave» di che^ forse per esserci forestiera» 
a noi sente la lingua Latina ) tiene anch* egli que- 
sto linguaggio. Io vo* toccar qui parecchi desmo- 
di popolareschi 9 senza uscire della sua Andrese: 
Dictum puta =r Eocpecto quid velis = Quin uno 
verbo die > quid me velis = Heus puer ! die , so» 
des s O factum bene l beasti sf Hem t quii 
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est? s= Quam timeo quorsum eivadas! = Quid 
ais f = Quid ? cedo = Credo manibus pedibusque 
obnixe omnia facturum = Inceptio est amen." 
tium , non amantium z=^ Fabulae ! = Pereo fundi^ 
tus = Aliquid monstri alunt = Jd mihi visus est 
diaere 9 Abi cito > suspende te = Audin ? verbutn 
unum cave de nuptiis y ne ad morbum hoc etiam 
= Teneo = Qui homo est qui Yne» . ? O^ Pamphile, 
= Obtundis y tametsi intelligo := Rogo . negat 
vidisse = Non cokaerent = Non recte accipis = 
Ridiculum caput ! = Tu fac apud te ut sies = 
Hem ì serva = Probe ì = Sum verus ? Nihil ne ? 
hem =^ Potis es mihi verum dicere ? :=. In porta 
navigo = Quid agam habeo = Dari tibi verba 
censes = tubeo Chremetem = Te ipsum quaerebam 
= Atque eccum = Hem! numnani periimus?^ Optii" 
me inquam factum. = Hem astutias ! = O / tibi 
ego ut credam ? furcifer ; e cent' altri . Donde ap- 
parisce» aver Terenzio usato il lingvia^io a com- 
media più conveniente ; cioè quello del popolo : 
chi non vuol dire « che egli troppo goffamente 
mancasse alla ragione « e alla legge dello stil co- 
mico, e benehè la lingua Latina comunemente vada 
in cappa » come avvezza allo splendore della Re- 
pubblica 9 sotto la qual fìorl ; certamente Terenzio 
dee aver parlato» e parlò il più umil linguaggio 
che gli desse la propria lingua . Or quantunque 
Plauto sia di lui più libero» motteggeyole , e for- 
se anche dissoluto » ciò è vero » rispetto a^ concetti 
ridicoli 9 ed ^gli accozzamenti bizzarri, non quan- 
to a voci ed a lingua. e| stria da leggere il pa- 
ragone, che di questi due comici infra di loro^ fa 
il Yannetti , alla faccia i6o* del secondo Tomo 
delle sue Osservazioni sopra Orazio * Ora dopo le 
djette cose, non mi sembra rimanei: più dubbio 
alcuno , qual manichra di stile a me convenisse di 
scegliere , a far che Terenzio parli Toscano e cer- 
tamente lo stil popolare della mia lingua , come 
egli V usò della s^aa • E posciachè il volgar Fio- 
rentino lia totali {raaie» che punto non ce4ono 
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alla liogua di RotDa; e ( quello che è più ) avcfn- 
do noi molti autori eccellenti 9 che questo solo voi* 
gare 9 schiusine tutti gli altri, recarono nelle pu- 
lite scritture 9 e ne scrisser commedie; e queste 
essendo sommamente a^ nobili ed a^ letterati pia- 
ciute 9 e di comune consentimento di tutta Italia 9 
ricevute nel corpo della lingua 9 e prese ad imitar 
da coloro 9 che nella posterità voleano viver con 
fama; poteva Ì09 o doveva a questo solo linguag- 
gio non appigliarmi? e domando anche; se, vi- 
vendo Terenzio 9 e volendo darci nella nostra lin- 
gua le sue commedie « avrebbe ragionevolmente 
dovuto in altra recarle 9 che nel volgar Fiorenti- 
no ? 

IV . E or non serve per avventura questa 
volgare a rendere tutta intera la sentenza 9 e scr- 
inarle tutto suo atto e valore ? anzi dovendo lo 
0til comico sentir del vivace 9 dello spiritoso 9 del 
beffardo » del risentito , secondo le passioni a cui 
serve; qual altra lingua vi si affa meglio della 
Fiorentina 9 colle sue capresterie 9 motti vibrati 9 
proverbi efficacissimi 9 metafore» sali, allusioni 9 
che in dde tratti dipingono proprio la cosa 9 anzi 
te la fanno sentire e toccare ? Hoccine agis ? di- 
ice Simone a Davo 9 che ascoltava sbadigliando . e 
in Fiorentino 9 Se' tu costi ? come a dire 9 Se* tu 
dove sei ? o altrove ? Se già con T Hoccine agis 9 
non volea tastarlo 9 se favorisse il figliuolo nel suo 
amorazzo: nel qual caso direbbesi 9 Oli tien* tu 
il sacco ? £ or chi non sente la vivezza di questa 
metafora ? e Nihil me fallis : Ti conosco mal' er- 
ba : ovvero , Tu m' hai insegnare a conoscere i 
polli miei . e V altro : Mihi quidem non fit veri^ 
simile : La cosa non ni* ha aria di verità • Tu si 
hic sis y aliter sentias : Stu fossi ne'* miei piedi , 
diresti altro . Obtundis : Mi togli il capo . Non 
recte accipis : Tu non mi pigli la cosa (o.^ il 
panno) pel verso- Non cohaerent: Queste cose 
non si tengono . Tum illae turbae fient : Allora 
ne sarà il diavolo • ffic rcddes omnia ^ quae nunc^ 
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Questo voi gH sventate il disegno» Fac apud te 
ut sis i Statemi in cervello . Quasi de ' improvi'* 
so, respiceadeujn: Voltatevi a lui ; fatevi nuo* 
vo» Obmutuit^^Egli è di sasso . Omnes sibi malie 
melius esse quam alteri: Stringe più la cami^ 
eia 9 che la gonnella . Hoc male habet virum : Al' 
V amico ciò non va a sangue . JProfecto sic est : 
La cosa è qui, in fede mia. Hac non successiti 
alia aggrediemur via: Non questa? un'* altra* Hoo 
jam inventum dabo : Io ei troverò qucdcke stiva • 
Quia jam, habeo {consilium) : Vi dico, che ten^ 
go buono in mano . Ma che più ? Il DavanEatì 
colle sole maniere del volgar suo forte 9 risentito 
e preciso 9 ci diede Toscana la grave storia di 
Tacito : e se nella brevità il superò ; nella forza « 
valore e nerbo 9 mettendo in conto ogni cosa 9 il 
pareggiò, io rimetto i lettori alle sue tre lettere 9 
poste innanzi alP Opera ; due a Baccio Valori 9 e 
la terza agli Accademici Alterati 9 ed alle postil- 
le 9 che egli seminò ne* primi sei libri degli An- 
Bali ; dove ritocca spesso la eccellenza di quel suo 
volgare 9 ad esprimere vivamente le fattezze del- 
r Autor suo. io starò contento a soli due luoghi. 
Ann. Z. I* C 65. Simul haec z et cum delectis 
scindiù agmen , equisque maxime vulnera inge^ 
rit . Illi sanguine suo , et lubrico paludum la" 
psantes , excussis vectoribus , disijcfirjg obyios , 
proterere jacentes . plurimus circa Aquinas la- 
bor etc. Così detto , col fior de'' suoi sdruci ne^ 
nostri , ferendo massimamente i cavalli ; i quali 
in quel terreno , di sangue loro e di loto molile^ 
ciò, davano stramazzate 9 o sprangavano calci, 
scavalcavano V uomo ', sbaragliavano i circo^ 
stanti, calpestavano i caduti • intorno alle A^ 
quile fu il travaglio ec* E L. 3. e» i. Nihil in- 
termissa navigatione hiberni maris , Cqrcyram 
appUcuit : Navigò di verno, a golfo lanciata, a 
Corfà . Ma io sarei infinito 9 ed ho altro che più 
m stringe 9 ed è il forte della critica del Giornale • 
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y. Il Tolgar FioretrtiDo « si dìee « « bassa r 
triviale ; manieracce grossolane , troppo discoste 
dalla maestà di Terenzio . Prima di tutto » ho già 
dimostrato ^ umile e popolare dover essere il lin— 
faggio della commedia : e se Terenzio nou semr 
bra popalar tanto « quanto qite* Signori vorrebbo-» 
no 9 egli ne è però quanto quella lìhgua gliel com- 
portava • La Fiorentina ha essa pure il suo stilè 
usato dal popolo 9 già ridotto a regolato costrutto» 
e riceTuto nelle colte scritture : e questo doveva 
io prendere 9 avendo ogni lingua suoi propri modi 
e proprietà peculiari 9 che rimangono inviolal)ili 
al diritto del traduttore . per la qual cosa 9 sia 
più 9 o meno bassa la .lingua Toscana 9 ella è 1* n- 
sata del popolo ; e basta . Ma bude 9 è perchè è 
egli così vile e plebeo il volgar Fiorentino ? e chi 
V ha detto a que* discreti Signori ? I proverbi 9 i 
motti 9 le allusioni 9 che fanno la pia leggiadra 
parte di quel volgare 9 non son egli tratti da co- 
se comuni 9 dalle naturali qualità 9 e da tutto quel* 
lo 9 che a qualunque onesto e nobile uomo accade 
di dire 9 o di fare ne* piccioli usi della vita pri- 
vata ? ne però alcuno si crede cosi parlando essere 
villano 9 plebeo 9 taverniere • Anzi il ridicolo 9 eh» 
suole e dee aver la commedia 9 non fa grandissi- 
mo luogo ed acconèio a que* tragetti 9 e partiti di 
motteggevole ragionare ? La botte non dà altro 
vino , che la si abbia = Non e* è uovo y che non 
guazzi =: Me' la caricavano netta ^ come un ba-^ 
cin da barbiere = Oggi voglio cavarne le mani = 
Egli non è ancora alV insalata = Io posso an^ 
dar a cercar del prete = Del senno di poi sono 
piene le fosse = Fendete il sol di Luglio = 
J}fon è ancora ito a letto , chi ha avere la mala 
notte; e cento altre maniere di cotal fatta 9 che 
allo stil comico suggellana si per punto 9 e vi ri- 
dono con tanto garbo, dov^è la sconcezza 9 la vil- 
tà « laidezza in queste maniere ? E laddove cota- 
li bellezze 9 e grazie di nativa singoiar leggiadriay 
furono già da' primi uomini e più gentili rrcfono*- 
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scìnte e gmtate nelle Fiorentine commedie « e po- 
terono intrattener con diletto degno di Principe* 
gli animi de* gr^n Dnchi de'* Medici 9 grandissimi 
conoscitoti d* ogni bello , e d^ ogni eleganza ; ora 
sono rigettate 9 e come ciarpe e bruttura » volute 
sequestrare e sbandire dalle scritture? Questo è' il 
guadagno 9 che hanno fatto le lettere: che per la 
tristizia e miseria di questo secolo miterino» ci 
bisogni mostrare » che le gemme non son pantano, 
lilla io vo^dir per opposito; che Terenzio medesi* 
mo dovrebbe in questo fatto alla lingua» eda*comi« 
eì Fiorentini portar invidia : che a far parlar il 
popolo con sale , vivacità , leggiadria » cotesta Un** 
gua vale ed opera si » che a gran pezza la latina 
medesima non ci arriva, di che il Bonciarios graa<« 
de scrittor d* Oltramonti ( di colà ci vengono i co* 
noscitori di tanta bellezza ) , citato dair Alberga- 
ti (^ della Commedia^ face* 9. Trivigi 177^*) ^^^ 
dubitò di aflfermare; Xe Commedie Toscane ww- 
cer di lunga mano le Greche^ e le Latine, che 
a noi son rimase . Anche il Salvini ne reca il te- 
stimonio di Quintiliano* il quale diceva; che la 
commedia Romana non asseguiva illam, solis coti- 
cessam Atticis > venerem • e in questo la Fioren- 
tina liiigua ha tutto il sapore deli* Attica. Ma en- 
tri qui per me il Davanzati colla sua postilla ài 
Cap* 36. del Lib. i. de* suoi Annali. Essendo egli 
a quel luogo del suo Tacito 9 nel quale Germani- 
co 9 per orrore del veder da* soldati tentar la sua 
fede centra del Principe 9 avea il proprio pugnale 
voltatosi al petto 9 per volersi ferire 9 ed alcuni vel 
confortavano > Feriret hortubanturi ed egli nota, 
un pò* riscaldato » Se io uscirò di mia natura 9 
di non ripreiidere mai alcuno 9 siami qui perdona- 
fe. Quel Muzio 9 che venne di Capo d* Istria in 
Firenze 9 a parlare e scrivere di questa patria vil- 
lanamente 9 e insegnarci favellare 9 con la sferza in 
mano di quelle sue pedantesche Battaglie 9 fareb- 
be ceffo a questa Fiorentina ria ( che cosi le pro<^ 
prietà nostra appella» eoa barbarismo goffo 9 er 
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suo) 9 censurerebbe così; Confort avanlo che ^ 
ferisse» SapaTamcelo . ma quel porre ioDanzi agii 
occhi 9 è gran virtù di parlare; per la qaale Dan* 
te 9 altro che Lucerna del mondo , nel suo Poema 
non pur grave 9 ma sacro 9 usò con ragione . E la- 
scia dire chi quindi 9 tra le tante bellezze eterne 9 io 
dice indegno . Ghenti sono 9 e quali le bassezze 
d^ Omero ! Il dire a Giunone Occhi di Bue , a Mi- 
nerva 9 di' Civetta , è niente . Il nostro Tacito si 
severo si lasciò ire 9 per dipignere V imprudenza 
di Gotta Messalino 9 ft quel Tiheriolus ineus . Ad 
altri non è paruto indegnità della storia ; contare 9 
che Domiziano Imperadore infilzava le mosche 
negli spinetti : che Gommoda tracannava vina nel 
teatro 9 e *1 popolo gridava 9 Frò prò : ed ei lo 
frecciava 9 quasi Ercole gli Stinfalidi . e tenea un 
capo di struzolo alzato nella sinistra 9 e la spada 
sanguinosa nella destra ; e scotendo la testa fero- 
ce 9 volea che ognuno spiritasse: onde alcuni 9 che 
non potean tener le risa 9 mangiaron foglie della 
loro grillanda dello alloro 9 per vomitare 9 e parer 
di rider del vomito : che V esercito di Severo in 
Arabia non potea nella bocca riarsa spicciare al- 
tra parola 9 che 9 Acqua, acqua: che Geta s'av- 
ventò al collo a Giulia gridando 9 Mamma, mam^ 
ma . Se adunque i si fatti 9 per forte rappresen- 
tare 9 scendono a bassezze sì fatte ; ben posso io 
errar con loro 9 e qui dire 9 Ficca , ficca : che ri- 
sponde a quel ficcarsi il pugnale nel petto \ detto 
poco di sopra». In un^ altra postilla 9 alle parole 
da se usate 9 Ci si snoccioli in contanti 9 dice ; 
)> Si fatte voci e maniere proverbiose 9 in bocca 
di persone basse alterate 9 molto convengono 9 e 
più esprimono : mettono innanzi agli occhi 9 e fan- 
no la cosa presente » . A questo altro modo 9 da 
lui usato 9 I^ue nipotini col guscio in capo 9 per 
lo Latino 9 Rudem adhuc nepotem 9 dice ; » IjC me- 
tafore nel favellare 9 sono stelle che scintillano* 
il no^ro volgare ne è pieno 9 e felice ec. Gon que- 
sta metafora il parlare è più affettuoso 9 breve e 
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«hiaro ; e non so 9 che la metafora faccia bassezza ; 
ansi mostra destrezza d^ indegno 9 nel trovare il 
simile nel dissimile » . Alla voce Spulezzare (p^^ 
Dileguarsi della gente) , nota ; 37 Volar via , come 
pula . e non volete 9 che si bella metafora popola- 
re entri nelle scritture ? y> Altrove : » Credo che » 
dair empio 9 e ^1 disonesto 90*! sordido in fuori • 
quanto i nobili dicono 9 si possa anche scrivere 
nobilmente 9 a suo luogo e tempo 9 da persona giu- 
diziosa 30. Sul fine del Lib. 6* degli Annali; p La 
lingua nostra ne è (di questi sali 9 e grazie) vaga 
e piena . Sono cosa gentile 9 e fanno nelP uditore 
più effetti buoni : impara senza fatica quello • che 
non avrebbe trovato egli % maravigliasi 9 rallegra- 
si 9 e pàrgli esser amato ; perchè chi noi non a- 
miamo9 non ci curiamo di tener allegro». Ma 
nella sua terza lettera agli Accademici Alterati » 
vie meglio; » La Fiorentina ( lingua ) propria 9 che 
si favella 9 è ricca di partiti 9 voci 9 e modi spiri- 
tosi d^ abbreviare ; che quasi tragetti di strade 9 o 
scorci di pittura 9 'esprimono, accennando 9 de* quali 
ce ne troverete di molti ec. A me è stato più a- 
gevole il distendere 9 e molto piacevole il far vi- 
-vere alcune di esse proprietà 9 che si perdono » 
per non essere chi le ardisca scrivere » per paura 
della bassezza . Intorno alla quale m* occorre di- 
re 9 che ogni città si piglia le proprietà sue 9 or 
una or 1* altra 9 secando che vengon dette dagli 
ingegnosi; la plebe subito le raccoglie; e se la 
If obiltà le riceve 9 passano in uso ; e non son più 
plebea 9 ina proprie di quella città 9 e degne d** en- 
trare nella Reggia delle scritture nobili: come nel- 
le cadiere de* gran Signori i gran Ministri 9 benché 
nati vili; perchè la virtù gli ha fatti nobilissi- 
mi » . Ora 9 vedendo noi questo volgar Fiorentino 
aver preso sì grande stato nelle scritture di tanti 
eccellenti Comici Fiorentini ; esser piaciuto 9 ^ 
piacer tanto alle sagge e dotte persone 9 ed anche 
a* di nostri da . non pochi con molta lode imitato ; 
non so intendere 9 come dopo le ragioni da me so- 
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pm recate* e 1* approvaziotie éi si aatorevali no* 
mini » egli debba essere cosi schiuso- anche dallo 
stil più nmile » che abbian le lettere « come è quel- 
Io della commedia; uè come que^ Signori postano 
affermare* che il Romano teatro se ne avrebbe 
( cioè 9 Sfarebbe } offeso ; ne Terenzio usò questa 
indiscrezione • che dicono mai ? Terenzio parlò 
colla lingua del popol di Koma « come doyea ia 
una commedia; ed io con quella di Firenze, chi 
si dee offendere « perchè il popolo parli la propria 
lingua ? Se ne oJDPendeano forse i Duchi di Tosca- 
na , a sentir quello del Cocchi e del Lasca? JVz- 
bulae I II perchè essendo io certo ; che almeno 
per questa rispetto » la mia Donna d* Andro sa- 
rebbe approvata dal Dayanzati 9 dal Lasca 9 e dal 
Gecchi 9 e da que* valentuomini ; io non mi vergo- 
gno di tenermi col loro giudizio 9, lasciando altrui 
pensare e dire quello che vogliono . Quanto poi a 
quello 9 che mi si oppone ; aver io fiotto parlare 
il linguaggio del basso popolo indistintamente 
a tutti i personaggi ; ho detto già 9 ohe lo stil« 
della Commedia è popolare ; sicché è sempre il 
popolo 9 che parla • Il padrone 9 verbigrazia 9 avrà 
concetti e sentenze più ragionevoli della fante e 
del servo: e questa è parte e debito deli* autore ; 
• Terenzio gli ha fatti parlare 9 secondo lor gra- 
do i ma la lingua è quella medesima 9 e le stesse 
maniere ; che parlando alla domestica 9 come lor 
viene in bocca 9 parlano padroni e servi ad un mo- 
do. Nulla di vile e sordido^ il resto vivace 9 fa- 
ceto* ridicolo 9 tratto da cose comuni e alla manot 
come tutti ragionano* 

YI. Ma io ho commesse però de^ goffi anacro- 
nismi : Sarò qui fra due Credi . O 9 si sapeva al- 
lora il Simbolo della fede l Veramente gli Apostoli 
C o chi che altro sia stato ) non V aveano anche 
scritto . ma ciò poco monta . Quando a Roma sen^ 
tivano le commedie di Monandro 9 da Terenzio 
voltate in Latino 9 come non dicean eglino ; Cote- 
sto è un gro8»o anacronismo ? in Atene niun par* 
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essrere una versione 9 sì godea i begli accidenti • 
le truffe di Grecia» senza far punto caso della 
nuova lingua 9 nella quale le erano porte : anzi le 
gustava vie meglio » descritt'e nel patrio loro lin-* 
guaggio . 1 due Credi in Toscano 9 non vagliono 
né il Simbolo, ne il Paternostro: sì bene^ In un 
attimi , in due minuti . Egli è un dir proverbia*» 
le 9 che pigliasi a senso 9 non a parole ; e chiun-« 
que sa quella lingua 9 così V intende 9 e al matC'^ 
riale anacronismo non bada . Ma avess^ io anche 
detto In due minuti , o simile ; egli era tuttavia 
un anacronismo medesimo 9 a far che Telrenzio co- 
mechessia parlasse Toscano: e cosi a dire In due 
Credit come In due minuti, convien saltare dal 
secolo di Terenzio fino al mille cinquecento» Cer- 
to non mi mancavano modi da dir quel medesimo; 
ma egli fu una mia bizzarria; la quale però noa 
feci già di mio capo 9 ma dietro 1* esempio del Da- 
vanzati: il quale avendo 9 in luogo di Strage 9 o 
Macello, usato Un vespro Siciliano nel Tacito* 
se ne scusa così (Ann. L- #. C. 4^0 » ^ Concedasi 
alla somiglianza del fatto V anacronismo ; come 
a^ pittori i Santi di vari secoli insieme ragionare* 
e la Vergine adorare . Quel fatto è passato a noi 
in proverbio ; e come proverbio è qui usato 9 noa 
come storia . Mitridate fece a tutti i Romani un 
simil giuoco t ma non è a noi passato in proverbio* 
Oltre a ciò; ben posso io usare tale anacronismo f 
poiché T. Livio 1* usò ; facendo nel secondo libro 
lamentarsi uno 9 tenuto per debito in certa dura 
sorte di prigione 9 chiamata Ergastuli , usati al 
tempo di Livio 9 ma non di quel prigione . ¥• il 
Lipsio9 negli Eletti 9 Lib- d. C. i5i 3». Farmi es- 
sere ben giustificatomi 9 almeno con P esempio ed 
autorità d* un tant^ uomo . quantunque i Signori 
del Giornale 9 per non passarla a me 9 ne appuntino 
esso Davanzati : il che non è poi una ciancia . 

VII. Se non che 9 que' Signori ci seuoprono 
versò il fine assai chiaramente • quello che gli ha - 
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condotti a così carminare la^mia fradazione : ei è 
la -vaghezza , e la speranza che mostrano di ab* 
bassare^ e tor credito alla buona lingua 9 ed agli 
autori del miglior secolo . Essi dicono aperto « 
che' in fin delle fini 9 quegli 8critt<iri e le loro 
Fiorentinerie 9 non sono più in uso ; anzi ^on tan<- 
to oscurile ad intendere malagevoli 9 quanto esso 
Terenzio : il che è uno sconfortare 9 e scoraggiare 
i giovani da quello studio 9 e allettarli al libero e 
dissoluto scrivere 9 che ha preso forma a^ di no- 
stri . Ma la prima cosa 9 io dico ; che lo scredita- 
re la lingua di quel tempo è un^ ingiuria « che 
propriamente non è fatta a me ; anzi a^ più famo- 
si e dotti uomiqi de^ tempi andati; fa<:endoli pas- 
sare per tanti storditi 9 che diedero tanto credito 
e lode di bellezza , brio 9 forza e colore ad una 
lingua 9 che non meritava un centesimo di quelle 
lodi, è unMngiuria fatta a quegli altri grand' uo- 
mini ; che rifacendosi fino alla sorgente 9 saprale 
opere di quegli antichi scrittori 9 riformarono la 
barbarie del quattrocento; de' quali primo fu il 
Bembo 9 poi il Salviati 9 il Mambelli 9 il Bartoli 9 
il Buommattei 9 e più altri . è un' ingiuria agli 
Accademici della Crusca ; che con infinito trava- 
glio ( come io medesimo pos'so 9 per avventura me- 
glio che nessun altro 9 testificare ) esposero il 
frutto di lunghissimi studi nel loro Vocabolario 9 
che compilarono per bene dell' Italia 9 « del mon- 
do . è finalmente un' ingiuria fatta agl'Italiani 
tutti 9 e a' letterati dell' universo.; i quali appro- 
darono 9 e ricevettero quegli autori per maestri 
del bello scrivere ; e s' accordarono a scegliere per 
Io migliore 9 anzi solo elegante e leggiadro 9 il par- 
lar Fiorentino 9 da eséer solo adoperato nelle dotte 
scritture 9 ogn' altro dialetto Italico rifiutando. 

YIII. Or dopo un sì generale consentiment09 
chi mai ardirebbe di voler aìsbattere tanta mole 
d' autorità e di ragione ? e per lo studio d' una 
lingua sì bella 9 metter ne' giovani la vaghezza 
d' un* altra lingua « che non riconosce autorità « oè 
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legge di sorte alcuna ; ma tutta dimora nel poter 
dire ciascuno quello che vuole ; e rìdere a chi gli 
cita contro regole e autori « e ^li domanda esempi 
di ciò che ha detto. Di questo passo « sì verrà a 
torre affatto la lingua , o imbastardirla per for- 
ma 9 che infra pochi anni nessuno la debba poter 
intendere; anzi a dividerla e smembrarla in tante 
lingue incerte e vaganti 9 quanti saranno i capric- 
ci di chiunque vorrà formar voci e maniere di suo 
cervello: a che si è messo man troppo bene. E 
se que^ Signori dicessero 9 che e^ non intendono a 
questo ; egli potrebbe esser vero • ma ciò che mon- 
ta ? quando da que^ loro prìncipj 9 la conseguenza 
e V effetto ne vìen da se . Che certo ( o essi V in- 
tendano 9 o no ) disvezzati i giovani 9 anzi stor- 
nati dallo studio di que* maestri 9 che loro sono 
messi in ischerno ; come riceveran nella mente le 
forme natie 9 e le maniere legittime ^ella lingua ? 
e à* altra parte 9 impregnata loro la mente di que' 
nuovi mostri dì parole 9 costrutti 9 e maniere bar- 
bare 9 che ogni di peggio si cacciano nelle scrit- 
ture 9 e lusingati dalla velenosa dolcezza di liber* 
tà 9 che li assolve dalla fatica dello studiare; e 
innuzzoliti dal plauso 9 che è loro mandato dietro 9 
di belli e vaghi scritto/i; come noà dovranno es- 
si tener sodo nel preso partito 9 e come non ne 
dovrà essere in breve corrotto affatto* Tltaliano 
linguaggio ? Egli è un bel dire; che essi vogliono 
la libertà 9 non il libertinaggio : il che non è poi 
altro 9 che vender parole a chi non vede più in 
là . Dlcesi nel Giornale ; che la lingua Fiorenti- 
na è disusata ed oscura ; e che il Lippi e U Buo- 
narroti e quegli altri 9 non sono troppo gustati ne 
letti fuor di Toscana . or come non dee esser co- 
si ? da che la lingua per poco non istudiasi da 
nessuno. Ma se 9 per non volere studiar le lin- 
gue 9 riescono oscure ; e sé per esser oscure 9 soa 
da lasciare : dunque è da lasciar eziandio lo vStu- 
dio della lingua Latina 9 di Terenzio 9 e degli al- 
tri ; perchè ia fatto il Giornale confessa $ che so* . 
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riconosciuta per necessaria anche dair Abate Bet- 
tinelli; il quale 9 volendo fat luogo nella lingua 
anche a tutti i dialetti d* Italia , avea proposto ; 
che crascuna città dovesse comporre un suo Yo^ 
cabolario delle voci e modi del popolo ; e che poi 
per opera di sagge e discrete persone 9 sostenute 
in ciò ed ajutate dal Principe 9 sceveratone da 
quella massa e raccolto il buono, e *1 più atto 
per naturai simiglianza ad entrar nella lingua; se 
ne componesse un Tesoro universal di linguaggio 
Italiano. Questa veramente sarebbe stata la beila 
pensata : quantunque il signor Napióne 9 che ce 
V ha fatto sapere 9 non ci faccia però grande as- 
segnamento sopra 9'nè molto ne speri. Riman dun-' 
que fermo ; che questa lingua comune per gli scrit* 
tori 9 cii vuol essere al tutto; e che chiunque siasi 
che in essa scriva 9 ha ragione d* esigere d^ esser 
inteso da tutti . ora perciocché nella massa della 
lingua dotta d^ Italia ha gran luogo anche il Vol^^ 
gar Fiorentino ; e molti scrittori ne abbiamo 9 leg- 
giadri e gentili 9 dal Vocabolario 9 e da tutta Ita- 
lia per maestri riconosciuti ; ne il partito dal Bet- 
tinelli propesto 9 non ebbe effetto ; riman la lin- 
gua Toscana col Fiorentino dialetto neir antica 
sua possessione» 

X. Raccogliendo ora le cose dette' fin qui ; Da 
che io volea voltar la Donna (V Andro in Tosca- 
no 9 io dovea usare della mia lingua 9 modi e ma- 
niere : ed essendo lo stile della commedia 9 per 
natura e per legge 9 pedestre ed umile ^ si nella 
latina 9 come in ogni altra lingua; io dovea sce- 
gliere il volgar Fiorentino 9 che è popolare 9 e P u- 
sato da tutti i Comici Toscani 9 che han hnona 
Toce : anzi 9 essendo questo pieno di grazie 9 vezzi 
e bizzarrie 9 serve * meglio che nessun altro al ri- 
dicolo della commedia, e se Terenzio per T in- 
dole della sua lingua 9 ndn può cosi berteggiare» 
come tin Toscano 9 gran mercè di questo alla lin- 
gtia Fiorentina . Le maniere volgari Fiorentine non 
* sono vili e plebee 9 ma leggiadre 9 vive 9 pungea-^ 
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ti : onde non V era forse altra liagaa « più accon- 
cia a voltar Terenzio di questa . il perchè io non 
debbo aver preso cattivo partito , appigliandomi 
a questo volgare . £ se non ho imitato V Andria 
del Machiavello « come il Giornale mi cir confor- 
ta ; egli è stato 9 che il Gecchi a gran pezza V a- 
*vanza di gentilezza 9 brio» garbo 9 colore : né anche 
quella versione non è da porre con le altre Gom- 
inedie di lui. Né di ciò alcuna stiasi a mio detto; 
anzi la legga 9 e ne sarà chiaro • Ma posciachè io 
sono mandato imparare dal Machiavello « hanno 
però Ietto que^ Signori la Mandragola, e la CU^ 
zia di questo autore? E se lettala; qual differen- 
za ci hanno trovata dallo stile degli altri Comici « 
da me imitati ? io vorrei bene 9 che mei dicesse- 
ro . Ma che appello io pur Fiorentini ? L^ Ariosto 
è ben Ferrarese ; ed è tal poeta 9 che io non du- 
bito 9 che anche a que^ Signori debba piacere . or 
in quale atile ftcrisse egli le sue commedie ; la 
Cassarla in prosa ed in verso 9 i Suppositi pure 
in prosa ed in verso 9 la Lena, il Negromante , 
la Scolastica'i Non certo nello stil del suo Or- 
landò 9 non delle Satire 9 non delle Bime ; ma si 
in quello del volgar Fiorentino ; il quale egli a- 
vea molto bene apparato nella sua dimora in Fi- 
renze » e troppo meglio » credo io 9 negli scrirtor 
Fiorentini* Or che resta dunque da più accusar- 
mi ? dappoiché autori 9 da* miei avversari appro- 
vati 9 sono meco del medesimo sentimento • Di qua- 
li lascivie del parlar Toscano a* intendesse dire 
il Lasca 9 i cui versi sono portati contro di me 9 
io noi so dire . questo so 9 che egli non potea in- 
tendere delle usate da me 9 perché sono appunto 
le sue ; quelle cioè 9 che io presi dalla sua GeZo- 
sia 9 dalla Spiritata 9 da* Parentadi $ dalla Stre- 
ga 9 dalla Sibilla 9 dalla Pinzochera 9 àaW Arzi^ 
gogolo '» ^ però il Lasca non m* era da citar coa- 
tro; chi rha Ietto 9 ed inteso. 

XL Che poi io abbia troppo caricato rorza9 
e rovesciato addosso a* personaggi della commedia 
e 
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tutto il Fiorentinismo; egli potrebbe troppo esser 

-vero : e di questo io mi sto al giudizio de^ dotti 9 
ed esperti in questo linguaggio • e mi sia perdo- 
nato 9 se con la debita riverenza 9 io dico ; che i 
Signori del Giornale non possono a ragione esige- 
re 9 ch^ io mi stia al loro. Essi mi vorranno con- 
cedere 9 che altri non potrebbe di checchessia dar 
diritta sentenza» dov* egli non fosse in quella tal 
arte 9 o scienza molto profondo : e però quel cai- 
zolajo n^ ebhe dirittamente quella puntura 9 Ne 
sator ultra crepidas» Ora io non posso credere 9 
che eglino abbiano troppo studiato in una lìngua « 
della quale mostrano di far si poco capitale 9 an- 
zi la screditano ed avviliscono • onde 9 come io 
non ardirei dar giudizio della lingua da loro u- 
sata nella censura «ontro di me; in cui confesso 
di non aver mai fatto nessuno studiò; e cosi essi 
non debbono poter giudicare della mia . Ma gra- 
zie a Dio 9 che analmente un^ autorità al tutto 
insuperabile ha posto il suggello ad ogni quistio- 
ne . io parlo del Decreto della Maestà del Re no- 
stro 9 de* i3. Gennajo di questo anno; nel quale 9 
mostrando aperto il real suo favore alla nostra 
lingua 9 invita 9 e con premio degno di lui provo-^ 
ca gr Italiani a dar opera 9 di guardare costoro 
scritti la purezza della Lingua Italiana . e cosi 
sarà finito il dire 9 e T inutile battagliare. 



Taccia a3 9 linea 3a 9 dopo quelle parole: ed egli 9 

aggìugui ; 
avendo voltato cosi ; Diceano , Ficca > ficca ; ci 

fa questa ec. ' 
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n Questi tèmpi ne* quali, tome Voi genti'* ^ 
ìissimo Signor Conte, aifretè potuto sentire ,m' è 
bandita la crocè addòsso da alcuni « a* quali 
tluot troppo > che io mi mostri si tenero del bel* 
lo scriifèr Toscano y al tutto m*è bisogno prop" 
vedérmi di buona difesa > sè mai io fo pensiero 
di metter in luce qualche cosa del mio . or ve^ 
dete 9 io Sono nel caso • Egli mi s* è a questi di 
tocca la fantasia di prosarmi, se per ventura 
io smessi scrivere in quello stile > o dialetto , 
^ usarono i Comici Fiorentini ^ il quale a dir 
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vero ^ m' è ito a sangue oltre modo: tanto egli 
m' è paruto vago , aggraziato , e condito di si care 
salse e si ghiotte y che in bocca me ne venia II or 
cquolina • E veramente quel de* Toscani Comici 
è un genere di linguaggio tutto lor proprio y che 
sta affatto da sé ; ed ha cotali suoi modi ^ vez- 
zi y capresterie y che per niente non s'* avverreb'* 
bono ad. altro genere. di scrittura* N€lche(sia' 
mi lecito il dirlo) la lingua Toscana ha vantag-' 
gio dalla Latina >* la quale per naturai genio y 
o indole va sempre in cappa y né par che degni 
di mai recarsi in farsetto : il che noi legger^ 
mente possiam vedere in Terenzio y nel quale ^ 
comechè il concetto sia ridicolo e comico ( e in 
Plauto tuttavia più ) , nondimeno il material 
della lingua v* è sottosopra grave y e sostenuta 
eosiy che ottimamente s^ acconcerebbe ad una 
orazione: il che non è del Toscano^ Per venir 
dunque a capo di quella fantasia y ho tolto a 
tradurre in volgar Fiorentino y. e in su lo stile 
.del Gecchi y la Donila d^ Andro di Terenzio: ^ 
sembrandomi y che mj, fosse venuto fatto non pes' 
simamentey avvisai anche y che a* giovani studiO' 
si dell* una , e^ dell* altra lingua potesse per av^ 
ventura tornare in qualche utilità : e però, al 
tutto deliberai di stamparla. Ma parendomi es^ 
JFer certo y che a tutti né il mio pensier y ne lo 
Stile sarebbe piaciuto j credetti y come da prima 



accennai t dx>ver provvedermi di tal protettore « 
al quale io dovessi ragionevolmente credere , che 
questa cosa mia non fosse per dispiacere; ed it 
cui credito ed autorità potesse la buona causa, 
e *l mio scritto difendere e sostenere : e Voi foste 
appunto , gentilissimo Signor mio . Se non fosse 
anche , che tutti sanno , quanto io sia per natu- 
ra alieno dall* adulare > Voi medesimo , e la fa* 
ma delle vostre virtù leggermente mi liberereb^ 
bona da tal sospetto • L* altezza del vostro ingc 
gno , l'acutezza di vostra mente, lo studio ed 
amore alle lettere, la delicata tetnpera del vo- 
stro spirito , fatto alla gentilezza ed alla elegan-* 
za , sono cose notissime a tutti coloro , cC quali 
voi siete noto : il perchè tutti s* accorderanno a 
creflere e dire ; che in un tempo medesimo ho fat* 
to ragione a voi , ed a me benissimo provveduto • 
Adunque io vi presento per ora questa prima Com- 
media di Terenzio, come un saggio delle altre 
sue sorelle , che la potrebbono seguitare , quàlo' 
ra io vedessi a questa primogenita far quelle 
buone accoglienze , che la approvazione e prote- 
ziqn vostra mi fa sperare: e già tutte fin da 
quest'ora a Voi, come cosa vostra, le dedico é 
raccomando • Nessuno m' accusi , che io abbia ad 
uomo in troppo maggiori cose occupato, offerta 
una ciancia per passatempo • Io e fedo anzi , che 
a nessun altro meglio convenga , o più Bisogni 
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sollazzo j che a quelli > che il pia ed il meglio 
della lor vita consumano in gravi studj , ed uti" 
li esercizi per la lor patria • Ricevete colla usa* 
ta benignità vostra questo picciol presente ; er 
abhiatetnivi per caldamente raccomandato • 
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ARGOMENTO 



P 



amfilo» figliuolo di Simone t ama Glìcerio 
giovane , creduta sorella di una Griside Andrese 
e le promette di sposarla. SuoMj^e* avea propo- 
sto di dargli Filumena, figliuola di Creme 9 al 
quale n^ avea fatta promessa : ma avendo Creme 
«entito di queir amore , nega di dargliela più. Si- 
mone» per tastar il figliuolo» finge le nozze di 
Filumena • Famfilo per li conforti di Davo servo » 
fiuge d^ essere acconcio di prenderla Simone in- 
duce Creme a riconcedergliela : ma questi , veduto 
nn figliuolo nato di Famfilo,- spicca affatto. Fi- 
nalmente 9 tr#vato che questa Glicerio era sua fi* 
gliuola , la dà a Famfilo» e Filumena ad un Ca^ 
fino giovane » die la amava • 
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PROLOG US. 
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oeta quum primum animum ad scribendurrk 

appulit 9 
Jd sibi n&gotJL cvedidit solum davi, 
Fopulo ut placerent y quas fecisset fabulas • 
Ferum aliter evenire multo intelligit : 
Nam in prologis scribundis eperam abutitur , 
Non qui argfmientum narret , sed qtu malevoli 
Veterls Poetae maledictis respondeat • 
Ifunc , quam rem vitio derU , quaeso , animum 

adivortite • . ^ 

Menander fecit Andriam ^ et Perinthiam : 
Qui utramvis recte norit , ambas noverit : 
Non ita sunt dissimili argumemto , sed tamen 
Dissimili or at ione sunt factae , oc stylo . 
Quae convenere, in Andriam ex Ferinthia 
Fatetur transtulisse , atque usum prò suis • 
Isti id vitupewant factum i atqfus in eo disputanti 
Contaminari non decere fabulas . 
Faciunt nae intelligendo ut nihil mtelligant : 
Qui qnum hunc accusante Naevium, Plautum^ 

Ennium 
Accusant xqnos hic noster auctores habet:* 
Quorum aemùlari exoptat negligentiam 
Fotius , quam istorum obscuram diligentiam • 
Dehinc ut quiescant porro monco, et desinant 
Maledicere , malefacta ne noscant sua . 
Favete , adeste- aequo animo , et rem cognoscitCy 
Ut pernoscatis « ecquid spei sit reliquum ; 
Fosthac quas faciet de integro comoedias , 
Spectandae 9 an exigendae sint vobis prius • 
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lome prima il Poeta fermò V animo a seri-» 
Tere « si credette 9 di ciò senza più bisognargli dar- 
ai pensiero ; cioè come le sue cqppmedie piacessero 
al popolo, ma egli se ne truova ora tutt* altro* 
conciossiachè egli dee gittar V opeta, de* suoi pro- 
loghi 9 nou a contar P argomento della ceiamedia* 
ai a ribattere le calunnie d* un vecchio poeta *: 
ma ponete mente quella, che gli è posta a vizio. 
Menandro scrisse la Donna d^ Andro, e la Perin- 
zia. chi ha bea inteso qual s^è Puna di queste* 
le ha ambedue : 1* argomenta non è troppa diver- 
so v si relocuzione e la stile. Il Poeta confessa 
d* aver trasportate quelle cose dalla Perinzia ; che 
ai avvenivano alla sua Donna d* Andro t e fattone 
come di cosa sua . Di ciò la vituperano % e sopra 
di questo contendono , non esser così da guastare 
le altrui commedie . Affé si i per voler esser sa- 
puti , ed e^ sanno nulla f conciossiachè accusando 
Terenzio, altresì accusano Nevio , Plauto, Ennio* 
da* quali egli fece ritratto * : la cui trascuratezza 
egli ama meglio di seguitare, che la costerà igno- 
bile accuratezza. Del resto io gli ammonisco, che 
per innanzi si dieno pace ,. e restino di mordere » 
se non vogliono vedersi spiattellare i loro svario- 
ni. Voi siatemi favorevoli, ed ascoltate benigna- 
mente, per conoscere ben la cosa; e da questa 
fare argomento, se a lui resti bulla a sperare del- 
le commedie , che egli tuttavia farà per innanzi ; 
cioè se voi abbiate ascoltarle 9 o rimandarle colle 
fischiate • 



1. Era un certo. Laacò^ LaTlojó y sao emnlo e maWoglicnte ; 

di coi speMO. parla ne* prologhi delle seguenti Commedie «. 
3' JÌfictor£s habet* potrebbe altresì. Toltarti> Col. cui eiem^i^ 

Ak IO t Siene «. 
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PERSONAGGI 



SIMONE Vecchiim^ 

PAM FILO suo Figliuolo 

SOSIA Liberto 

CREME Vecchio 

GLIGERIO creduta Sorella di Crisidé 

CARINO Giovane 

BIRRI A suo Servo 

DAVO Servo ^di Simone 

MISI DE Fante di Glicerio 

CRITO Forestiere 

DROMO Sta filatore. 

LESBIA Levatrice 
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A T T O PRIMO 

SGENA PRIMA 
SIMONE. SOSIA. 

Stx* Y oi altri portate dentro coteste cose : sgom- 
brate . Sosia» sta por costi; t^ho a dir due pa-^ 
, role . 

SoS' Fate conto d* avermele dette; che qneste co« 
se sieno governate bene 9 eh t 

81M» Anzi altro . 

Sos» Di che altro più vi potrebbe servir 1* abilità 
mia ? * 

S/K. Non mi bisogna $ a quei che ho in capo 9 que- 
sta tna abilità : si queir altre ^ che in te ho sem-< 
pre trovate 5 Fede , e T^ner in te . 

&0S* Dite pur su. 



JCTUS PRIMUS 

SCENA PRIMA 
SIMO. SOSIA. 

SlM. r OS isthaec intro auferte : abite • Sosia y 
Adesdum jpauciste volo • Sos. dictumputa: 
Nempe, ut curentur recte haec^ SiM. imo aliud* 

Sos. quid est , % 

Quod tiài mea ' ars efficere hoc possit amplius? 
SlM. Nihil isthac opus est arte , ad hanc rem , 
quam paro : 
Sed iis , quas semper in te intellexi sitas ; 
Fide X et Taciturnitate • SoSt expecto quid velis . 
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5/Jf. Dacché io ti comperai fahciullot fa mollai 
trovato sempre 9 come bea sai, dolce e ragio* 
nevol padrone . di servo t* ho fatto mio liberto $ 
perocché 8ervÌ8,timi con a.morevolezza . T* ho pa*- 
gato del meglio eh* io avessi ^ 

Sos» Me ne ricordava» 

Siff, Non mi rimi^to dal fatto. 

Sos* Ho piacere se niente ho fatto « o f o 9 che vi 
piaccia; e vi sono obbligato, che T abbiate gra*- 
dito. Una cosa mi daole; che a ricordarmelo ora, 
par che vogliate rimproverarmi 9 che io me ne 
sia dimentico. Ma che non dite ormai in una paro- 
la, * a qaello che vogliate servirvi de' fatti mici? 

$ji£* Tanto farò • E innanzi tratto ti fo sapere , che 
queste nozze non son daddovero , come tu credi • 

Sos» Perchè dunque ne d^te "vista? 

Sijf» Intenderai tutto da capo; e così saprai la 
Vita del mio figliuolo, il disegno che ci ho fatto, 
e quello , che in questa faccenda io voglia da te. 

SiM. * Ugo póstquam te enti a patvulo , ut sempèr 
tibi 
Apud me justa , et clemens fuerit servitui , 
Scis : feci e servo ut esses libertus mihi , 
Propterea quod serviebas liberaliter .* 
Quod habui sumtnum ptetiutn , per solvi tibi • 

Sos. In memoria habeo . SiM. haud muto factum ^ 
Sos. gaudeo ^ 
Si tibi quid feci, àut facto quod placet, Simo : et 
Id gratum fuisse adversum te > habeo gratiam . 
Sed mihi hoc molestum est : ìiarh isthaec cotti* 

memoratio > 
Quasi exprobratio est immemoris henejfici' 
Quin tu uno verbo die > quid est quod me velis . 

Sliv|. Itafaciam» Hocprimum in reiiac predico tibi^ 
Quas credis esse has , tion sànt verae nuptiae . 

Sos. Cur simulas igitur? SiM> rem omnem a prin* 
cipio audies : 

Eo pàcto et guati vitam , et consilium meum 
Cognosces , et quid facere in hac re te vclirn • 
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Come egli uscì dì fancinllo « ebbe modo di prea- 
dersi libertà • senza questo « come poter cono- 
scere flè indovioare 1* indole sua, mentre Tetà» 
il timore , ì) maestro il tenevano indietro ? 

SoS' È véro. 

Sijf. Di quelle cose , che i piÀ giovanetti sogliono 
fare « di applicarsi a qualche esercizio 9 come 
mantener cavalli , cani da caccia 9 andar a* filoso- 
fi ; egli A nessuna di queste poneva troppo più 
amore 9 che ad un* altra : usarle tutte meezanar 
mente . Io ne godea . 

$0S> Né a torto: imperocché io credo, nulla es- 
ser nella vita più utile , che il non dar mai nel^ 
troppo* 

SiM. Queste erano le sue maniere: tutti sofferire 
e tollerar leggermente ; con chicch* egli si fos- 
se t accomodarsi ad ognuno ; andar loro a* versi ; 
ritroso a nessuno , ne loro mettersi innanzi • Cosi 
agevolmente senza invidia s^ acquista lode > e si 
fanno gli amici * 

Nam is postquam excessit ex epliebis , Sosia > 
JLiberius vìi^endi fuit potBStms . nam antea 
Qui scire posses y nut ingenium nascere , 
Dum aetas j metusj magister prohibehant? Sos« 
Ita est é 

SiH. Quod plerique omnes faciunt adoléscentuli , 
Ut animum ad aliquod studium adjungant ; 

aut equos 
Alere ^ aut canes ad venandum , aut ad p/ii/o- 

sophos ; 
Horum ille nihil * egregie praeter caetera 
Studebat : et t amen omnia Tiaec mediocriter • 
Gaudebam . Sos» non injuria i nam id arbitrùr 
Adprime in vita esse utile > ut Ne quid mimis • 

SìM. S/c vita erat^ facile omnes per ferre , ac pati ; 
Cum quibus erat cumque una > iis sese dedere : 
Horum obsequi studiis : adversus nemini : 
Nunquam praeponens se illis . ita facillime 
Sine invidia laudem in venias j et amicos pares. 
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SoS' Égli di governò saviamente t perocché a* dì 
nostri la cortigianeria amici, la verità accatta 
odio. K . 

SiAT. In questo mezzo una certa femmina , sarà 
tre anni , si tramutò di Andro qua presso 9 co- 
strettavi da povertà , e disamore de* suoi 9 l^^l* 
la presenza di donna , nel fior deir ecà . 

Sos» Ahimè ! non vorrei che questa Andrese fosse 
il corvo dalle male nuove . 

iSiir. Costei sulle prime faceva onesta vita « in fa- 
tiche e sottili spese , guadagnando la vita a fila- 
re ed a tessere. Ma oggi un amante 9 dimani un 
altro ; ugnerle le mani : ella ( come son fatti 
gli uomini , che dalla fatica al bel tempo sdruc- 
«ciolan senza spinta y tenne V invito 9 e fece bot- 
tega. Quei che T amavano, per caso , come 
interviene « ci menarono' in brigata il mio fi- 
gliuolo . Io tosto fra me; Egli ha dato nel lac- 
cio; è ferito. La mattina io appostava i loro 
valletti, che venivano e tornavano; Ehi ! ragazzo, 

Sos. Sapiénter vttam instituit: namqué hoc tempore 

OBSSQUIUM AMIQOS, VerITAS ODIUM PAMIT' 

SlM. Interea mjilier qiéaedam , abhinc triennium , 
Ex Andro commigravit huc "viciniae » 
Inopia y et cognatorum negligentia 
. Coacta ; egregia forma , atque aetate integra» 

Sos. Hei! vereor^ ne quid Andria apportet mali. 

SiM. Primum kaec pudice vitam^ parce ac duriter 
Agebat , lana ac tela victum quaeritans • 
Sed postquam amans accessit , pretium polli^ 

cens y 
Vnusy et item alter (ita ut ingenium est omnium 
Hominum y a labore proclive ad libidinem) 
Accepit conditionem ; dein quaestum occipit • 
Qui tum illam amabanty forte (ita ut fit)filiun% 
Perduxere illuc secum y ut una esset , meum • 
Egowìet continua mecum : Certe captus est : 
Habet . ^ Observabam mane illorum servulos 
Venientes, autabeuntes: rogitabam y Heus! puery 
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di grazia» chi fa j.eri eoa Griside? che così ha 
nome quella Aodrese. 

Sos* Buono. ^ 

Sii£. Rispondevamo; Fedro 9 Cllnìa» o Nicerato : 
perchè tutti e tre costoro raoiaTanp. Orsùt e 
Famfììo ? Che ? rispondevano : pagò lo scotto $ 
cenò» £^me ne godeva 1* animo. Il medesimo 
io faceva P altro dì; e trovava sempre > che 
Pam£lo non ci aveva che fare. £ veramente 
mi parca aver di lui tanto ia mano 9 da crederlo 
-un grande esempio di continenza ^: perchè ri- 
mescolarsi con siffatte persone « e non appiccar- 
segliene; credi pure , che egli si vuole aver l^e- 
ne fermo il chiodo. Né questa cosa piaceva a 
me solamente ; ma tutti a una Voce darmi mille 
benedizioni « e congratularsi della mia sorte » che 
avessi un figlinolo di tal nattrra • Yuo^ tu altro ? 
Creme sospinto da questa fama 9 viene egli pri* 
mo a me 9 profferendo al mio figliuolo per mo- 
glie Punica figliuola sua 9 con bonissinift dote* 

Die sodes , quis heri Ckry^dem habuit ? nam 

Andriae 
UH id erat nomen . Sos, teneo . SiM. Ph'edrum , 

aut Cliniam 
Dicebant, aut Niceratum: nam hi tres tum simul 
Amabant » Eho , quid Pamphilus ? Quid? sym- 

bolcun 
Dedit ; coenavit . Qaudebam. Item alio die 
Quaerebam . comperiebam , nihil ad Pamphilum 
Quicquam attinere . Enìmvero spectatum satis 
Putcìbam , et magnum exemplum continentian • 
iVam qui cum ingeniis confiictatur ejusmodi > 
Neque commovetur animus in ea re tamen , 
Scias posse haberejam. ipsum suaevitae modum* 
Cum, idmihi placebat ytum uno<}re omnes omnia 
Bona dicere y et laudare fortunas meas 9 
Qui gnatum kaberem tali ingenio praeditum . 
Quidi^erbis opus est? Hac fama impulsusChremeSj, 
tjltro ad me venit , unicmm gnatam suam 
d 
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Mi piacque ; gli diedi la mano » e s^ è posto qoe'- 
sto giorno alle nozze • 

Sos» Che difficoltà dunque c^è» ch^clle non sieii 
daddovero ? 

Siàf. Lo saprai. Pochi giorni dopo fatte le dette 
Gosé 9 muor questa Griside nostra vicina . 

S9S* Pur beato I m* avete riavuto: 7 la ini faceva 
temere . 

SiM. IL figliuolo tornava quivi spesso con que* che 
r amavano ; ordinava anch* egli il mortorio 9 ma- 
linconioso 9 e talora piangeva : di che me ne par- 
ve bene . Io diceva meco ; Egli per un pò di 
dimestichezza avuta seco 9 tanto dolor porta 
della costei morte : che farebbe9 avendala amata? 
e che farà di me 9 suo padre ? Vedi bella na- 
tura l cuor dolce! Che più? Io medesimo per 
amore di lui 9 vo al funerale 9 non avendoci 
anclie sospetto alcuno di male • 

Sos» Ohimè ! che è stato ? 

^/ir. Attendi pure. Si leva il morto; noi ci dio- 

Cum dote summa filio uxorem ut daret • 
Flacuit ; despondi y hic nuptìis dictus est dies • 
Sos. i^uid obstat , cur non vere fiantT SiM. audies- 
Fere in diebus paucis , quibus haec acta sunt , 
Chrysis vicina haee moritura Sos. Ofactum^bene! 
Beasti : metui a Chryside • SlM. ibi tum filius 
Cum illis j qui amabant Chrysidem, una ade* 

rat frequeiis , 
Curabat una funus : tristis interim , 
Nonnunquam conlacrumabat • placuit tum i§ 

miki : 
Sic cogitabctm : Hic parvae cónsuetudinis 
Causa , mortem hujus tam^ fert familiariter : 
Quid, *i ipse amasset? quidmiki hic faci et patri f 
Haec ego putabam esse omnia humani ingeni , 
Mansuetique animi officia . quid multis moror ? 
Egomet quoque ejus causa in funus prodeo 9 
JVihil suspicans etiam mali' Sos, » hem! quid 

estì SiH. scieS' ^ 
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viamo . Infanto fra le donne che ▼* erano 9 mi 
vien Teduta una giovinozza di presenza . . • 

SoS' Bella eh ? 

SiM» £ d* un tìso così modesto e gentile 9 che nul- 
la più • E tra perchè questa m* era paruta do- 
lersi piùf e perchè la m^aveaun* aria più nò- 
bile 9 e grave delle altre 9 mi fò ali* orecchio 
delle serventi i Chi è eolei ? Sorella di Criside, 
mi rispondono . Me ne sentii rimescolar tutto . 
Ah ! ah ! ( dico ) ecco donde quelle lagrime 9 e 
quella pietà. 

Sos» Come mi batte il cuore » che la cosa non fi- 
nisca bene ! 

Sur. Intanto il funerale andava: noi dietro. Ve- 
gnamo al sepolcro : si mette sul fuoco ; si fa il 
piagnisteo. Intanto questa sua sorella improv- 
vedntamente s* accosta alla fiamma 9 che qua- 
si. • . Allora Parafilo <i cadutogli il cuore 9 mani- 

JSffertur : imus . Interea inter mulieres » 

Quae ibi aderant , forte unam aspicio adole^ 

scentulam , 
Forma . . Sos. bona fortasse ? Sili. €t vultu ^ 5o- 

sia i 
Adeo modesto , adeo venusto , ut nihil supra . 
Quia tum mihi lamentare praeter caeteras 
Visa est s et quia erat forma praeter caeteras 
Honesta et liberali , accedo ad pedisequas y 
Quae sit rogo * sororem esse ajunt Chrysidis • 
Percussit illieo animum • at at : hoc iilud est 9 
Hinc illae lacrymae , kaec illa est misericordia . 
Sos. Quam timeo quorsum evadas I Sim. funus in- 
terim 
frocedit : seqùimur : ad sepulcrum venimus : 
In ignem posita est : fletur . interea haec soror 
Quam dixi y ad flammam accessit imprudentius % 
Satis cum periclo • ibi tum exanimatus Pam-- 

philiis 
Bene dissimuìatum amorem, et celatum indi" 
cat • 
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festò Tamor suo, cosi bene dissimulato e coperlor 
Accorre ; la piglia a traverso , e « Che fai $ dice 9 
o mia Glicerio ? come ti vai tu a perdere ? Ed 
ella ( per forma , che ben si pareva un amore 
molto bene avviato ) con gran dimestìchezxa 9 gli 
si lascia cader in collo piangendo- 
lo^. Domin , che odo l ' 

SjtM> Tornp di là sdegnato e trafitto • ma non mi 
pareva aver bastevol ragione di rimproverarglie* 
le . M^ avrìa potuto rispóndere ; Che ho fatto 
Ì09 o padre 9 o commesso di male ? Io ho rìte* 
nuta e salvata chi volea gittarsi nel fuoco, la 
risposta è ragionevole • 
Sos* Voi dite bene : perchè se Voi gridate chi sal- 
vò ad uno la vita 9 che fareste 9 avendo rubato 9 o 
battuto alt rui ? 
Sj3c L* altro di 9 vìlBiii da me Creme 9 facendomi 
mille tragedie : se av«r trovato di Parafilo la 
maggior ribalderia ; che egli avea questa fore- 
stiera per moglie. Io rinnegar il cfela^ che non 

Jdcurrit ^ mediani mulierem complectitur : 
Meu Glycerium , inquit , quid agis ? cur te is 

perditum ? 
Tum illa (ut consuetum facile amorem eerneres) 
Rejecit se in eum fiens , quam familiariter - 
Sos. Quid ais ! SiMr^ redeo inde iratus ^ atque a«- 

gre ferens . 
Nec satis ad obfurgandum causae * diceret ^ 
Quid feci ? quid commerui , aut peccavi , pater ? 
Quae sese voluit in ignem inij-cere , prohibui , 
Servavi . honesta oratio est . Sos. recte putas : 
Nam si illum objurges , vitae qui auxilium tulit ; 
Quid faciae itti y qui dederit damnum^aut ma' 

lum ? 
SiM. Venit Chremes postridie ad me , clamitans ,. 
Indignum facinus comperisse ; Pamphilum 
Pro uxore habere hanc peregrinam . Ego illud 

sedulo 
Negare factum . ille instai factum / denique 
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^ Tero • egli 9 Anzi s) . NelP ultimo e* si spicca 
da me colla tponclasione 9 che della figliaola io 
ne poteva fac fuori. 

Sos^ A cotesto 9 non faceste voi al figliuolo il do- 
vere ? 

5/jr. Non me ne parve aver anche ragion forte 
abbastanza . 

Sos» O 9 come cosi ? 

SiM» Egli avria detto ; Voi stesso 9 o padre 9 m* a- 
vete già recato alP ultimo di queste cose . io *' 
aono aliar vigilia di dover vivere a modo altrui 9 
lasciatemi queeto pò di resto vivere al mio. 

SoS' Quando vorrete dunque fargliene sentir mai 
più? 

Siu> Se egli per costei amore non voglia tor mo« 
glie 9 quello fia il primo peccato da gastigarne* 
lo . Ed ora appunto io fo ordine 9 d* avere per 
queste finte nozze vera cagion di sgridarlo: e 
nel medesimo tempo 9 se queir impiccato di Da- 
To sta ordinando qualche tranello 9 ne cavi pure 
le mani 9 quando dall^ sue girandole io non te- 

^Ita tum discedo ab ilio , ut qui se filiam 
Neget daturum. Sos. Non tu 9 ibi gnatum? SiM. 

ne haec quidem 
Satis vehemens causa cui objurgandum' Sos. 
qui? cedo» 
SlM. Tute ipse his rebus finem praescripsti , pater : 
Prope adest , cum alieno more vivendum est 

mihis 
Sine nume meo me vivere interea modo • 
Sos. Quis igitur relictus ^st objurgandi locus ? 
SlM. Si propter amorem uxorem nolit ducere « 
Ea primum ah iUo andmadvér tenda injuria est . 
Et nunc id óperam do > ut per falsas nuptias 
Vera objurgandi causa sit-, si deneget* ' 
Simuì sceleratus Davus si quid* consili 
ffabet , ut consumat nunc 3 -cuth^ ^nihil obsint 

doli . » /. i ' V 

Quemego credo marUbuspedibusqàeobndxe omnia 
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mo nulla • Il quale io credo ci si metterà tottOi 
a pie e a cavallo ; é più per dar noja a me 9 
che per far servigio al m\p figliuolo • 

5 OJ. Perchè cotesto? 

5/3f. Dimandi? La botte non può dar altro vino* 
che la si abbia . ma se io m^ accolgo di nnlla . • 
IVla lasciam ire. Se la cosa succeda come vo- 
glio io , che Pamfilo non ci metta difficoltà 9 mi 
rimane da pregar Creme; e spero» la cosà riu- 
scirà a capello • Ora è tuo dovere di ajutar la 
mostra di queste nozze « atterrir Davo, e aver 
ben V occhio al figliuolo , che cosa si faccia « e 
che partito prendano insieme • 

Sos» Ho inteso: tanto farò. Oggimai entriamo* 

5/ir« Va innanzi : ie ti verrò dietro • 

Facturum : magis id adeo , miki ut incommodet , 
Qucun ut obsequatur gnato • ^Sos. quapropter f 

SiM. rogas? 
Mala mens « malus animus ; quem quidem ego , 

, si sensero .... 
Sed quid opus est verbis? sin eveniat quod i^oZo> 
In Pamphilo ut nihil sii morae; restat Ckrem0f 
Qui mihi exorandus est j et spero confore . 
Nunc tuum est officium , has bene ut adsimules 

nuptias 9 
Perterrefacias Davum , observes fiLium 9 
Quid agat , quid cum ilio consili captet • So$. 

sat est : 
Curaboi eamus jam nunc intro* SlM. i praei 

sequar* 



ANNOTAZIONI 

!• Ars» Questo è nome contratto dal Greco 
Aretes 9 che vale Virtù . or qui sta meglio inteso 
per Abilità (che sottosopra è virtù) 9 che per.^r- 
te i come avea scritto nella prima edizione ; chi 
ben riguarda i^ìa risposta di Simone : Non mi H- 
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sogna* « • questa tjia abilità ; sì quelle altre» . . 
Fede f e Tener in te\ le quali non sono propria- 
mente Arti 9 ma Abilità . £ non sarebbe anche mal 
detto Qualità • 

a. Ego postquam ec. Questo ricordar i servi- 
gi e le amorevolezze dì Sosia » e V amor del pa- 
drone a lui 9 e la libertà concedutagli « è qui pom- 
ato per mostrar ragionevole il conferirgli 9 che fa i 
più gelosi secreti di casa sma : «ssendo queste ser- 
vo in casa di Simone quel medesimo 9 che era Ti- 
Tone con M. Tullio. 

3. A quello ch^ vogliate ec. Nota questo mo* 
do 9 in vece di dire A che vogliate : che è a^ Co- 
mici usitatissimo 9 ed agli altri di quel buon se- 
colo • Cecch. Dissim. a. a. Tu non m* hai detto j 
a quello che tu ti voglia servire del fatto mio * 
Bocc. g. 6. n. 7. Domandò . . • quello che a I0Ì 
óomandaHe : quid quaereret • 

4. Egregie . Come a dire 9 In ispezieltà • : co- 
me cosa cavata dal gregge 9 e separata per sua 
nobiltà • Nello stesso senso usasi Eximie • Hecyr. 
I. I. Utin' eximium, neminem, habeam? dal Verbo 
Eximere : Cavar fuori , (- arpire . 

5. Habet . Verbo proprio de* gladiatori 9 quan- 
do sono fferJti . 

6. Perchè rimescolarsi cte. Ha ragione il vec- 
chio di farne le maraviglie 9 da che sei credeva 
cosi • ma e* non era in fatti 9 perchè non poteva 
essere . 

7. £ja ini faceva temere • Questo Za per ]Ella , 
è da questo stil comico 9 non punto altro • 

8. ffem! Questo Sem! è fatto da* Latini ser- 
vire a diversi affetti 9 e convien intenderlo per 
discrezione . I Toscani ne hanno più dovizia 9 co- 
me potrà cedersi in queste Commedie. 

9. Ibi • Cioè 9 A questo termine • A cotesto , 
risponde a capello 9 ed è più comico . 

10. Sono alla vigilia* Quanto ha più del to- 
nico questo modo 9 che *1 Prope adest I 
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se E N A IL \ • 

SIMONE. DAVO. 

BiM* Xo noa ha un dubbio al mondo 9 cheM £gliup- 
lo dice di nò. Cosi ho sentito che anche Davo 
temeva 9 poiché ebbe inteso che si facean queste 
nozze. Ma eccolo « che ^sce di casa. 

DaV' i parla fra sé ^ Guardava ben io$ che la 
cosa s* andasse cosi netta • questa bontà del pa- 
drone mi diede sempre sospetto 9 che non doves- 
se poi finir bene . Egli sente che al figliuolo 
non si vuol dargli più moglie; e non ce ne fa 
un motto 9 ne mostra che cjò gli dolga. 

SiM. C fra sé ) Ma il farà adesso; e per forma f 
che ti scotterà 9 come penso 9 non po^co • 

Dav. Egli Tha fatto perchè noi 9 levata via cosi 
la paura e il sospetto 9 ci lasciassimo menare a 

SCENA IL 
SIMO. DAYUS. 

SiM. l\ on dubium est , quin uxorem nolit filius • 
Ita Davum modo timere sensi > uhi nuptias 
Futuras esse audivit : sed ipse exit foras • 
Dav. Mirahar , hoc si sic ahiret ; et heri semper 
lenitas 
Verebar y quorsum evaderet : 
Qui postquam audierat , non datum tri filio 

uxorem suo ^ . 
Nunquam cuiquam nostrum verbum fecit ,neque 
id aegre tulit . 
SlM. At nane faciet : neque 9 ut opinor , sine tuo 

magno malo . 
Dav. Id voluit ; nos sic nec opincmtes duci faU^ 
gaudio , 
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falsa gallona; «d egli intanto carpirci t men* 
tr« ce )a pigliam consolata , tagliandoci il tempo* 
da pensar, al come sconciar queste noKze* Yedl 
astuzia ! 

SiM» Che dice questo manigoldo? 

X>^r* Egli è il padrone: non m^era avvisto. 

Stm: Davo. 

Dav» Oh! che volete? 

SiM. Orsù 9 YÌen qua« 

DaV' Che vuol costui? 

SiM. Che dì tu ? 

Da r. Di che ? 

SiM. Di^nandi ? Si bucina ch^ il mio figliuolo sili 
innamorato . 

Dav> ifra sé ) Appunto :> la gente si dà di qoe* 
sti fastidj • 

^1M> Se* tu costi ? o dove ? 

DaV' Costi, e qui, come volete. 

SiM. Ma io sarei padre irragionevole a cercar ora 
di queste cose . Abbiasi fatto fino ad ora che 
volle : facc^ egli . mentre il tèmpo gliele compor- 
tava,!^ ho lasciata cosi soddisfarsi. Il di d^ oggi 

Sperantes jam ampto metu^ interea osdtantes 

opprimi j 
XJt ne esset spatium cogittmdi ad disturbary- 

das nuptiasi 
Astute ! S|M. carnifex quae loquitur ? Day. he* 

rus est y neque praevideram . 
SlM. Dave . Day. hem , quid est ? SiM* ehodum , 

ad me. Day. quid hic vult? SlM. ^id ais\ 
. Day. qua de re ? SiM. rogas ? 
Meum gnatum rumor est amare . Day. idpopU' 

lus ùurat scilicet • 
SlM. Hpccine agis ^ an non ? Day. ego vero istt{C • 

SiM. sed y nunc ea me exquirere 
Iniqui patris est • Narn 9 quod antehac fecit > 

niJiii ad me attinet : 
JDum tempus ad eam rem tulit , sivi animuf^ 

ut exphfret suum s 



ss Lk BomoL D^AifDto 

porta altri costami « e vuole altra vita. D^ora 

* innanzi io dimando t ansi (le va bene* il dirlo) 
ti prcg« 9 o Davo 9 che egli oggimai rimettasi in 
via. 
DAr* Che volete inferire? 
Sia* Gli inoamoràti non vogliono sentir parlare di 

moglie . 
I^AF» Così dicono- 

<S/jf. Se poi 8^ aggiusti loro per ajato qualche dab- 
ben maestro 9 le più delle volte « esaeado infer- 
micci * la danno per la peggiore* 

Dav* A£fè io non v* intendo. 

Sitf- Non m^ intendi t eh ? 

Daf» Vi dico di nò. io son Davo 9 non Edipo. 

Sttr. Sicché tu vuoi 9 che il resto tei dica chiaro • 

Dav» Appunto cotesto. 

SiM> Fa che oggi io m* accorga 9 che tu dai punto 
di spalla a stornar queste noEse^ o che vuoi 
in ciò far mostra della t«a furberia ; se dopo 
una aatolla di frustate 9 non ti caccio a girar la 

Nunc Aie dUs aliam vitam adfert 9 alios mores 

postulat . 
Dehinc postuio , sive aequumi est > te oro Dave , 
ut redeat jam in viam . 
Day. Hoc quid sitf Siu, Omnes qui amant , gra- 

viter sibi dari uxorem ferunt . 
Dav. Ita ajunt , Sim. Tarn si quis magistrum ce- 
pit ad eam rem improbum , 
Ipsunt animum aegrotum ad deteriorem partem 
plerumque applicat • 
Day. Non hercle inteliigo . Sm. non ? hem ! Dat. 

non: DAVUS SUM NON OEDIPUS . 

Sim. Nempe ergo aperte vis , quae restant me lo- 

qui . Day. sane quidem . 
Sim. Si sensero hodie, quddquam in his te nuptiis 
FaUaciae amari > quo fiant minus , 
Aut velie in ea re ostendi , quam sis calUdus ; 
Verberibus caesum te in pistrinum ? Dave , de* 
dam usque ad necem s 
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macina 9 finche tu inaoja : e vedi 9 con questo 

patto ed auspicio 9 .che se io tè ne cavo più 9 ci 

sia messo io per te. Ha^mitu inteso non ancor 

bene affatto ? 
Day- Anzi non mai meglio: tanto avete questa 

volta parlato chiaro, senza prender punto la 

volta • 
^iM^ In ogn* altra cosa 9 ve* 9 più ^leggermente io 

torrei d* esser uccellato , che in questa . 
Day- Piano, di grazia, a* ma* passi* 
Sin, Tu vuoi il giambo eh? ti conosco mar erba. 

Ma ti avviso , che tu guardi bene a quello che 

fai : che poi non avessi a dire ; Egli non mi 

fu detto innanzi . prenditi guardia . 

Ed leg£ atque f ornine , ut , si te inde exeme- 

rim , ego prò te molam . 
Quid ? hoc intellextin* ? an nondum etiam ne 

hoc quidem ? Dav. imo callide : 
Ita aperte ipsam rem modo locutus , nihil cir- 

cuitione ^sus es . 
SlM* UbiviSffàcilius passus sim , quam in hac re , 

me deludier . 
Dav. Bona verbaj quaeso • SlM. Irrides? nihil me 

fallis . Sed dico tihi , 
Ne temere facias : rteque tu haud dicas , tibi 

non praedictum . Cave - 



ANNOTAZIONE 



!• Oihine» Ci inette anche ratigurio9 per dar 
più fermezza al patto. Gli antichi riconoscevano 
neir augurio il consentir degli Dei : e però era ra- 
to, e quasi sacro 9 ogni cosa fatta con augurio.il 
che dicevano Auspicato aliquid facere • 
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i SO dire 9 o Dato » che qui Qon ha luogo te* 
ner le mani alla cintola 9 e dormire al fuoco 9 per 
quello che ho inteso testé dal vecchio 9 a conto di 
queste nozze ; le quali 9 se io non so ben causarle 
coq qualche astuzia 9 e me 9 o il padrone rovi- 
nano: ed io non so quello ch^i^m* abbia a fare; 
ae ajotar il padrone 9 o cedere al vecchio. Se quel- 
lo abbandono 9 mi sembra ammazzarlo : se gli dò 
di collo 9 so quello che mi ho ad aspettare • Ag- 
girare il vecchio è difficile: e già egli ha sentito 
di questo amore . Egli mi ha animo addosso 9 ^ 
mi apposta , che non gli rompa il filo di queste 
nozze. Se egli se ne addàf io son morto. Ma che? 



E. 
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DAVUS. 



nimvero , Have 9 ' nihil loci est segnitiae, ne" 

que socordiae , 
Quantum intellexi modo senis senfenticun de 

nuptiis : 
** Quae si non astu providentur 9 me 9 aut he^ 

rum pessumdabunt . 
Nec, quid agam certum est; Pamphilum ne ad^ 

jutem y an auscultem seni . 
Si illum relinquo , ejus vitae timeo ; sin opitu-^, 

lor y hujus mineis , 
Cui verba dare difficile est . Primum jam de a- 

more hoc comperit : 
Me infensus servat 9 ne qufim faciam in nu'- 

ptiis faUaciam : 
Si senserit y perii, aut 9 si libitum fuerit, cau" 

som ceperit 9 ^ 
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se egli vuole 9 mancano scuse ! o per dritto o per 
torto egli mi getta a capitombolo nel mulino . A 
tutti questi mali t* aggiunge ; che questa Andre- 
se; sia amica 9 o moglie di Pamfilo; è grossa di 
lui : ed è in vero pregio delP opera il sentire le 
loFO valenterìe. castelli in ariaf di matti» non dia- 
manti! Checché ella partorisca 9 hanno risoluto di 
allevarlo ; e compongono fra di loro una certa gi*. 
randola; Che questa donna è Ateniese : Un certo 
vecchio mercante ruppe già air isola d* Andro i 
ivi mori ; e che questa piccolina 9 senza padre 9 
gittata sulla via 9 il padre di Griside la si raccol- 
se . Ciance ! Questa cosa non m* ha aria di veri- 
tà: pure la favola a loro piace. Ma ecco Miside 
esce di casa la donna • Io vo* andar in piazza per 
trovar Pamfilo ; che il padre non lo carpisse 9 
prima eh* io T abbia informato di questo affare. 

Quo jure Quoque ìnjuria, praecipitem me inpis" 

trinum "* dabit * 
Ad haec mala hoc mihi accedit eti€uni haec 

Andria , 
Sive ista uxor sive amica èst > gravida e Pam" 

philo est : 
Audireque eorum est operae pretium audftciam y 
Nam inceptio est amentium , haud amantiìùn : 
Quidquid peperisset , decreverunt tollere* 
Et fingunt quandam Inter se nunc fallaclam ; 
Civem Atticam esse hanc; Fuit olim quidam 

senex. 
Mercatori navem is fregit apud Andrum in^ 

sulam : 
Is obiit mortem : ibi tum hanc ejectam Chrysidis 
Patrem recepisse , orbam , pan^am . Fabulae l 
Mihi quidem hercìe non fit verisimile : 
Atqui ipsis commentum placet • 
Sed Mysi9 ' ab ea egreditur . At ego hific me 

ad forum , ut 
Conveniam Pamphilum 9 ne de hac re pater im^ 

prudentem opprimat . 
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ANNOTAZIONI 

!• iViAìZ Zoc^ est . Questa è frase Latina pas* 
sata ia Toscana : Aver luogo > Far luogo s* pec Es^ 
ser bisogno. Volersi adoperare» Vedi il Vocabo- 
lario della Crusca. 

a. Quae si non astu ec« Questo medesimo ver- 
so f è nel Formione A* i. Se. 4. dove io V ho vol- 
tato per altro modo « che non fe(;i qua . 

3. dabit in pistrinum» Modo toscano: 
E già dal collo della ripa dura 
SMipin si diede alla pendente roccia 9 
ha Dante 9 Inf. a^. per Si calò , Si gittò già ■ ma 
osasi neutro passivo. 

' 4. Ab ea egreditur . E questo altresì è modo 
divenuto Toscano : Uscire da uno ; per , Di casa 
il tale. Vit. SS. Pad. a. aSi. Una mattina uscen- 
do egli da una di quelle ec Ne abbiano anche 
esempio nel Vangelo di S. Marco V. 35. Veniunt 
ab arehisynagogOs cioè Vi casa il Principe della 
Sinagoga 9 come ha eziandio il testo Greco. 
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SCENA IV. 

MISJDE 



m 

m 

C uscendo parla t»d Archilll, che è in ca$a ) 



ì sif Arckilli, lio inteso già quello che imoirche 
ti meni qua Lesbia . Ma diavolo ! quella brisLCO* 
na sfacetatclVa ? a colei affidar una donna dipri**^ 
mo parto ? Pur la metrò . Guata iuptontiludine 
di quella Teccfaiaecia ! perchè trincano insieise* 
O Dei , fate che quella poTcvina abbia forsa di 
partorire ; e che colei possa fallare Ju': altre don*, 
me piuttosto . Ma io Teggo Pamfilo rimescolato t 
che sarà mai? Soprasterò» pec sentire che dia- 
Tol porti questo corruccio* 



A 
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udivi , ÀTchillis i jam dbàdUm : Lesbiam addu^ 

ci jubes . 

Sane poi! illa temulenta es$ mulier et temeraria / 
Kmc soèìs digna , cui ccmmitAas primo partii mur 

lierem : 
Tctnien eam adducami Importunitaiem spectate 

aniculae ; 
Quia compotrix ejus e&t • Dii , date faeultatem , 

obsecro , 
Huic pariundi ; atque UH in aliis potitts peccandi 

locum. 
Sed quidnam Pamphilum exanimaùurm ftideo ? ve* 

reor quid siet • 
Opperiar , ut sciam , numqmdnwn kaec turba tri'' 

stitiae adferat . 



f 
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SGENA V. 

< 

PAMFILO. MISIDE. 

f AMI- Xlira egli cosa cotesta da farla* né da 
peasarla pure un uomo ? questo è dovere di 
padre ? 

piis» Che sarà ciò? 

FauF' Può far Dio e U mondo ! se questa nou è 
villania/» qual sarà ? Egli era deliberato di darmi 
moglie oggi : non dovea farlomi intender prima ? 
non comunicarmelo ? 

MiS' Lassa me ! che isento !* 

PAìtF- E Creme ? ayea pur detto di nt>n véienaii 
più dar la figliuola : ora' egli s^ è mutato , perchè 
vede che io non mi son rimutato io. Cosi <hiQqae 

SCENA V. 
PAMPHILUS. MYSIS. 

Pam. Jiloccine est humanum factum, aut irtìne" 

ptum ? hoc cine offlcium patris ? 
Mts. Quid illud est ? 

Pam. Proh Deum, aique hominum fidém! quid est, 
si non haec contumelia èst ? 
XJxorem decrerat dare se mihi hodie» nonne o- 

portuit 
Praescisse me ante ? nonne prius communica' 
tum oportuit? 
Mys. Miseram me ì quod verbum audio! Pam. qaid 
Cremes ? qui denegarat 
Se commissurum mihi gnatam suanjt ùxorem , 

id mutavit , 
Quoniam me in^mutatum videt . 



f*-- 
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%*h incapato di Tolermi pur» lasso ! strappare dal- 
la mia Glicerìo ? il che se succede f io sono morto 
sotterrato • Yogliam noi dire 9 che ci sia uomo al 
inondo più sfortunato e tristo di me ? PoflEar Dio 
e *1 mondo ! Non troverò io dunque via 9 da ces- 
sare questo parentado di Creme? In quante forme 
sono io malmenato e schernito ! Già s* è fra loro 
fatto 9 e conchiuso ogni cosa : ecco 9 ripudiato 9 so- 
no ricerco. Come cosi? se già non è quei che temo» 
qualche diavoleria ci dee esser sotto : non poten- 
do ficcarla ad altri 9 fanno capo da me . 

Mjs> Ahimè ! queste parole m^ hanno fatto cader 
il cuore della paura • 

Tamf* Perchè poi 9 che cosa dirò io del padre ? 
Doh ! una cosa di tanto rilievo 9 era da farla co- 
si per ciancia ? Passando egli 9 ch^ i^ era in piaz- 
za testé ; Pamfilo 9 mi dice 9 oggi tu dei me- 
nar moglie : torna a casa » metti a ordine • Io 

Itane ohstinate operam dat, ut me a Gly cerio 

miseTwn abstrahatf 
Quod si fit y pereo funditus . 
Adèon* hominem invenustuni esse > aut infelicem 

quemquam , ut ego sum ? 
Troh Deum atque hominum fidem ! nullon* ego 
Chremetis poeto affinitatem, effugere poterò? 

Quot modis 
Contemptus , spretus ! facta , transacta omnia i 

hem! 
Repudiatus repetor • quainobrem ? nisi si id est 

quod suspicor : 
Aliquid monstri aìunt . ea quoniam nemini ob- 

trudi potest , 
Itur ad me» Mts. Oratio haec me ndseram exa^ 

nimavit metu . 
7am. Nam quid ego dicam de patre ? ah ! 
Tantam ne rem tam negligenter agere ? Fraete* 

riens modo , 
Mihiy apud forum, Uxor tibi ducendaest^ Pam* 

phih hodie, inquit t para: 
e 
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mei credetti dirmi 9 Vatti impicca sabito . Restai 
di ghiaccio . e credi tu > che io potessi profferir 
una sillaba ? portar una scusa 9 né anche fri- 
vola 9 falsa 9 cattiva ? perdei la favella « Deh i 
avessilo io saputo prima ! Che aresta fatto ? 
direbbe taluno . Qualcosa 9 per non fare tutta- 
via questa. Ma ora che farò io innanzi tratto? 
tante cure m* assediano 9 tirandomi da cento par- 
ti : amore 9 misericordia Qi costei 9 il sollecitar 
delle nozze : anche la vergogna che ho del pa- 
dre 9 il quel fino ad ora con tanta indulgenza 
mi lasciò soddisfarmi: che io gli contraddica? 
ahimè l io non so al tutto che farmi . 
Jliis» Povera di me \ dove riuscirà egli questo Non 
so ? Al tutto qui si vuol fare • che o costui a 
lei» o io a lui di lei dica qualcosa, mentre egli 



Abi domum . id mihi visus est dicere , Ahi ci' 

to y et suspende te . 
Obstupui : censen* ullum me verbum potuisse prO' 

loqui ? 
Aut ullam causami ineptam saltem , falsam , 

iniquam ? obmutui . 
Quod si ego rescisseli!, id prius ! quid facerem, 

si quis nunc me roget ; 
Aliquid facerem , ut hoc ne facerem . Sed nunc 

quid primum exequar ? 
Tot me impediunt curae^ quae meum animum 

diiferse trahunt : 
Amor, misericordia hujus ^ nuptiarum sollici* 

tatio : 
Tum patris pudor , qui me tam leni passus est 

animo usque adhuc \ 

Quae meo cumque animo libituni est , facere . 

eine ego ut adverser? hei mihìt 
Jncertum est quid agam* Mys. misera, timeo 

^certuni hoc quorsum acci dai . 
Sed nunc peropus est , aut hunc cum ipsa, aut 

me aliquid de illa adversum hunc loqui* 
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^tà in bilico « con un soffio gli ti potria dar il 
tratto di qaa « o di là . 

FauF' Chi parla costi? o ìiiside^ buon di. 

Mis» Buon annof o Painfìtd • 

Pahf» Come sta ? 

MiS" Diniandì ? presole le doglie del parto: ed è 
anche in pena , la poveretra 9 sapendo che qne- 
sto igiorno già s*«ra posto alle nozze, or ella ha 
paura 9 che tu nolla abbandoni % 

Famf* Che? potrei io né anche pensarlo t t^atirei 
io 9 che per mia cagióne fosse ingannata colei ^ 
che mi diede in mano il cuore 9 e tutta là Vita 
saa ? £ se io V ho in luogo della più cara moglie 
del mondo 9 lèscere^io andar à male> 'costret* 
ta^i da povertà , qùlella bella indole 9 educata t 
allevata tanto pudicamente ? ìiol farei mai . 

Mis» Si 9 s^ egli stesse in te solo : ma io non Iso # 
come tu saprai star sodo alla forza • 

Dura in dubià est animus > pàuìlo momento huù 

illuc impellitur * 
I'am. Qui* hic loquiturf Mysis y *alPè. Mys. ò 

scdvè > Famphile . Pam. Quid Ugit ? Mys. ro- 

gas ? ^ 

Labùrat e dolore: atquè ex hoc ìaisera sotli^ 

cita est , diem 
Quia olim in hunc suni cohstitUta^ Huptiae : 

tum autem hoc timet • 
Ne deseras se* Pam. Hem! Ego ne isthuù cò^ 

nari quèam ? f 
Ego propter me iÙàm àecipi misérdm 'sinàfn » 
Quae mihi sìmm lz/itiiìum> àtque omtièifi vitani 

credldit ? 1 

Quùm ego ànimo ^egregie chatam pto uxòrè 

habuerim ; 
Btne et pudice e)us àoctutii dtquè ìeductUm > 

siìiùm . * 

t^òactum egèstate y ingèhium immìitarier? 
Non fàciam . Mys. haud vereW > si in te ioto 

sit situfn s 
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Paut» M^hai tu per cosi dappòco» anzi ingrato 9 
disumano 9 bestia ? che né la dìmestichezasa « né 
r ancore 9 ne la vergogna m* abbiano a toccar 
punto 9 né farmele osservar la promessa ? 

ìdis* Questa sola cosa so io; che ella meritò già 9 
che tu ti ricordassi di lei* 

PamF' Mi ricordassi ? Ah Miside 9 Miside ^ io ho 
qui tuttavia scritto nel cuore quello 9 che di 
Glicerio mi disse Grisidé . Era già in termine di 
morte • mi chiama . io v4 a lei . voi altre in di- 
sparte • noi soli : ed ella ; O mio Parafilo 9 tu 
ben vedi la costei bellezza ed età; e non igno- 
ri 9 come per T una e V altra ne stieno la onestà 

. e *1 fatto suo . Di che 9 per questa destra 9 per 
questa tua indole 9 per la tua fede 9 e per la co- 
stei orfanezza ti scongiuro 9 non voler rigettarla 

Scd vim ut quecbs ferve • Pam. odeon' me igno' 

vum putas ? 
Adeon* porro ingratum , fiut inhumanum, aut 

ferum , 
Ut neque me consuetudo y nec amor , nec pudor 
Commoveat y neque commoneat , ut Servem fi' 

dem? 
Mts. Unum hoc scio ^ hanc meritam esse 9 ut 

memor esses sui • 
Pam. Memor essem ? O Mysis , Mysis l etiam nunc 

mihi 
Scripta illa dieta sunt in animo Chrysidis 
De Glicerio • fam ferme moriens j me vocat : 
Accessi : vos semotae -• nos soli : incipit y 
Mi Pamphile, hujus formam atque aetatem 

vides : 
Nec clam te est, quam illi utr aeque res inutile^ 
Et ad pudicitiam , et ad tutandam rem sient . 
Quod ego te 9 per hanc dexteram oro ^ et inge- 

nium tuum , 
Per tuam fidem > perque hujus solitudinem 
Te ohtestor , ne abs te hanc segreges , neu de- 

seras : 
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né abbandonarla . Se io t* amai per fratello t e se 
costei sopra tntti te solo ebbe caro 9 se avestila 
ìa ogni cosa a te compiacente 9 io ti dò a lei 
per marito 9 amico 9 tutore 9 e padre, in te de- 
posito questi nostri beni 9 e raccomandola alla 
tua fede . Qui me la consegna in mano 9 e muor 
di presente . Io V ho ricevuta 9 e la mi guar- 
derò. 

MiS' Cosi spero io di certo. 

Pamf- Ma tu come yien^ da lei ? 

Mis» Vo per' la levatrice . 

Famf Corri ; ed 9 odi tu T delle nozze ne nna pa- 
rola 9 ve^: che tu non le dessi più dolor 9 che 
la si abbia . 

Mxs* Tanto farò* ^ 

Si ih te germani fratris dilexi loco , 
Sive haec te solum semper fecit maximi , 
Seu tibi morigera fuit in rebus omnibus : 
Te isti virum do, amicum , tutorem , patrem : 
Bona nostra haec tibi cojnmitto , et tuae man-- 

do fidei • 
Hanc mihi in manum dot ; mors continuo^ ì- 

psam occupata 
Accepi : acceptani servabo . Mys. ita spero qui-- 

dem • 
Pam. Sed cur tu ab illa? Mys. obstetricem ac" 

cerso . Pam. propera : 
Atque aùdin* ? verbum unum cave de nuptiis y 
iVe ad morbum hoc ctiam . Mys. teneo • 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 
CARINO; Bibbia. Famfilo. ' 

Cab* V>(he di tu, Birria ? Colei si dà oggi mor 
glie a FamfI.lo , eh ? 

BiB. Appunto •. 

Cab: Goino. lo sai ? 

BiB. Testé ia piazza da Davo .' 

Cab* Ahjtnè lasso! Io, sono stato fi ao ad ora ' te- 
nuto sulla fuoe» Q. dal timore f o dalla speran- 
za: ora che questa, m* è tolta, io 'sono scorato, 
cosi del dolore , che non mi sento • 



ACTUS SECUNDUS 

S CENA PRIMA 

CHAEI^US . BTRE^IA* PAMPHILUfi . 

CH. l^iLid ais , Byrrhia ? 

Datur illa Pamphilo hodie nuptum? Byr. ^iq 
est .. C^. qui scis ^ Byrrhia ? 
Syr. Apud forum modo de Davo, caidivi • Ch . vae 
misero rriihii 
Ut animus, in spe atque in timore usque ante" 

hac attentus fuit , 
Ita postquam adempia spes est , lassus > cura. 
Qonfectus stupet* 
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JfiR' Deh ! per Gìoy« , o Carino ; posciachè non 

può esaere quello che volete , fate di Toler <{||el-> 

lo che può. 
Car* Io non voglio altro che Filumena* io. 
£iM* Deh l quanto fareste meglio a dar operli di 

cavarvi deir animo questo farnetico « ^piuttosto- 

chè così so£Bar voi medesimo in questo fuoco « 

senza costrutto ! 
Car» * A chi è sano consta poco il dare de* buon* 

conforti al malato : se tu Ibsai ne* miei piedi » 

diresti altro. 
JBiR. Beml>e 9 ^ezae volete . 
Car* Ma ecco là Pamfilo . io sefio fermo di tea-» 

tar tutte le prove prima di morire • 
BiR' (fra sé) Che vorrà far poi ? 
Car* Lo pregherò 9 lo scongiurerò 9 gli aprirò il 

mio amore . Io otterrò 9 spero 9 che almeno egli 

differisca le noKze per qualche giorno, in que*. 

sto mezzo qualcosa sarà , spero io .. 
BiR» Questo Qualcosa , sarà un bel niente . 

Byr. Quaeso aedepol , Charine ; quoniam id fieri 

quod vU non potest , 
Velis id quod possit . Ch<. nihil aliud , nisi 

Fhilumenam, volo. 
£yr. Ah ! quanto satius est y te id dare operam. 
Qui istum amoretn ex animo amoveas > quam 

id loqui y 
Quo n^agis libido frustra incendatur- tua • 
Gh. Facile omnes ^ cum valemus y recta Consilia 

ae gratis damus :■ 
Tu si hic sis y aliter sentias . Byk. age , age , 

ut luhét* Ch. sed Pamphilum 
Video . Omnia experiri certum est y prius quam 

pereo . Byr. quid, hic agit ? ' 
Gh. Ipsum hunc orabo : huic supplicabo i amorem 

huic narraho meum * 
Credo y im^petrabo y ut aliquot saltem Jiuptiis 

prodat dies . 
Jnterea fiet aliquid , spero . Byr. Id Ali^Jidd > 

nihil est • Gh. Byrrhia, 
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CàWì' Che di tn^ Birrla , Pinvesto io? 

BlB* Perchè nò? se niente otteneste 9 egli saprà 
d*ayer il drudo bello ed acconcio 9 prendendola 
egli- 

CiiJi* Mal che Dio ti dia 9 con questo tuo sospet- 
to 9 ribaldo ! 

Famt* O 9 vedi là Carino . Dio ti dia bene . 

C^n. R tu sii il ben venuto 9 p Panfilo . Io ven- 
go a te per ajuto 9 consiglio 9 speranza 9 e Salute. 

Pamf» Affé 9 né sono io in grado di darti consì- 
glio 9 né il caso d* ajutarti . ma pur che è que- 
sto? 

Cab* Oggi tu meni mpglie» eh? 

Pamf. Cosi dicono. 

Car* Se tu fai cotesto 9 o Parafilo 9 questa è V ul- 
tima volta che tu mi vedi. 

Tamf* Come cosi?- 

Car* Eimè! io mi vergogno di dirlo: digliele tu 9 
Birria . 

BiR* Yel dirò io. 

Pamf* Di su 9 escine* 

Quid tibi videtur? odeon* cui eumì Byr. quid 

ni ? Si nihil impetres , 
Ut te arbitretur sibi paratum moechum 9 si il' 

lam duxerit • 
Ce* Abi hinc in malam rem cum suspicione ist- 

hoc y scelus ! 
Pam. Charinum video : salve > Gh. o salve ^ Pam- 

phile . 
Ad te advenio , spera , salutem 9 auxilium , con- 

silium expetens • 
Pam. Neqiie poi ì consilii locum habeo ^ neque 

auxilii copiam. 
Sed isthuc quidnam est ? Gh. hodie uxorem du- 
cisi Vau. ajunt. Gh. Pampkile , 
Si id facis i hodie postremuni me vides • Pam. 

quid ita ? Gh. hei mihi ! 
Wereor dicere : huic die quaeso , Byrrhia* Byr. 

ego dicam* Pam. quid est 'ì 
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Bin» Questi ama la spose vostra . 

Pamf* Io ti so dire y che noi siamo aècordati • Olà 
dimmi : avesta mai a fare con lei » o Carino ? 

Car* Ah ì Pamfilo , niente • 

Famp* Quanto avrei pagato i 

Car» Dunque per V amicizia , e per V amor nostro 9 
ti prego la prima cosa, che noli a prenda* 

PamF' Ci farò opera . 

Cajr» Ma se tu noi puoi fare, o se queste nozze 
ti sono a cuore. . • 

Pamf» a cuore ? 

Car> Almeno soprasicà qualche giorno , tanto che 
io me ne vada ovechessia , per non vedere . . . 

Pamf» Senti oggimai . Io non credo essere d* no- 
mo onesto % ^ esigere che altri gli sappia grado 
di tal servigio, che e* non gli ha fatto t Io pro- 
caccio più di cessar queste nozze , che non tu 
d' arrivarvi . 

Car* Tu m* hai risuscitato • 

Pamf. Dunque se o tu, o cotesto Birria potete 

Byk. Sponsam hic tuam amai • Pam. nae , iste 

haud mecum sentii . ehodmm die , mihi ; . 
Numquidnafn amplius tibi cum illa fuit , Cha- 

rine? Ch. ah Pamphile y 
Nihil* Pam. quam vellem! Ch. nunc te per a- 

micitiam , et per amorem obsecro y 
Principio y ut ne ducas . Pam. Dabo quidem O'-- 

peram . Ch. sed si id non potes y 
Aut tibi si nuptiae hae sunt cordi . • Pam. cor* 

di? Ch. saltem aliquot dies 
Profer y dum proficiscor aliquo y ne videam • 

Pam. audi nunc jcun : 
Ego Ckarine 9 neutiquam officium liberi esse 

hominis puto y 
Cum is nihil promereat y postulare id gratiae 

apponi sibi . 
Nuptias effugere ego istas malo y quam tu adì- 

piscier . 
Gn. Reddidisti animum • Pam. nunc si quid potes 

aut tu y aut hic JByrria y 
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far opera 9 che ella ti nìa, data ; operate 9 finge- 

--te 9 ordinate f fate voi ; io farò pure 9 che ella 
non mi sia data a me* 

Cab» Non occorre altro . 

FjifF. Io veggo DaTo in buon punto, io mi fon- 
do bene sopra i costui consigli • 

Car. ( parla a Birria y Ma tu non sai dirmi pun- 
to altro , che quello che non fa per me . Leva- 
timi dinanzi. 

J?//i* Tanto farò ; e della buona voglia • 

Facite y fingile > invenite 9 efficite , qui detur 

tibi : 
Ego id agam , ihihi qui ne detur • Gh. sat ha* 

beo. Pam. Davum optime 
Video : hujus Consilio fretus sum . Gh. at tu 

hercle haud quMquam mihi 
Ntsi ea , que nihil opus sunt sciri • fugi^C hinc ? 

Byr. ego vero , oc lubens • 



ANNOTAZIONI 

I. Tenuto sulla fune • Forse questo è il senso 
àt\\^ attentus 9 come dicesse distentus ; da che o- 
ra il timore 9 ed or lair speranza tiravan costui ad 
aspettare 9 o fuggire ciò 9 che desiderava , o ab- 
borriva . e '1 Toscano Tener sulla fune y è Tener 
altrui sospeso nelP espettazione di checchessia : ed 
anche sente della tensione . Potrebbe anche dirsi 9 
Angosciato fra la speranza > e 7 timore • 

a* A chi è sano ec A buon confortatore non 
dolse mai testa; è il proverbio Toscano. 

3. esigere che ec» Nelle Vit. SS. Pad* a* 3. 
questa sentenza è spressa cosi: L* esigere , che gli 
4ia imputato grazia di tal servigio , che ec. ; il 
che rasenta meglio il latino. 
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SCENA II. 
Davo* Carijuo, Pamtilo^ 

Pav* jT offar del montiò ! (parla da se) che no-» 

-velie ho da dargli l Ma dove potrei trovar Pam- 

filo 9 per cavarlo di questa paura » e metterlo ìxk 

cielo ?■ • 
Car. ( parla a Parafilo ) Egli e allegro i non so 

perchè . 
Pamf» Ah niente « Egli non ha ancora saputo do- 

y^ stia il fatto . 
Dav» Io non dubito 9 se egli ha sentito che sua 

padre gli ha dato donna » che ora • • « 
Cas. Odi tu T V 

jpAV* Mi cerca trangosciato per tutto Atene, ma 

doTC ne cercherò io ? o per qual "via mi metter 

rò prima ? 
C'^n. Che non te gli scopri? 

SCENA IJ. 
DAVUS. CHARINUS, PAMPHILUS. 

Pav. JL/ì boni! boni quid porto! sed ubi iiwe'* 

niam Pamphilumf 
Ut metum^ in quo nunc est , adimamy atque ex- 

pleam animum gaudio • 
Ch. Laetus est y nescio quid • Pam. nihil est : 

nondum haec rescivit mala* 
Day* Quem ego. nunc credo ^ si jcm audierit sibi 

paratas nuptias ... 
Ch. Audin^ tu illum t Hav. toto me oppida, exa^ 

nimatuni quaerere . 
Sed ubi quaeram? aut quo nunc primum inttii'^ 

dam? Ch. ce^^ai alloqui? 
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Da V* Io vo . . 

Tamf» Davo f vien qua » fermati . 

Day* Chi €9 che mi. . ? O Pamfilo^. io cercava 
appunto di voi . O buono ! Carino • ambedue a 
tempo : andava per voi . 

Famf* O Davo » sono spacciato . 

Dat» No Dio: ascoltatemi. 

Car. Son morto . 

Bav, Sa io» so» di che avete paura. 

Pamt. Io certo sono al lumicino • 

Dav, e so anche» di che voi. 

PaUf. Le nozie mi* . . 

Dav, Anche questo io sape.va . 

PAMr. Oggi • • • » 

Day. M'avete stracco, io so ogni cosa. Voi te- 
mete di torla ; e voi di non averla . 

^ar. Tu hai la cosa. 

Pamf> Appunto. 

Day. e questo Appunto non vale una man di noc- 
cioli . state a mia fidanza . 

Pamf, Deh \ il più tosto che puoi » cavami questa 
spina» che io non trovo luogo. 



Dav, Aheo . Pam. Dave 3 ades / resiste . PaV. quis 

homo est , qui me . . . o Pamphile y 
Te ipsum quaero . euge , o Charine ; ambo op-' 

portune: vos volo» 
Ch. Dave » perii . Day. quin tu hoc audi • Gh* in* 

terii . Day. quid timeas scio • 
Pam. Mea quidem hercle in dubio vita est . Day. 

et quid tu 9 scio • 
Pam. Nuptiae mihi . . . Day. et id scio . Pam. 

hodie . • • Day. obtundis > tametsi intelligo : 
Id paves , ne ducas tu illam ; tu autem , ut du^ 

eas . Gh. rem tenes . 
Pam. Isthuc ipsum . Day. atqui Isthuc ipsum , nil 

perieli est : me vide . 
Pam. Obsecro te , quamprimum hoc me libera mi* 

serum metu- DAVt hem ^ 
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J^àt' Eccomi vi; ve la cavo. Creme non vi dà al- 
tramenti la saa figliuola. 

Tamf> Come lo sai ? 

Da ¥• Io il 80 • Vostro padre mi prende 9 e mi di- 
ce» che oggi vuol darvi moglie; e cotali altre 
cose 9 che qui non han luogo . Issofatto io vo- 
lando corroder voi in piazza» per contarvi il 
fatto . Non avendovi trovato , monto quivi sur 
un rialto : guardo attorno . non vi veggo ne qui * 
né quivi . Per caso mi dà innanzi il costui Bir- 
ria . Gli dimando . noi vidi . Fui per bestemmia- 
re il cielo . Penso a trovare qualche stiva : e nel 
tornare) il fatto medesimo m* ha messo in sospet- 
to • O bello ! un pò di cenetta : egli malinconoso : 
nozze alla rotta . queste cose non ' tengono . 

'JPamf* a che proposito questo ? 

Dav* Corro tosto da Creme, giunto là, non veg- 
go, anima davanti alla porta . buono ! 

Libero : uxorem tibi jam non dat Chremes . 

Pam. qui scis ? Day. scio • 
Tuus pater modo me prehendit : ait , tibi uxo* 

rem dare sese 
Hodie ; itera alia multa, quae nunc non esp 

narrandi locus» 
Continuo ad te properans , percurro ad forum , 

ut dicam tibi haec » 
Ubi te non invenio 9 ibi ascendo in quendam 

excelsum locum: 
Circumspicio : nusquam . forte ibi hujus video 

Byrriam. 
Jtogo : negat vidisse • mihi molestum : quid a- 

gam cogito. 
Redeunti interea , ex ipsa re mihi incidit su' 
' spicio . hem ! 
Taullulum obsonii : ipsus tristis : de improviso 

nuptiae : 
Non cohcterent.VkU. quorsumnam istucf DAv. 

ego me continuo ad Chremem. 
Cum illuc advenio , solitudo unte ostium . /a/» 

id gaudeo. 
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JPamw* Tq dì bene . Tira innanzi . 

Day* Mi fermo quivi, in questo mezzo ninn èli- 
tra « niun esce \ ninna matrona ; nelle stanze 
nessun parato 9 non un zitto . SI mi son fatto 
presso 9 e guardato dentro . 

PàmF' Intendo, buon segno. 

Da r. Parvi iche queste cose dicano nozze ? 

Pamf» Mi par .di no • 

Day* Mi pare» voi dite? Voi siete cattivo loico ^ 
egli è certo . Anche » partendo di là , m* ac- 
conto col ragazzo di Creme . tin^ ìnsalatuzza » 
e alcuni pescetti minati 9 per da cena al vec- 
chio . 

Car» Oggimai tn mi cavasti da questo inondo» 6Davo. 

Day» Nulla afiPatto. 

Cab- Come no ? non diicesti 9 che al tatto 'egli noii 
gliele dà ? 

DaY' Alloccaccio ! come se ^ per non darla egli a 
costui 9 voi la doveste aver voi . Se non fate o- 

Pam. Recte dicis • per gè • Dav. manco : Inter ea 

introire neminem 
Video > exire neminem ; mattonam nullam ; iti 

hedibus 
Nihil ornati , nihil tumulti : accessi > introspé^ 

xi • Pam. sci o : 
ifagnum signum . Ì)AV. mim videntur convenire 

haec nuptiis ? - 
l'AM. JVon opino r > bave > ÌDav. opinor 9 narras ? 

non rectè accipis : 
Certa res est. etiam puerum '^ inde abiens, con-' 

Veni Chremis ; 
Olerà y et pisciculos fninutos ferre obolo y in 

eoenam seni, 
Ch. Libératus sum > Dave , hodie tua òpera' 

Dav. at Hullus quidem» 
€h. Quid ita? nempe 'y huic prorsus illam non 

dot • Dav. ridiculum caput ì 
Quasi necesse sit > si huic noti dat > tè illnni 

uxùrem ducute • 
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pera 9 se non pregate gli amici del yeccliio 9 non 
brogliate . • • 
C^Ji. Ta hai ragione . Tanto farò : benché Tera- 
mente più Tolte sono tornato colle trombe nel 
sacco • Addio • 

Nisi vides , nisi senis artUcos oras , ambis . . • 

Gh. bene mones* 
Ibo : etsi hefcle saepe jam me spes haee fru^ 

strata est. Vale» 



ANNOTAZIONE 



I. Non tengono, fi tratto dalla punia» o al* 
tra materia tenace : onde fu fatto il proTorbio 9 
La pania non tenne » per dire 9 La beffa non eb- 
be effetto . £ «aria stato detto anche meglio 9 Non 
si tengono j ovvero 9 Non ,si tengono insieme ^ 
che spiegava meglio il cohaerent ; tolto dallo star 
col legate le parti d* una cosa • Y* il Yocabolariq^ 
alla voce l^enere §. XIIL 
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I 

SCENA III. 
PAMFILO. DAVO. 

Pamp* V>4he disegno ci fa danque mio padre? 
perchè ne fa egli questa dimostrazione ? 

Da V' Vel dirò io . Se egli vi garrisse ora » per a- 
vergli Creme negata la figlinola) prima d^aver 
saputo come voi siate acconcio a coteste nozze; 
egli dee veder di per sé, che farebbe troppo 
gran villanìa. Ma se voi gli dite dir non voler- 
la^ ed egli ve ne rovescerà in capo la colpa: 
ed allora ' ne saranno i gridpri • 

Famf* Vorrestu eh* io mi v* acconciassi ? 

Da r. Pamfilo « egli è vostro padre . la cosa è pe- 
ricolosa « • Poi la donna non ha persona 9 che 
per lei sia . detto fatto : gli mancherebbono scu- 
se 9 per cacciarla della città? 

SCENA III. 
PAMPHILUS • DAYUS . 

Pam. \fuid igitur sihi vult pater ? cur simulai ? 

Day. Ego dicam tibi» 
Si id succenseat nunc ^ quia non dat tibi vxo* 

rem Chremes , 
Ipse sibi esse injurius videatur ; neque id injw 

ria y 
Prius quam tuum imimum , ut sese habeat .ad 

nuptias , perspexerit • 
Se,d si tu negaris ducere, ibi culpam in te 

trans feret : 
Tum illae turbaefient. VkU. quidf vis patiarl 

Day. pater est, Pamphile: 
Difficile est . tum haec sola est mulitr : dictum 

ac factum , invenerit 

ÀliqìiQm cauKvn ; qy^am^brem ejicial appiio » 
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PàUT' Gatitiarla ? 

DaV' e sabito. 

Pamf* di su dunque t che pen^i eh* io faccia ? 

Da r. Dite di preaderla • 

Pamf* Frate « si l 

Dav. Che è? 

Pamf» Io di prenderla ? 

Da r. Perchè nò ? 

PamF' Noi farò mai . 

Day» Deh, non sibte cosi provano* 

PakF' Dell 9 non mi persuadere . 

Dav. Pensate a quello 9 che ne seguirà* 

PamF' Che io sia spiccato di là 9 e inchiodato qua* 

Dav. Non è vera. Perchè io fo pensiero 9 che il 
padre tì dica; Yoglio che tu oggi meni moglie, 
e Toi rispondetegli; Io la menerò. Dimandovi; 
di che potrebbe egli garrirvi ? In cotesta ma- 
niera voi fate sventare i suoi disegni 9 senza 
un pericolo al mondo . Imperocché non c^ è p^ri* 
colo alcuno 9 che Creme sia mai per darvi la fi- 
gliuola: né per ritenerlo nel suo proponimento» 

Pam. ejiciat ? Dav. cito • 
Pam. Cedo igitur, quid faciam, Davéf Dav. die 

te ducturum . Pam. hem ! Dav. quid est ? 
Pam. Egone dicam? Dav. tur non? Pam. nvEn* 

quam faciam . Dav* ne nega . 
Pam* Suadere noli . Dav. ex ea re quid fiat vide . 
Pam. Ut ab illa excludar , huc concludar . Dav. 
non ita est» 
Nempe hoc sic esse opinor dictururti patrem: 
Ducas volo hodie uxorem . tu , Ducam inquies : 
Cedo y quid jurgabit tecum ? sic reddes omnia , 
Quae nunc sunt certa ei Consilia y incerta ut 

sient y 
Bine omni periculo : nam hoc haud dubium est , 

quin Chremes 
Tibi non det gnatam: nec tu ea causa mi* 

nueris 
JBoec quae facis, ne is mutfit suam senténtiam. 
f 
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non fia bisogno che voi vi leviate dalla vostra 
pratica . Dite dunque al padre di volerla : cosi 
gli togliete cagione di potersi ragionevolmente 
crucciare con voi . Imperocché 9 quanto alla vo- 
stra speranza, di dire» Nessuno darebbe moglie 
a un mio pari : io ve la getto a terra in un 
soffio . vostro padre ve ne troverebbe nna senza 
dote 9 piuttosto che lasciarvi andar a male cosi. 
Ma intanto se egli vi trova acconcio alla sua 
volontà , voi cosi il farete sbadato ; e per agio 
andrà cercando d* nn^ altra • in questo mezzo 
avverrà qualcosa di bene • 

Tamf» Il credi tu ? 

JDa r* Più certo 9. eh* io non son qui . 

Famf» Guarda bene dove mi metti . 

DaV' Quando sarà fornito il dire? 

Famf. ^ Io andrò co* tuoi piedi • Ma vedi bene 9 
che egli non sappia 9 eh* io ho un figliuolo di 
lei : perocché io le ho promesso di allevarlo • 

JDav* Valli temeraria impresa l 

Pamf* Ella m* ha scongiurato 9 che le dessi que* 



Patri die velie ; ut 9 cum velit tibi jure ira-' 

sci y non queat . 
• Nam quod tu speras , propulsato facile j U- 

xorem his morihus 
JDabit nemo • inopem inveniet potius ^ quam te 

corrumpi sinat • 
Sed si aequo animo ferre accipiat , negligen^ 

tèm feifCris y 
Aliam oiiosus quaeret • interea aliquid acci^ 

derit boni 9 
Pam. Itan^ credis ? Dav. haud dubium id quidem 

est . Pam. vide , quo me inducas . Dav. quia 

taces? 
Pam. Dicam. puerum autem ne resciscat mihi 

esse ex illa ^ cautio est : 
Nam pollicitus sum suscepturum . Dav. o faci- 

nus audax ! Pam. hanc fidem 
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sta. parola « per caparra che noa V abbandonerei • 
Da r- Si farà opera . Ma ecco là vostro padre . far 
te che non si accorga « che -voi 9iate tristo • 

Siòi me obsecravit , qui se sciret non desertw 
rum , ut darem . 
Pav. Curabitur . sed pater adest : cave, te ess£ 
tristem sentiat . 



ANNOTAZIONI 



1. i grido ri , Nella prima edizione avea fatto 9 
Allora ne sarà il diavolo : ma ho mutato cosi 9 
per servar la forza del Latino » tum illaé turbae 
fieni . Queir tZ2ae dà enfasi al concetto 9 Come di- 
cesse 9 Ne sarà quel gridore9 che Dio vel dica. Ora 
r articolo posto a!* Gridori 9 ha la medesima, effi- 
cacia per avventura 9 che V illae Latino 9 e dice 
cosa forte e gagliarda . Dove Tacito 9 parlando del- 
le Aquile deir esercito de^ Romani 9 che per lo 
terrea molliccio 9 non si poteano piantare e tener 
ben diritte 9 dice ; plurimus circa aquilas labor : 
e **! Davanzati traduce cosi; Intorno alle aquile 
fu il travaglio , che rende il concetto a capello 9 
e vale un dire \ Infinito intorno all0 aquile fu il 
travaglio . Queste sono qnelle minuzie 9 che for- 
mano V eleganza : chi sa ben collocarle • 

a. Nam quod speras ec» Pamfilo si confidava 9 
che per lì suoi mali costumi v nessun padre fosse 
per dargli figliuola a moglie : cosi egli sarebbe 
continuato colla sua Glicerio. Davo gli sventa 
questa speranza cosi 9 £* ci son troppi de* padri 9 
che non avendo 9 o per miseria non volendo dar 
dote alle figliuole 9 tolgono di afiPogarle 9 dandole 
con uno starnuto a qualche feccia di birbante • Da- 
vo parlava meglio 9 che da servo . 

3. Io andrò co'* tuoi piedi . Cioè 9 Farò come tu 
"vnoi. Grande efficacia di questi parlari popolare- 
schi, il Latino non ne ha i dieci per cento de* nostri* 
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SCENA IV. 
SIMONE, DAVO. PANFILO. 

iSiJur. X orno per vedere ( parla da sé ) qnel che 
e* si facciano 9 o qnal partito si prendano • 

DaV' Gostnì si tien sicnro 9 che voi gli dite di nò. 
egli viene dondechessia a cosa pensata ; credo 
da qualche solitudine : spera à* aver composta 
una predica ' da convertirvi • Però fate di star- 
mi in cervello • 

Pamf* Fatto sta, se io potrò. 

PaV' Credetemi, vi dico, Pamfilo; se voi dite di 
torla , voi non avrete ad entrar seco in «due pa* 
role oggi. 

SCENA IV. 

SIMO. DAVUS. PAMPHILUS. 

SiM. JTL eviso quid agant , aitt quid captent 

consilì • 
Dav. Hic nunc non dubitata quin te ducturum neges* 

Venit meditatus alicunde > ex solo loco : 

Orationem sperat invenisse se y 

Qua differat te:proin' tu face, apud te ut sies^ 
Pam. Modo ut possim, Dave* Dxv. crede hoc 
mihi j inquam 3 Pamphile; 

Numquam hodie tecum * comrnutaturum patrem 

Unum esse verbum , si te dices ducere • 



^" 



ANNOTAZIONI 

I. Da convertirvi. Questo verbo è più pro- 
prio, ed ha più del comico, per T allusione alla 
Predica, che il differat te. 

a. Comrnutaturum verbum • É il nostro Ba* 
rattar parole* 



/ 
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S G E N A V. 
PIEMIA • SIMONE .DAVO. PAMFILO . 

Bjm* jLì padrone (parla fra ^è ) vaol che io mi 
scioperi» per avrertire a Parafilo» e per saper 
come egli si |;overiii di queste nozze : e però 
ià * gli sono Tenuto dietro fia qai • Ma eccolo 
alle mani con Davo, a sentire* 

5iJr* Sono qui ambedue. 

DaF' i parìa sempre , senza farsi vedere ) Su: at« 
tento . 

SiM' Parafilo* 

Dat» VoltateTÌ a lui: fatevi nomo nuovo. 

PamF' O vèl il Padre. 

DaT' O » bene ! 

iiM. Io voglio» come t^bo detto» che oggi tu pren* 
da moglie. 

SCENA F. 

BTRRHIA. SIMO. OAYUS. PAMPHILUS. 

Btr. JLlerìu me, ' reìictis rebus , jussit Pamr- 
philum 
Hodie observcare 9 ut, quid ageret de nuptiis 
Scirem : id propterea nunc hunc venientem s^ 

quor . 
Ipsum adeo praesto video eum Davo* hoc agam» 
SlM. Utrumque adesse video • Day. hem, s^rva» 

SiìA. Pamphile • 
Dav. Quasi de improviso 3 respice ad eum • Paic. 

ehem i pater . 
Day. Probe ^ Sl|C« hodie uxorem ducas, utdixi, 
volo . 
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BjS' ^ Sto a veder cc^m^egli risponda 9 a proposi, 
to di casa nostra . 

Pjmf' Mettetemi qua 9 o là ; io non sarò mai per 
guastare • 

£iB. Affogaggine! 

Dav» Egli è di sasso. 

Bjr> Che ha detto mai ? 

StM. Ta fai il dovere 9 a concedermi di grazia 
quel che io domando . 

DaV' L'ho detto io? 

BiR* A quel che sento 9 il mio padrone ha avuta 
la gambata • 

SiMi> Va dentro orav acciocché al bisogno non ti 
facessi aspettare . 

Pamf-^ Eccomi. 

BiM. Non e' è dunque via 9 ne verso da trovar fé* 
de in nessuno ? Ma dice ben il proverbio : ^ Strin* 
gè più la camìcia , che la gonnella . Io V ho 
Veduta quella fanciulla ; e mi ricorda 4 è assai 
bella ^ onde se Parafilo la vuol meglio per sé 9 



Byr. Nunc nostrae parti timeù , hic quid respon-- 

deat . 
Pam. Neque isthic , ncque alibi ^ tibi usquam erit 

in me mtfra. Byr. hem! 
Day. Obmutuit . Byr. quid dixit ! SiM. facis ^ ut 
te decet , 
Cum istuc qufid postulò , impetro- cum gratia . 
Day. Sum verus? Byr. herus , quantum audio, 

uocore éxcidit» 
SlM. I jam nunc intra ^ ne in mora, cum opus 

sit , sies . 
Pam. Eo-^ Byr. nulla ne in re es^e homini cui' 
quam fidem ? 
Verum illud verbum est^ vulgo quod dici so- 

let ; 
Omnss siri malie melius esse , quam alteri . 
Ego illam vidi virginem t forma bona 
Memini videre: quo aequior ^um Pàmphilo , 



V 
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c\\e per il padrone * , non ha tutto il torto . Io 
-vo a rapportargliele * ; per ayere qual nuoya t 
tal mancia . 

SI se illam in somnis , quam illum, amplecti 

maluit • 
Henunciabo , ut prò hoc malo mihi det malum « 



• 

ANNOTAZIONI 



I. Relictis omnibus. Ch*io mi scioperìi è 
modo più appropriato a servo* che sono chiamati 
Opere » si nel Latino « eome nel nostro liogaaggio . 

a. Gli sono venuto dietro « Saria stato bel di- 
re anche questo* li* /io codiato: che è il proprio 
verbo • 

3^ Sto a vedere* £ bene osato eziandio per 
Sentire* Bocc* g. 7. n. a. Qiannello^ il quale sta' 
va con gli orecchi levati per vedere, se ec Quan- 
tunque il vero senso qui è di Sapere > Ritrarre , 
simile • 

4. Strigne pia ec* I Toscani con questi pro- 
Terhì escono di grandi stretti, non credo che i 
Latini abbiano a pezza di siffatti vantàggi . 

5. Il Boccaccio* in Gisippo 9 ha la stessa sen- 
tenza in simil maniera : Qualunque altro V avesse 
( Sofronia ) • • > l* avrebbe egli a sé amata piii 
tosto 9 che a te : che è costrutto Latino . 

6. Per avere ec. Qui il Toscano parrai van- 
taggiar il Latino . Vada per tante altre » che ho 
peggiorato : diceva Messer Bernardo . 
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S C E N A Y I. 
DAVO. SIMONE. 

DàV' V>4o8tai crede 9 che io sia restato qai per 

caricargliene alcana. 
SiM* Che ci conta il nostro Davo ? 
DaV' Né più 9 né meno della prima Tolta. 
iSiJr. Niente eh ? da Tero ? 
Dav- Niente affatto. 
SiM' Pare io m* aspettaya qualcosa • 
Day* La speranza v*ha detto male. C intendo: ciò 

non Ta a sangue air amico ) 
SiM. Si potrebbe saper da te un vero ? 
Dat. Niente più facile. 
SiM. Di : queste nozze gli dispiacciono punto t per 

cagione di questa forestiera? 



SCENA VI. 
DAVUS. SIMO. 

'Dày.JLlic nunc me credit aliquam sibi fallet^ 

ciam 
Portare, et ea me hic restitisse gratia* 
SlM. Quid Davus narrat? Day. aeque quidquiw» 

nunc quidem, 
SiM. Nihil ne ? hem . Day. nihil prorsus . Sxm. 

atqui expectabam quidem. 
Day. Praeter spem evenit (sentio : hoc male ha- 

bet virum) . 
SlM. Potin* es mihi verum dicere? Day. Nihil 

facilius . 
SlM* Num illi molestae quidpiam hae sunt nur 

ptiae > 

Proptjr ho^pitaé hujMce comuetudinem f 



SO--* 
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Jt>Jr» Kolla in fede mìa: è se aoehe nn due» o 
tre giorni egli se n* è sentito; sapete bene; il 
dolor passerà. Egli medesimo ripensando seco 9 
' ha preso poi il panno pel Terso • 

SiM* ì^e lo lodo . 

Da Vi Mentre gli fa conceduto» e guene compor- 
tava r età 9 la amò ; ed anche di secreto , per 
buon riguardo al suo onore 9 come un prò* gio* 
-vane dee fare . ora ha da tor moglie 9 ed egli 
alla moglie s*^ vólto. 

SiM» Egli m* è parso malinconichetto . 

Dav» Niente affatto per questo, ma egli ha altro 
da dolersi di voi. 

Sjm» Che sarà ? 

Daf» Una fanciullezza. 

SiM. E quale ? 

Da r- 9 niente . 

SiM. Escine ; di , che è ? 

DaV' Egli dice» che la spesa è assai magra. * 
, Sili. Chi ? Io ? 

Day. Nihil hefcle : aut si adeo bidui est , au% 
, tridui y 
Haec sollicitudo ; nostin'f deinde desinet: 
Etenim ipsus eam secum rem recta reputavit 
via» 
SiM. Laudo* Day. dum licitum est illi , dumque 
aetas tulit ^ 
Amavit : tum id clam : cavit , ne unquam in- 

famiae 
Ea res sihi esset , u^ virum fortem decet • 
Ifunc uxore opus est : animum ad uxorem ap^ 
pulit • 
SiM. Subtristis visus est esse aliquantulum mihi • 
Day. Nihil propter hanc rem : sed est 3 quod 5uc- 

censeat tibi* 
SiM. Quidnam est? Day. puerile est * Sim. quid 

est? Day. nihil. Sim. quin dicy quid est? 
Day. Ait , nimium parec foQere sumptum • SiM» 
mene t Day. te • 
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Dav. Voi. Appena 9 dideglì «dieci soldi ijn un pran- 
zo • fa egli vista di dar donna al jSgliuolo ? Chi ^ 
inviterei io di que^ del mio tempo alla cenat mas- 
sime in tal giorno ? E se ho a dirvela» voi la ti- 
rate troppo sottile : non ve ne posso lodare . 

5/jf. Taci . . • 

Day» Gli ho tocco il tasto, f/ra se) 

Sjif, ^ Vedrò io bene 9 come la cosa vada a dover 
re . Ma che domin c^ è qui ? che mulina questo 
furfante ? Poiché se qui cova nulla 9 credi pure 
che egli è capomaestro . 

t^ix, inqv^t , drachmis opsonatus est decem. 

Num filio videtur uxorem dare ? 

Quetn 9 inquit , vocabo ad coenam meorum oe- 

qualium , 
Potissimum nunc ? Et , quoà dicendum hic siet. 
Tu quoque perparce niniium: non laudo* SlM. tace» 
Day. Commovi» SlH* ego ^ isthaec recte ut fiant 

videro . 
Quidnam hoc rei est} quidnam hic vult vete* 

rator sibi T 
Nam si hic mali est quidquam , hem j illic esit 

huic rei caput* 



ANNOTAZIONI 

I* Ha preso il panno pel verso • Chi non di- 
rà ; questi proverbi spiegare la cosa due tanti più 
vivamente t 

a. Nota malizia di servo! Tiene a dirgli: Se 
queste nozze son vere ; voi siete ben gretto e tac- 
cagno . Se false i e voi non sapete mantener la 
finzione , ma vi scuoprite • 

3. Fedro ec. Questo Vedere ha senso di ProV" 

vedere. Ordinare le cose ec Lasc. Spirit. i* i* 

Voglio vedere ,- se per via di orazioni io me gli 

posso levar d* addosso ( i diavoli ) : che è il vide'^ 

ro di Terenzio. 



9» 



ATTO TER^JO 

SGENA PRIMA 

MJSIDE. Z>JFO. SIMONE. 

LESBIA. GLICERIO. 

Mts» Oopra la mia fede^ o Lesbia, tu ti se^ ap- 
posta . uà uomo fedele a donaa t egli è 'come 
' cercar funghi in Arno • 

S/Jf. Gotesta fante Tiene da quella Andrete* che 
di tu 7 

Dav. £ Tero. 

Mts. Pur questo Parafilo • . • 

SiM. Ghe Torrà dire adesso? 

Mis* Le ha dato parola. 

iSxir. Doh I 



ACTUS TERTIUS 

SCENA PRIMA 

MTSIS. SIMO. DAYUS. LESBIA. 
GLIGERIUM . 

Mts. Jita poi ! quidem res est , ut dixti Lesbia: 

Fidelem haud ferme mulieri invenias virum. 
Sin. Ab Andria est anci Ila haec . quid narras ? 

Day. Ita est. 
Mts. Sed hic Pamphilus. SiM. quid dieit? Mts. 
firmavit fidem» SXM. heml 
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DAt> Fosse costai sordo» o quella perdesse il fiato l 

ifr.;. «Imperocché, qual si fosse il parto» ha dato 

I ordine * che sìa allevato • 

SiM» Poffar Giove ! che odo io ! la cosa è spaccia- 
ta , se costei dice il vero . 

Les* Baona indole di giovane! a qael che tu dì. 

Mis* Bonissima • ma vien* su meco 9 che non ti fa* 
cessi aspettare. 

Les'* Eccomi . ( partono ) 

Dav» Qual riparo troverò io a questo male? 

5iJf. Che ho mai sentito ! tanto poco cervello ? • . 
4* una forestiera ?.. Ah ah ! ora intendo : io ho 
compreso . baccellone che fui I 

Da r. Che cosa dice d* aver compreso costai ? 

iS/if. Questa è la prima giarda , che costui mi TOr 
leva attaccare • e^ fingono che costei sia sopra 
parto» per fare uno spaventacchio a Gremete. 

Gli> ( si sente da dentro guaire ) Giunone Lu- 
cina , ajutami: per Dio» salvami* 

Dàv. Utinam aut hie surdus 9 aut haec muta fa^ 

età sit ì 
Mys. Nam quod peperis^et , jussit talli ^^ SlM. o 
Juppiter ! 
Quid ego audio ? actum est , si quidem haec 
vera praedicat . 
Lesb. Bnnum ingenium narras adolescentis » Mys. 
optumum . 
Sed sequere me intra , ne in mora UH sis • 
Lesb. sequor» 
Day. Quod remediumr nunc huic malo inveniafn ? 
SlK^ quid hoc f 
Adeon* est demensf ex peregrina? Jam sciai ah ! 
Vix tandem sensi 9 stolidus . Day. quid hic sen^ 
sisse ait? 
SlM. Haec primum ctdfertur jam mihi ab hoc fai* 
laoia • 
Hanc simulant parere , quo Chremetem cbster^ 
reant • 
Glyg. /ubo liucina,fer opetn: s^rva me 9 obsecro» 
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8iM.^ Cazzìca ! cosi presto? Baje ! dacché ella 
m'ha sentito qua alla sua porta , l'ha più fret- 
ta, che colui che muor di notte. O DaTo, tu 
non hai bea compartite le Uose a' suoi tempi. 

Day. Io? ^ ^ 

SiM. Che ? ti se' forse dimentico del tuo scolare ? 

Dav* Io non intendo quello, che vogliate inferire* 

o/jf. ( fra sé ^ Se costui , essendo vere le nozte , 

investivami alla sprovvista , vedi quante me n^ 

Caricava ! ma or la cosa va a suo rischio : io 

dormo fra due guanciali . 

SlM. Huiì tam cito? ridiculum. postquam ante 
ostium 

Me audivit stare 9 approperat , non sat comr 
mode 

Divisa sunt temporibus tibi. Dove, haec Day. 
mikiji* ? 
SlM. Num immemor es discipuli ? DAV. ego quia 

narres nescio . 
SlM. Hiccine , si me imparatum in veris nuptiis 
Adortus esset , quos mihi ludos redderet ? 
Nune hujus periclo fit : ego in portu navigo . 



ANNOTAZIONI 



!• Cercar funghi in Amo* A questo, che ad 
alcuni parve vizio di anacronismo , di portar prò- 
verbj Toscani in Romana commedia , s* è riposto 
nella Difesa dello stil Comico. La Commedia è 
Romana , come la lingua : ma la mia traduzione 
e Toscana . Terenzio i suoi ; io uso i miei modi 
e proverbj . 

a. Che sia cdlevato* Tutti sanno la crudeltà 
usata presso i gentili, di ammazzare i loro parti, 
che non volessero mantenere . A questi termini si 
conduce V uomo , senza la rivelazione . altro che 
cantarci i panegirici della ragione l 



H 
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SCENA II. 
LESBIA. SIMONE. DAVO. 



I 



Ljbs» Xnfino ad ora ( parla ad Archilli j che è 
dentro )» o Archilli 4- costei ha tutti i segnali con* 
sueti di parto felice • La prima cosa 9 farai la- 
-var queste robe : poi datele bere quel che y* ho 
«detto» col resto che io ordinai, io sarò qui in 
due Credi • Capperi ! bel bamboccione 9 che la ha 
fatto a Pamfiio ! Io prego Dio, che e* campi ; 
perchè egli è un dabben giovane 9 che s^ è fatto 
coscienza di fa-r TÌUania f*. questa buona giova- 
notta . 

Siif* Chi è che » conoscendoti « non s^ accorgesse 9 
anche questa essere tua farina 7 

Da r* Che vorrà dire ? 



SCENA IL 



LESBIA . SIMO . DAVUS . 



j. 



Lesb. jCLduc , Arthillis , quae adsolent , quae^ 

que oportet 
Signa ad salutem esse , omnia huie esse video . 
Nunc primumfac, isthaec ut lavetipost de inde j 
Quod jussi ei date bibere^ Mt quantum impe* 

ravi 
Datei mox ego huc revertar > 
Per, ecastor , scitus puer natus est Pamphilo! 
JDéos quaeso , ut sit superstes : quandoquidetrk 

ipse est ingenio bono , 
Cumque huic veritus est optimae adolescenti 

facere injuriam . 
Slì/L. Vel hoc quis non credat , qui norit te y abs 

te esse ortum ? Day. quidnam id est ì 
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SlM' Che non ordinare in casa il bisognevole per 
la partoriente ? ma come n* è uscita 9 grida dal- 
la strada a quelle di dentro . Cosi vuo* tu 9 o 
Davo 9 la baja de* fatti miei ? ovvero mi tien* tu 
tanto bue , da uccellarmi cosi alla scoperta ì al- 
meno un pò di discrezione 9 per dar vista di te- 
mermi . Ma se io risappia . . • ti prometto . . . 

jDaV' Gnaffe 9 ed io ti prometto 9 cho costui pren- 
de un granchio egli 9 non io . 

Siif' Non te V ho io comandato ì non minacciato , 
che tu non ci facessi opera ? ebbe egli punto ri- 
spetto ? giovò egli nulla f Pensi tu eh* io ti creda 9 
che costei abbia avuto un figliuolo di Pamfilo ? 

jOaV' Ora intendo dgve egli falla, m* è balzata la 
palla in mano . 

SiM. Che non parli ? 

Dav» Come volete voi crederlo ? quasi che già non 
vi sia stato riferito^) che le cose stanno appun- 
to cosi. 

SiM. Non- imperabat coram, quid opus facto cj- 
set puerperae ? 
Sed postquam egressa est > illis quae sunt in" 

tus clamat de via • 
O Dave % itan* contemnor abs te^ aut itane 

tandem idoneus 
Tibi videor esse , quem temi aperte fallere in- 

cipias dolis ? 
Saltem accurate 9 ut metui videar . certe si re^ 
sciverim • 
Pav. Certe hercle nunc hic se ipsus fallit > haud 
ego . SlM. edixin* tibi ? 
Interminatus sum , ne faceres ? num veritus ? 

quid retulit? 
Credon* tibi hoc nunc ^ peperisse hanc e Pam^ 
phiio ? 
Dav. Teneo ^ quid erret . quid ego agam 9 habeo . 

SiM. quid taces? 
Dav. Quid credas ? quasi non tibi renunci^ta sint 
haec sic fore. 



/ 
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StM. Riferirò ? chi ? 

DaV' Ah! voi danqae ve P avete iateso da per 

voi 9 che questa è ana favola ? 
StM» Vuoi ta il giambo ? 
Da V» lìxìxk^^e vi è stato detto . perchè , come ti 

8^ è egli messo questo sospetto? 
^iM. Come ? perchè io cooosco i polli miei • 
Day* Questo è un dire» che la beffa Pho com* 

posta io • 
StM> Cotesto: ed io il so^ 
Day, Padrone 9 Toi non mi conoscete anche bene « 

chi io mi sia. 
S/jr. No eh ? 
Day» Ma se io mi fò a narrarvi qualcosa» e voi 

subito credete che io v* inganni . 
S/jr. Male lingue ! 
Day» e però vi prometto» che io non ardisco a- 

prir bocca • 
SiìSl' Questa sola cosa so^ io ; che qui non ha par- 
torito persona • 
Day» Yoi dunque T avete saputa? E nondimeno 

testé porteranno un bambino qua sulla porta. 



SXM. Mikìn* qmsquam ? Day. eho ! an tute intel" 

lexti hoc adsimulari ? SiM. irrideor » 
Bay. Renunciatum est : nam qtfi isthaec tibi in-' 

cidit suspicio ? 
SlM. Qui ? quia te noram . Day. qucLsi tu dicas p 

factum id Consilio meo . 
SlM. Certe enim scio . Day. non satis me perno^ 

sii etiam » qualis sim , Simo • 
SiM. Ego ne ter Day. sed, si quid narrare oc^ 

cepi , continuo dari 
Tibi verba censes • SifiC. falso ! DAY. itaque her-* 

de nihil jam mutire audeo • 
SiM. JEToc ego scio unum; neminem peperisse hie* 

Day. int^llexstin' ? 
Sed nihilo secius mo» deferent puerum huc anr- 

te ostium» 
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Padrone 9 io vel voglio aver detto infino ìad ora^ 
perchè lo sappiate ; sicché non abbiate poi addir- 
mi 9 Davo 9 questo è un tuo tranello . Io voglio 
al tatto cavarvi di capo questa opinione di me . 

Siir» Donde sai tn questo ? 

Daf» L^ ho sentito dire» e ne sono certo, io >ho 
cento ragioni , che mi ribadiscono questa opi* 
nione . La prima cosa ^costei disse d^ esser gra- 
vida di Pamfilo : e questo s* è trovato falso . In 
oltre ; ora , veduto che a casa si fa apparecchio 
di nozze « si manda subito a lei una fante 9 chci 
vada per la levatrice « e che a un tempo porti 
un bambino . Elle intendono « che se non riesce 
loro 9 che voi veggiate il fanciullo 9 le nozze sta- 
ranno ferme . 

Siir. Vedi cose 9 che tu mi conti ! Ma avendo tu 
scoperta questa trama 9 come noi dicestu isso- 
fatto a Famfìlo ? 



Id ego jam nunc Ubi renùncio , herè , futurunt, 

ut 6Ìs sciens £ 
Ne tu hoc mihi posterius dicas , Davi factum 

constilo y aut dolis • 
Prorsus a me opinionem hanc tuam esse ego 

amfìtam vnlo . 

SlM. Unde id scis? Da.v> audivi , et credo : mul^ 

ta concurrunt simul y 
Qui eonjecturam hanc nunc facio • Jam primuìit 

haec se e Pamphilo 
Qravidam dixit esse : inventum est falsum . 

nunc, postquam videt 
Nuptias domi apparati , miséct est ancilla il- 

lieo 
Ohstetricem accersitunt ad eam , et puerum ut 

adferret simul . 
ffop nisi fit y puerum ut tu videas y nil moven^ 

tur nuptiae . 
SlM. Quid ais ? cum intellexeras id consilii ca- 

pere y cur non dixti extemplo Pamphilo? 

g 
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Dj K e chi r ha danqae sviato da Glicerio 9 se 
non qaesto petto ? imperocché noi sapevamo ben 
noi 9 quanto egli ne fosse fradicio. Ora egli ha 
r animo a tor moglie • Neil* ultimo 9 lasciate far 
me . voi intanto trattenete pur la pratica di que« 
ste noxse , come vi veggo fare : e spero che gli 
Dei daranno lor buona uscita . ' 

Sjm. Or va pure in casa: ivi aspettami* e ordina 
quel che bisogna . ( DaifO parte ) * Io non so bea 
risolvermi ancora de* costui fatti 9 ne so se queste 
cose sieno però tutte vere : ma ciò poco monta . 
Quel che io ho caro sopra tutto è 9 che lo stesso 
Famfilo me Tha promesso. ^ Ora a trovar Creme: 
vedrò d* aver da lui la moglie al figliuolo . Se ciò 
mi riesce ; che voglio io meglio 9 che cavarne og« 
gì le mani ? Imperocché se il figliuolo si i^itraes- 

Da V. Quis igitur eum ab Illa àbstraxit , nisi ego ? 

nam omnes nos quidem 
Scimus y quam misere hanc amarit • nunc sibi 

uxorem expetit . 
Postremo id mihi dà negott : tu tamen has nu-- 

ptias 

Terge facere ita , ut facis : et id spero adjw 

tur OS I>eos . 
SlM* Imo abi intro : ibi me opp^rirts , ^t , n^uod 

parato opus est y para . 
Non impulit me^haec nunc omnino ut creder em* 
Atque haud scio , an quae dixit ^ sint vera o- 

mnia • 
Sed parvi pendo : illud ' mihi multo maximum 

est y 

Quod mihi pollicitus est ipsus gnqtus» NunQ 
Chremem 

Conveniam: orabo guato uxorem. id si im* 
petro , 

Quid alias malim , quam hodie has fieri nw 
ptias ? 

Nam gnatus quod pollicitus est 9 haud dubiuiti 
est mihi^ 
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se dalla promessa « che dubbio e* è > ch^ io a ra- 
gione noi ci potessi costringere? Ma ecco Gre- 
mete medesimo 9 che mi dà innanzi in baoa 
punto . 

Si nolit , quin eum merito passim cagete . 
Atque adeo in tempore eccum ipsum abidam 
Chremem • 



ANNOTAZIONI 

I. Uscita* Vedi artifizio di fine ribaldò: co- 
me ha aggirato 9 e doTe condotto il padrone ) 

i. Io non so ben risalifermi ec Non impulit 
me , haec nunc omnino ut crederem* Chi non di« 
rà, qnestì tragetti vantaggiar non poco il latino? 

3. Mihi multo maximum est • Qaesto Magnus 
e JUaximust in questo senso di Caro, Di pregio. 
Che vale a qualche cosa 9 non fu per avventura 
notato dal ForceHinf nel suo gran Vocabolario . 
Ci mancava anche in senso di Aver forza , ed effi^ 
cada a checchessia ( che ha però affinità col senso 
di sopra ) : ed io « con qualche altra voce « il man- 
dai a que* Compilatori di Padova 9 da esser aggiun* 
to alla seconda edizione del Vocabolario suddetto • 
Gicer. £p. ad fam. 3. lib. 4. Haec tibi ad levan* 
das molestias magna esse debent. £d Oraz. a. 
de lege Agrar. contra Rullum 9 nelP esordio : Hoc 
tam insigne beneficium, Quirites , cum ad animi 
mei fructum , atque laetitiam duco esse perma^ 
gnum, tum ad curam sollicitudinemque multo 
magis . 

4' Or a trovar Creme • Nota quest* altro tra* 
getto Toscano f efficacissimo • 
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SGENA III. 
SIMONE. CREME. 

SiM' V>r Creme» ta sii il ben Tenuto * 

Cu^. Oh l appunto te . 

SiM> Ed io te . 

Cmx. làdìo mi ti ha mandato innanzf. Furono da 
me alcuni 9 che affermavano aver inteso da te 9 
che oggi la mia figliuola si sposava al tuo fi- 
gliuolo . Vengo a vedere 9 se tu 9 o eglino ab- 
biano perduto il cervello . 

SlM* Ascoltami un poco ; e saprai quello 9 che io 
voglio da te 9 e ciò che tu vuoi sapere . 

Che. Al nome d^ Iddìo ; io son qui. 

SiM» Per Dio 9 o Creme , e per la nostra amici* 
zia ' la qual da fanciulH k venuta crescendo con 
gli anni 9 e per V unica figliuola tua 9 e per lo 

SCENA UT. 

SIMO. CHREMES. 

SlM. e/ ubeo Chremetem . Chre* ùk ! te ipsunt 

quaerebam . 
SlM. Et ego te* Chr«. optato advenis * 

Aiiquot me adiere , ex te auditUm qui ajebant / 

hodie filiam 
Meam nubete tuo guato, id snso , tu ne ^ an 
illi insaniant . 
Si^. Ausculta paucis ; et quid ego te velimi et 

tu quod quaeris y scies . 
€hre. Ausculto: loquere ^ quid uelis » 
SlM. Per ego te Deos ora, et- nastrnm amici' 
tiamy Chreme, 
Quae incepta a parvis , cum aetate accrevit 

simul ; 
Perque unicam gnatam tuam ^ et gnatum meum,^ 
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iiglitrol mio ( la cui salute è tutta posta nelle 
tue manij ti prego 9 che in questo fatto tu mi 
dia ajuto ; e che queste nozze 9 come elle erau 
per essere 9 cosi si facciano . 

Cjrjt* Ah lascia le preghiere da lato; quasi che 
preghiere a te bisognassero > per aver da me 
questa cosa* o mi credi tu un altro da quando 
io gliele dava? Se egli è del bene di noi due 
che le nozze si facciano 9 e tu falla chiamare • 
ma se quindi n^ è per tutt* e due più mal che 
bene ; io ti prego che tu provvegga 9 come ne 
siamo accomodati ambedue; come se ella fosse 
tua 9 ed io padre di Pamfilo. 

SiM' Anzi pure per questo voglio io 9 e ti doman- 
do 9 o Creme 9 che elle sì facciano: e noi ti di* 
manderei 9 se non ci vedessi il buono • 

Cmje. e quale ? 

SiM. Pamfìlo è alle rotte con Glicerio* 

Cjì£. Ombè» 



Cujus tibi potestas summa servandi datur , 
Ut me adjuves in hac re ; atque ita , uti nu* 

ptiae 
Fuerant futurae > fiant . Ghre. ah ^ ne me oÒ'^ 

secra : , 

Quasi hoc te orando a me impetrare oporteat • 
Alium esse censes nunc me , atque olim , cum 

dabam ? 
Si in rem est utrique ut fiant y accersi jvAe : 
Sed si ex ea re plus mali est , quam commodi 
Utrique ; id oro te y in commune ut consulas y 
Quasi illa tua sit , Pamphilique ego sim pa- 

ter ' 
Sim. Inui ita volo, itaque postulo, ut fiant y 

Chreme : 
Neque postulem abs te, nisi ipsa res moneat • 

Ghre. quid est ? 
Sim. Irae sunt inttr Qlycerium et gnatum* Ghre» 

audio* 
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Sur* E di si santa ragione 9 che io spero che e^ se 
ne possa spiccare . 

Cre> Eh ! baje ! 

SiM» La cosa è qui? in fede mia. 

Cbe» La cosa in fede mia è , come io la ti dirò ; 
Gli sdegni degli amanti sono riprese delP amore • * 

SiM. Bene ' ed io ti prego che noi 9 mentre abbiam 
tempo 9 togliamo al male la volta ; finché la 
passioite è assopita da^ lor gridori : prima che le 
costoro malizie 9 e le simulate lagrime ricondu- 
cano r animo di lui infermo a misericordia ^ 9 dia- 
mogli moglie. Io spero 9 o Creme 9 che egli preso 
air amor legittimo 9 e alla compagnia della vi- 
ta 9 sia per ispiccarsi da questa pania . 

Cme. a te par cotesto: ma io credo 9 che né egli 
potrà durarla con lei 9 ne k> portarmela in pace^ 

SiM. Ma questo come puoi tu saperlo 9 prima di 
farne la prova? 



SlM. Ita magnae ^ ut sperem posse avelli* Ghre. 

fabulae ! 
SiM. Profeóto sic est. Cure, sic hercle^ ut di" 
cam tibi ; 
Amantium trae amoris redintegratio est. ^ 
SiM. Hem ! id te oro , ut ante eamus , dum tem* 
pus datur f 
Dumque ejus lubido occlusa est contumeliis : 
Priusquam harum scelera y et lacrymae confi' 

ctae dolis 
Eeducant anintum aegrotum ad miserie or* 

di<zm i 
Uocorem demus* spero consuetudine , et 
Coniugio liberali devinctum , Chreme , 
Dehinc facile ex ilUs emersurum malis . 
Chre. Tibi ita hoc videtur : at ego non posse 
arbitror 
Neque illum hanc perpetuo habere , ncque me 
perpeti» 
SlM. Qui scis ergo isthuc > nisi periculum fecefis ì 
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-CmS' DiaToIo ! son prove queste 9 da farle in una 
figliuola! 

SiM^ Vedi . alla fi a delle fini ^ il peggio che ne po- 
tesse seguire 9 si riduce ( cessilo Dio ) al divor- 
zio. Ma se il figliuolo rinsavisca) vedi beni che 
ce ne vengono « tu avresti restituito uà figliuo- 
lo air amico 9 a te procuralo un genero fedele 9 
alla figliuola un marito. 

Cbe» Che vogliam dire? Se tu se^cosi fermo 9 che 
questo sia il caso; io non intendo 9 che a mia 
cagione tu abbi meno un briciol di questo bene. 

Si a- A ragione 9 o Creme 9 ^ ti ho stimato sempre 
un dassai . 

Cjt£» Ma che era quello « efae tu dicevi ? 

Sm^ A qnal proposito ? 

Cu fi» Sì : come sai tu 9 che egli erano in rotta ? 

Siìf» Davo medesimo me l* ha detto 9 che è il ma- 
ruffino decloro imbrogli: egli stesso mi coafiorta. 
di aollecitar al possibile queste nozze • Credi tn 
che egli il facesse 9 ae non fosse certo 9 esserviv 

Chre. Jt istkuc perìculum in filia fieri, grave est . \ 

SlM. Nempe incommodita^ denique huc omnis re' ^ 

dit ^ 
SI eveniat y quod Di prahibeant , discessio • 
At si corri gitur y quot commoditates , vide* 
Principio amico filium restitueris ; 
Tibi generum firmum , et filiae invenies virum « 
6hre. Quid isthic ì si ita isthuc animimi induxti 
esse utile. 
Nolo tibi ullum commodum in me claudier • 
SiM. Merito te semper maximi feci , Chreme • 
Cere. Sed quid ais ? Sim. quid ? Chre. qui scis 

eas nunc discordare inter se? 
(Sili. Ipsus mihi Davus y qui intimus eit eorum 
consiliis y dixit : 
Et is mihi suadet , nuptias quantum queam 

ut maturem • ■ 
tlum censes faceret , filium nisi fcìret ettdem 
haec velie ? . « 
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il ripieno dell? animo del figlinolo ? Ma aspetta': 
tu il sentirai dalla bocca proprio di lui . Olà » 
fate venir qua Davo . se non che » ecco : vedi- 
lo» che esce fuori. 

« 

Tute adeo jam ejus audies verba . Heus ^ evo^ 

cate huc Davum* 
Sed eccum y video ipsum foras exire . 



ANNOTAZIONI 

I. la qual da fanciulli ec» Gran< fo^za ha da 
muoverci a far checchessia la memoria della fan- 
ciullezza nostra » perchè ci è ricordata còsa caris- 
sima • e V amicizia altresì continuata fin dà fan- 
tiulli , provando un amor assai forte » dà gran ca- 
gione 9 perchè dalP amico ci sia fatto piacere 9 

a. sono riprese deW amore* Dice vero: per- 
chè rappacificandosi poi gli amanti 9 1* amore ci 
par più pregevole e via più dolce 9 quando ci sem- 
bra averlo racquistato: ed anche perchè damante 9 
ridonando V amor suo 9 crede far cosa più nobile 
e cara alP altro 9 e meno meritata da lui . e però 
fra corali persone gli sdegni sono rappicchi 9 e ri- 
chiaQii deir amore. 

3. Detto sentitamente 9 perchè la misericordia 
è la usata mezzana dell* amore . Ciò è provato nel- 
r Aminta del Tasso . e 1* Amor medesimo promette 
nel Prologo 9 

Aspetterò^ che la pietà mollisca 

Quel duro gielo ^ che d'* intorno al core 

Le ha ristretto il rigor dell* onestate • 

4. Bello questo irae . . • est ^ per rispetto al red" 
integratio : in siffatti costrutti potendosi accordar 
il verbo con qual si vuol nieglio de^ due numeri. 
Il medesimo è del Toscano . Dant. Inf. 8. Le mu" 
ra mi parea che ferro fòsse • Fior. S. Frane. 33. 
4f letti loro si era la piana terra . 
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S C E N 1 I V. 
DAVO. SIMONE. CREME. 

Dav* jLo -veniva da toì. " 

Siì€, Che è stato ? 

JOav. Perchè non farla Tenire oggiinai 9 prima che 
si faccia più notte ? 

SiK» U* hai tu sentito ? O Davo 9 io teste ebbi so- 
spetto di te cosi un poco 9 che alla maniera di 
tutti i servi 9 tu -volessi levarmi in barca 9 ve- 
dendo il figliuolo intabaccato • 

JDav. Io far coteste cose? 

81M. Io ne sospettava : e però sopra questo dub- 
bio 9 io vi ho tenuto nascosto quello 9 che or ti 
dirò . 

Dav. Or che è? 

SiM. Sta pur a udire; poiché io sono quasi per 

aggiustarti fede. 
I>4if. Finalmente -voi vi siete schiarito 9 chi io mi 

sia , I ■ 

I 

s c E NA ir. 

DAVUS . SIMO . CHREME • 

Bay. JlIcL te ibam . Sim. quidnam est ? 

Dav. Cur non accersitur? jam advesperascit • 

Sim* audin* tu illum ? 
Ego dudum nonnihil veritus sum , ^Dave ^ abs 

te ; ne faceres idem y 
<)uod i^ulgus servorum solet , dolis ut me de" 

luderes , . 
Propterea quod nmat filius • Day. egorC istud 

facerem ? SlM. credidi : 
Idque adeo metuens y vos celavi quod nunc di" 

Cam. Day. quid? Siif. scies: 
Kam propem^odum, habeo tibi jam fidem • DAY- 

tandem agnosti , qui fiem . 



\ 
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Sjmt. Queste nozze non doveyano aver effetto . 

I?Ar» Come non dovevano ? 

Sjm* Ma io ne ho fatta dimostrazione 9 per ta-- 
starvi • 

Dav» Che mai mi contate! 

£/3f. La cosa è in questi termini. 

Da r* Guata mò I io non ci ho veduto mai dentro • 
doh ! sottil malizia ! 

«S/AT. Or odi come io t^ ho mandato in casa 9 ed ec- 
co quest* uomo opportunamente mi si dà innanzi . 

Dav» ( parla fra sé ) Ahi! saremmo noi forse 
alle ventitré ore? 

Sur, Gli racconto quello 9 che tu dianzi a me* 

Da r. Che sento ! 

Sor» Il prego per k figliuola ; e a malo stento la 
mi concede. 

Da r. Sono perduto . 

S/Af. Ehi là ! che hai tu detto ? 

JPa r* Che la cosa non si potea meglio • 

SiM. Oggimai da lui più non resta. 

DaT' lo me oe to a casa 9 a far mettere in ^irdi* 
ne 9 e torno a darvene la nuova. 

SiM. Non fuerant nuptiae futurae- Dav. gatcT 

no/j? SiM. sed ea gratta 
Simulavi ] vos ut pertentarem . Dav. quid ais ? 

SiM. sic res est . Dav. ifide t 
Nunquam quivi ego isthuc intelligere : vah / 

coHsilium callidum i 
SiM. Hoc audi : ut hinc te jussi introire , oppor^ 

tune hic fit mihi obviam • 
Dav. Ifem ! numnam periimus ? SlK. narro huic , 

quaè tu dudum narrasti mihi» 
Dav. Quidnam audio ! SiK. gnatam ut det oro > 

vixque id exoro. Dav. occidi. ^ 
SlM. Hem ! quid dixti ? Dav. optume , inquam , 

factum» SiM. nunc per hunc nulla ^st mora • 
Chke* Domum modo ibo ^ ut adpafentur (Ucam; 

atque huc remmtio . 
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i^/Jf'* Ora concioBsiachè tu solo» o Davo 9 m^ abbi 
racconce ta queste nozze > i# ti prego »■ . • 

DaV' Si certo; io solo. . 

SiM. Che tu voglia tuttavia studiarti di raddriz- 
zarmi il figliuolo • 

Da r. Io vi farò ogni opera , in fede mia . 

Sjm> Tu ^1 potresti far meglio adesso , che egli è 
riversato • 

J^A y» Datevene pace • 

S/jf. Alto dunque : dov* è egli ora ? 

Da r* Miracolo » se e* non è in casa . 

SiM. Andrò io a lui « e gli dirò quel medesimo 9 
che a te. ( entra in casa) 

DaV' Io sono disfatto . Che fo io 9 che non vo per 
la pia pressa al mulino ? Non mi è rimaso luo- 
go a preghiere : ho guasto ogni cosa ; beffato il 
padrone ; il figliuolo sospinto io in queste nozze ; 
anzi operato io medesimo che si facessero 9 con<r 
tro V espettazione e volontà sua . Togli *• Belle 
astuzie ! che se io stava 9 non mi incogliea que- 

SlM. Nunc te oro » Dave 9 quoniam solus mihi 

effecisti has nuptias . . 
Pav. Ego vero solus > SiM. xorrigere mihi gna^^ 

tum porro enitere . 
Sav. Faciam hercle seduto* SlM. potes nunc y 

dum animus irritatus est • 
Dav. Quiescas . SiM. age igitur : ubi nunc est 

ipsus ? Dav. mirum , ni domi est . 
SlM. Ibo ad eum 9 atque eadem haec ^ quae tiÒi 
dixi , dicam itidem illi • Dav. nullus sum . 
Quid causae est y quin hinc in pistrinum recta 

proficiscar via? 
Nihil est preci loci relictum ; jam perturbavi 

omnia : 
Herum f e felli ^ in nuptias conjeci herilem filium ; 
Feci hodie ut fierent , insperante hoc y atque 

invito Pamphilo. 
Hèm astutias ! quod si quiessem 9 nihil evenis* 
set mali . 
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sto male. Ma vedi là lui medeBimo. io non ho 
scampo . Avessi almen qui 9 donde gittarmi giù a 
rompicollo ! 

Sed eccum .* ipsum video : cecidi • 
Utinam mihi esset aliquid hic , quo nunc me 
praecipitem darem . 



ANNOTAZIONE 



I. Io veniva da voi. Solita lusinga ed arte 
de^ servì 9 per guadagnarsi i padroni : affettar sem- 

Sré grande studio e sollecitudine de^ loro piaceri • 
>avo pensava a tutt^ altro 9 che al padrone • usceh* 
do di casa 9 si scontra in lui» ed egli tostp» Io 
veniva da voi . 
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SCENA V. 
PAMFILO. DAVO- 

TAMf* X^o-v* è qael capestro , che m^ ha assassi- 
nato ? 

DaY" Son morto* 

Pahf» Ma ciò, confessolo, ben mi sta: che fai 
si dappoco 9 e tanto fnor di cervello • era mai 
da affidare, tutto lo stato mio ad un servo vi- 
gliacco? ora ne sono pagato % Ma egli non la co* 
glìerà cosi netta però • 

Da r. C/m sé ) Io so che, non avrò a perir più , 
se io scampo di questa • 

Famf» Or che dirò al padre ? dirogli di non vo- 
lerla, che gliel promisi testé? con qaal "viso 
potre* i6 farlo ? Io non so che farmi di me • 

DAV'Xfra sé) Ne anche io di me , * alle guagnele. 

SCENA V. 

PAMPHILUS. DAYUS. 

Pam. Ly bi illic scelus èst , qui me perdiditì 
Dav. perii , Pam. atque hoc confiteor , 

Iure obtigisse: quandoquidem tam iners , tam 
nulli consili . 

Srnn : sérvon* fortunas meas me commi sisse fu- 
tili ? 

Ergo pretium ob stultitiam fero . sed inultum 
id numquctm a me auferet * 
Dav. Posthac incolumem sat scio fore me , nunc 

si evito hoc malum. 
Pam. J\fam quid ego nunc die am patri ? negabqn* 
velie me , modo 

Qui sum poUicitus ducere ? qua fiducia id fa- 
cete audeamì 

Nec y quid me nunc faciam , scio . Dav; nec de 
me equidem : atque id ago sedulo . 
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pur vi penso di forza* Gli prometterò dì trovar<» 
gli qualche appiccò 9 per dare una lunga gaola a 
questo male . 

Pamf- Oh! 

Dav» Egli m'ha visto. 

Taut. Fatti in qua , ]uom dabbene • che di tn ora? 
vedi tu in qnal gineprajo 9 tristo a me ! gitta- 
ronmi ì tuoi consigli? 

Va r. Ma io ve ne caverò . 

Pamf* Tu me ne caverai 9 eh ? 

DaV. Senza fallo 9 o Parafilo. 

Pamf» Si 9 come testé. 

Day* Anzi vie meglio 9 siccome spero. 

Famf» Doh ! che io ti creda 9 impiccato ? tu ca- 
varmi da questo fondo si disperato ? Togli ! di 
chi mi fida' io ? che dal più tranquillo stato del 
mondo 9 gittastimi in queste nozze • E or noi ti 
diss'io9 che la cosa sarebbe succeduta cosi? * 

Dav* Dicestelmi. 

Pamf* Or che meriterestu ? 

Dav* Le forche, ma lasciatemi raccorre il fiato; 
e ci troverò qualche stiva. 

Pamf* Ahimè ! perchè non ho io tempo da pagar- 

Dicam aliquid jam inventurum y ut huìc m'alo 

aliquam producam moram . Pam. oh ! 
Dav. Visus sum. Pam. ehodum, bone vir , quid 

ais ? videri* me consiliis tuis 
Miserum impeditum esse ? Dav« at jam expe- 

diam» Pam. expedies? Dav. Certe yPamphile» 
•Pam. Nempe ut modo . Dav. imo melius , spero . 

Pam. oh ! tibi ego ut credam , furcifer ? 
Tu rem impeditam et perditam restituas ? hem, 

quo fretus siem ! 
Qui me hodie ex tranquillissima re con j ecisti 

in nuptias . 
Àn non dixi hoc esse futurum ? Dav. dixti . 

Pam. quid meritus es ? Dav. crucem . 
^ed paullulum sine ad me ut redeam . jam a* 

liquid dispiciam» Pam. hei mihil 
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tene 9 come Torreì ? ina ora , non che da vendi- 
carmi di te 9 appena ho tempo da pensare a^ ca«« 
si miei . 

Cur non habeo spatium, ut dejte sumam sup* 

plicium , uti volo ? 
JVamque hocce tempus praecavere mihi me 9 

haud te ulcisci sinit . 



ANNOTAZIONI 

X. Alle guagnele» Tedi mala natura de^seryi; 
a cui nulla importa mai di male che abbian fat- 
to» o altri patiscala lor colpa, ma ne gran fatto 
si tribolane di ciò » che temono per se medesimi : 
come gente trasandata e d* animo vile 9 senza sen- 
timento di gentilezza. 

a. Così . Pamfilo accusa or se medesimo d* aves 
creduto al servo 9 perchè gli disse male il consiglio 
di luì * e tuttavia si fiderà a lui 9 se frovi qualco- 
sa di meglio 9 e lo loderà, e benedirà* Cosi Puom 
giudica delle cose. 



•L 
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ATTO QU ARTO 

SGENA PRIMA 
CARINO . PAMFILO . DAVO. 

CjR. Xlf egli credibile? è egli da dire,? che ci 
possa esser uomo nato in tanta malizia 9 da go- 
dere del male altra! 9 ed air altrui spese accon- 
ciarsi egli ? Buona gente 9 eh ? ans^i feccia di ri- 
baldi l Egli 9 che testé si vergognavano di negare 
un nonnulla ; poi 9 come sia venato il tempo 
d^ osservar le promesse 9 stretti dalla necessità 9 
si scaoproao9 e temono di ..; e tuttavia il bisogno 
li costringe a fallire. Allgra svergognatamente 

ACTUS QUARTUS 

$C E NA PRIMA 
CHARINUS . PAMPHILUS . D AVUS . 

Ch. JjLoccine credibile est » aut memorabile? 
Tanta vecordia innata cuiquam ut siet , 
Ut malis aaudeat alienis » atque ex incommo* 

dis 
Alter ius sua ut comparet commoda ? Ah /* 
Idne est verum ? imo id genus est hominum 

pessumum . 
In denegando modo queis pudor est paullu- 

lum i 
Post y ubi jam tempus est promissa perfici , 
Tum coacti necessario se aperiunt ^ et timent : 
Et tamen res cogit eos denegare» Ibi 
Tum impudentissima eorum oratio est .* 
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TÌspondono ; Chi sei tu ? che hai tu a far me- 
co ? come a te la mia . • ? Ben Tedi ; la prima 
ù. toccarmi è la pelle. Pure se ta lor domandi; 
J>oy^ è la fede ? ' fanno faccia di pallottola • Qui 
dove era da averne 9 non ne hanno; dove non 
facea luogo 9 ivi sentono i rossori . Ma che fa- 
rò ? V affronto io ? fommi render ragione di que- 
sta sua villania ? Io gli risciacquerò bene un 
bucato. Ma dirà alcuno; Tu avresti fatto alla 
neve * . anzi assai : almeno io gli arò messo in 
corpo un cocomero 9 e cavatomi questa voglia . 

Pamf» Carino 9 senza volerlo ( se Dio non ci met- 
te la mano egli ) io ho rovinato te e me . 

Car* Senza volerlo 9 eh ? finalmente ti venne tro« 
vata buona ragione : hai osservata la fede . 

PamF' Come a dire ? 

Car* £ vuoi tuttavia uccellarmi con queste parole ? 

PAJfF» Che hai? di. 

€ar* Dappoiché io t* ho detto d** amarla io 9 la t* è 

•Quis tu es ? quii mihi es ? cur meam tibi ? heus , 
Proximus sum egomet tnihi . attamen y Ubi fi- 

des est? 
S£ roges , nihil pudet : hic , ubi opus est, 
T^n verentur ; illic y ubi nihil opus est, ibi 

verentur • 
Std quid agam ? adeamne ad eum ? et cwn eo 

injuriam hanc expostulem ? ^ 

Mala ingeram multa . atque aliquis dicat , Ni" 

hil promoveris • 
Multum : molestus cer^e ei fuero , atque animo 
morem gesserò . 
Pam. Charine y et me et te imprudens , itisi quid 

Di respiciunt , perdidi . 
Gh. Itane imprudens ? tandem inventa est cau^ 

sa . solvisti fidem . 
fAU* Qtdd tandem ? Ch. et etiam nunc me duce- 
re istis dictis postulas ? 
F4M* Quid isthuc est ? Ch. postquam me amare 
dixi y eomplacita est tibi . 
h 
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cominciata a piacere a te. Ahi lasso ip^i che 
io faceva ragione 4eir^iMQA9 tci9. dai ipio. 

Pamf* Tu t* inganni • 

C4M* O aoa t^è egli parato d* averne on piacere 
sodo abbastanza , se anche non Ic^ii^gavi con 
vana sfperanza il «aio ampret tenendpn^i snlla 
fonè ? Àbbiiati pure • 

PamF' Gh^io rabbia? Tn non sai duoqiae in qua- 
li angosce 9 misero a n>e • io i^iva ; ^ quali a- 
maresze m^ abbia pro^jurato questo ipio mani- 
goldo co* suoi consigli • 

Car» Maraviglia ! egli ritrae da te • 

Pamf* Tu non diresti cosi 9 ^e me conoscessi 9 e 

* *1 mio amore. 

Car. Io il conosco troppo*. Sa fosti a parple te- 
sté con tuo padre ; ed egli è teco adirato » per- 
chè non ti ha potnto recale a prenderla* 

Pamf» Egli e* è altro: di che ta non sa;i tutte le 
mie disgrazie* Queste nozze non si ordinavano 

Heu Tite miseruml qui tìium oninuan, ^op caiimo 
spentavi meo.. 
Pam. Falsus es* Gh. non Ubi satis^sse hoc vi' 
sum solidum est gaudium, 
Nisi me lactasses amantem y ^t folsq, ^pe prO' 

duceres ? 
Habeas.. Pam- habeam? cji! n^scis qi^^ntis in 

malis verser miser , 
Quantasque hic suis consUiifi nUhi confecit sol" 

licitudines y 
Meus carni/ex . Gtf^ quid isthuc tam^ mirum ? 
de te exemplum capita 
Pah. Haud isthuc dicasi sii cognoris v,el:me ^ vel 

amorem, meum • 
Gh. Scio: cumpatre altercasti dudum; et is^unc 
propterea tibi 
Succenset^ nec te quivit hodie cogere^ illar^ 
ut duceres. 
Pam. Imo etiam; quo tu minus scis aerumn0$ 
meas • 
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punto per flM ; né c^ era persona al mondo 9 che 
la mi Tole9se dare per moglie* 

CxR. II 80 : ti fu fatta violeaza dalla tna volontà. 

IPAur* Sta 9 tu non svi ancota T intero . 

Car. Io so per altro 9 che tur la prendi per donna • 

FamT' Tu m^ ha» fradioifo r Odi. Egli non rifina- 
ra dì farmi pressa, perchè io dicessi al padre 
di torla« predicarmi» ftthillarmt; tanto ch^egli 
mi ci ha tirato • 

CARf Chi fu cosmi? 

P^JCF. Davo. 

Cab. Davo? 

Pamf» Si 9 Davo egim cosa. 

C^R* k qnal fine ? 

Pamfì Che ne soie»? qtfé^t» 90 io hene» che di 
tamo' Ufi volle mafr I«ldio 9 che io mi lasciai in- 
zampognare dalle su^ parole • 

Car. è vero 9 o Davo ? 

*l>Ar> Vero. 

Car> Doh ! che dì ora, lihaldo? che ti possa in- 
cogliere il mal che meriti ! Yah I dimmi ^ se tut- 

Hae nuptiae non apparahantOF mihì 3 
Nec postulabat nunc quisquam uxorem dare • 
Cm. Scia: coaetus tua voluntate es • Fau. mane: 
Nondum etiam scis . Gh. scio equidem iUam 
ductarum esoe te . 
pAir. Cut me enecas? &oc audi: nurtquam destitit 
Instare' ut diegrem essiB ductumm patri y 
Suadere > oraret, usqu^ axteo ^ dotiec perpulit . 
Gh. Quis homo isthuc ? Pam. Davus . Gh. Dckvus ? 

Pam; IXav^us omnia • 
Go. Quamobrem? Paìc. neseio: nisi mihi Deos 
satis 
Scio fuisse irtxtCFS , qm aasetdtcKferim . 
Gh. Factum hoc est, Dav^ì Dav. factìmt est^ 
Gh. Aem quid aisy scelus? 
At tibi Di dignum factis exitium duint . 
Eho , die mihi ; si omnes hunc conjectum in 
Kuptia^ 
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ti i nemici di Pamfilo aveaser voluto cacciarlo 
in cai parentado» gli aveano egli a dare altro 
consiglio? 

Da r* Mi sono ingannato ; ma non son morto • 

Cab» Lo so io bene . 

DaV' Non questa? un* altra* se già non crede- 
ste 9 che per ^ averci detto questa i^on- troppo 
buono 9 Ili non potesse poi prendere/ una piega 
ijnigliore . 

Famf* Anzi più 9 e meglio : perchè io credo per 
fermo, che C laddove tu vi facessi di buono ) 
per un moglikzzo m* acconceresti di due . 

DaV' Parafilo 9 io per la mia condizione ho debi- 
to con voi 9 di lavorar di mani e di piedi 9 e di 
di 9 e di notte mettere a isbaraglio la vita per 
farvi del bene : a voi sta di perdonarmi 9 se nul- 
la riesce contro la vostra speranza. Quello che 
io fo non esce a bene ? 4 ma io mi spoglio però 
in farsetto. Se no: e voi trovate altro di me^ 
glio 9 e non fate conto di me . 



Inimici vellent , quod, ni hoc consllium da* 
rent ? 
Dàv. Deceptus sum, at non defatigcUus . C^. 

scio • 
Day. ffac non successiti alia aggrediemur via: 
Nisi id putas 9 quia primo processit parum , 
Non posse jam ad salutem converti hoc malum • 
Pam. Imo etiam* nam satis credo, si advigila" 
veris 9 
Ex unis geminas mihi conficies nuptias* 
Dav. Ego 9 Pamphile , hoc tibi prò servitio dé^ 
beo y .V 

Conari manibus , pedibus , noctesque et dies 
Capitis periculum adire , dum prosim tibi : 
Tuum est 9 si quid praeter spem evenH ? mihi 

ignoscere . 
Parum succedit quod ago : at facio seduto . 
Fel melius tu aliud reperi , me missum face . 



Atto IV. Scttxk L '17 

Vauf* Die U volesse! ma ta ritornami d^onde 

m* hai cavato . 
X)jr* Lo farò. 
Tauf. O 9 qui ti voglio . 

Da r. Oh \ state • T uscio di Glicerio è stato tocco . 
Pamf» Che fa questo a te ? 
Dav» Io vo cercando • • • 
Pamf. Doh ! asino ! a hell^otta ! 
DaV' Pare ve la darò bella e trovata. 

Pj^M. Cupio* restitue in quem me accepisti locum. 
Dav. Faciam . Pam. at jam hoc opus est . Dav. 

hem ! mane : crepuit a Gly cerio ostium . 
Pam . Nihil ad te * Dav. quaero . Pam. hem ! 

nunccine demum?^ Dav. at jam hoc tibi in" 

ventum dabo . 



ANNOTAZIONI 



1. fanno faccia di pallottola» La pallottola 
non ha faccia: e Non aver faccia ^ è Non vergO" 
gnarsi 9 pei^chè nella faccia sta la vergogna . 

a. alla neve . Proverbio Toscano » tratto dai 
gìttarsi contro la neve V uno air altro : e vale Non 
far cosa che vaglia, ovvero Non cavarne co- 
strutto . 

5. per averci detto non troppo buono . Non 
successit 9 è quel desso . Nel Novellino quel cie- 
co 9 sentendo t;he 9 affettando il pane la moglie 9 
uscivano tornesÌ9 le dice; Or pure affetta^ men^ 
tre che ti dice buono» 

4* ma io mi spoglio in farsetto • Quanto più 
Its^&dro e comico è questo 9 del /ac(0 seduloi 



ii8 La Donna. b^Andeo ""y 

SCENA IL 
MISIDE. FAMFILO. CARINO. DAVO. 

Mis- )^ì sì: (^ parla a Glicerio , che è dentro ) 
dovechè egli sìa 9 vedrò dì trovarlo e meco me- 
narti il tuo Pamfilo. ma tu in questo mexzo» 
anima mia 9 non ti voler consumare • 

PamF' Misidc. 

MiS' Chi è ? • • • O Panfilo l a tempo mi date in- 
nanzi • 

PamF' Che è stato ? 

Mis» La padrona mi disse di pregarvi • se voi V a- 
mate « di venire tosto da lei : dice che maor di 
vedervi . 

Pa3ìF' Yah ! son diserto ; la piaga si rincrudisce • 
Tante angosce ella ed io » infelici ! per tua ca- 

SCENA IL 
MTSIS . FAMPHILUS . GHARINUS . 

DAVUS . 

Mts. t/ am , ubi ubi erit , invéntMtm tihi eurabo , 
et mecum adductum 
Tuum Pamphilum • tu modo , anime mi 9 noli te 
macerare • 
Pam. Mysis. Mts. quid est? hemi Pamphile% 

óptume mihi te ojffere* Pam. quid est? 
Mts. Orare jussit > si se ames , hera , jam ut 
ad se venias : 
Videre ait te cupere . Pam. vah ! perii : hoc ma- 

lum integrascit • 
Siccine me, atque illam, opera tua nane mise* 
ros sollicitarier ? 



Atto IV. SCtvx IL, 119 

gìone* Ecco la mi invada €hraniar«> perchè ha 
sentito delle iiosze • 

Cam* Le quali si sàrebhéno leggermente ' cessate» 
se costui avesse cessato egli . 

Da r* Vìa pure : costai non è riscaldato da sé ab^. 
bastanza ; soffiate nel fuoco . 

Mis» Questo è appunto '9 in fede mia 9 perchè la 
poveretta non trova luogo . 

PamF' Miside* * io fo* giuro d* assassino 9 per quanti 
Dei ci ha 9 che io non V abbandonerò : nò » se 
io sapessi di dovermi acquistar Todio di tutto 
il mondo . Io V ho voluta ; la m^ è tocca ; le sue 
maniere mi, si aflFanno . canchero a quanti ti vo- 
gliono ^ disjpiccàiie iusieme. nessuno 9 dalli mor* 
te in fuori 9 me la terrà. 

Mis» Sono riavuta • 

Famf» ApoUìne non ha hiai data più vera rispo-* 
sta di questa . Se egli può essere 9 che mio pa- 
dre oreaa ^ non essere restato per me 9 che que* 

Nam idcirco accersor , nuptias quod mihi c^- 

par ari sensit* . 
CH. Qìiibus quidem quam facile poterat quiesci 9 

-^si kic quiess^ì 
Bav. Agè ; si hic non insanii satis sua sponte, 

instiga. Mys. atquè aedepol 
Ea res est : proptereaqùe rutnc misera in moe^ 

Tore lest . Pam. Mysis , 
Fer omnes tibi adjuro JDeos > mmqu€Un eam me 

'desetturum s 
Non y si capiundos mihi seicun ess^ inimicos 

omnes homines . 
Hanc mihi 'expetiidi càMtìgit s cotiveniunt mo- 

res* valeant 
Qui intèr noi dissidinm voluht : heaic nisi tnorss 

mihi adimet neniù . 
Mys. ^sipisco . Pah. nóìi 'Apoilinis magis i^e- 

rum 9 acque hoc , responsum est . 
Si póterit fieri 9 ut ■ né -jpntdr per me stétisse 

credat , 



xao La Donna b^JIndeo 

8te nozze avessero efifetto* bene con Dio: ma se 
non può ; io farò , quello f he sarà tr<»ppo facile % 
che egli creda pure » che egli è restato per i^e « 
Qual ti pajo io ? 

Car» Rovinato » come me • 

DaV' Io vo cercando partito. 

Cam* Tu se* un valent^ uomo » 

FamF' Io veggo il colpo 9 che tu tenti % 

DaV' e in questo medesimo io vi riuscirò meglio 
a pan 9 che a farina. ^ 

Pamp. E' si vorrebbe certo . 

Da r* Yi dico 9 ch^ io tengo buono in mano . 

Car» Che cosa è ? 

Da r» Io r ho per Famiilo 9 non per voi : che già 
non credeste . . . 

Car» lo n* ho d^ avanzo . 

PamF' Che vuoi tu fare ? di su . 

Da r. Io temo aver oggi carestia di tempo 9 a quel 
che ho da fare : pensate » se io n^ ho da perdere 
in chiacchiere • Voi ritiratevi di qua 9 che mi 
guastereste . 



Quo minus hae fierent nuptiae » volo : sta si id 
non poterit ; 

Id faciam , in proclivi quod est , per me ste^ 
tisse ut credat » 

Quis videor ? Gh* miser aeque atque ego . D av. 
consiliuni quaero . Ch. fortis es • 
Pam. Scio , quid conere . Da v. hoc ego tibi prò* 

fecto effectum reddam . 
Pam. Jam hoc opus est . Dav. quin jctm habeo • 
Gh. quid est? Dav. huic , non tibi habeo 9 
ne erres . a 

Cn. Sa:t habeo. Vavl> quid facies? cedo.. Da v. 
dies hic mihi ut sit satis ^ vereor , 

Ad agendum s ne vacuum .esse me nunc ad n€a"- 
randum credas . 

Proinde hinc vos amolimini : nam mihi impe- 
dimento estis . * 



Atto JV. Scena 11/ i»i 

PjjfF* Io andrò a trovar costei . 

Day» e voi? per dove vi moverete? 

Cajr» Vao^ tu 9 che io dica il vero ? 

Day» Che non sù^ oggimai? egli m^ iacomincì» 

una predica • 
Cab*. Che sarà poi di me ? 
Da r* Improntacelo l non vi basta 9 che quanto io 

tengo in collo ^ a costai le nozze 9 tanto io lascio 

più a voi di questo resticciuolo di giorno ? 
CaR' Davo : ma pure . • • 
Da r. Che volete ? 
Car. Fa eh' io 1' abbia . 
Da r* Uccell accio ! 

Car* Se nulla ti venisse fatto 9 t* aspetto qua . 
Day* a che fare? Io non saprei 4;he . 
Cail. Nondimeno 9 se qualcosa . . • 
Day» Orsù 9 io verrò . 
Cak* Se mai qualcosa 9 io sarò in casa • 
Days Tu 9 Miside9 mentre torno 9 aspettami qua 

un poco. 
Mis. Perchè? 
Da y. Perchè si . 
ilfij* Non mi tener a pinolo . 
Day* Son qui in un attimo 9 dico* 

Pam. E^o hanc visam. Dav. quid tu? quahinc te 

agis ? Ch. verum vis dicam ? Day. imo etican . 
Narrationis incipit mihi initium • Gfl. quid me 

fiet? 
Day. Eho tu imprudens! non satis hahes , quod 

tihi dieculam addo , 
Quantum huic promoveo nuptias? Ch. Dave , 

attamen»»» Day. quid ergo? 
Gh. Ut ducam . Day. ridiculum ! Ch. huc face ad 

me ut venias , si quid poteris • 
Day. Quid veniam ? nihil habeo . Ch. attamen 4i 

quid» Day. age, veniam. Gh. si quidy 
Domi ero , Day. Tu Mysis y dum exeo parum," 

per opperire me hic . Mys. Quapropter ? 
Day. Ita facto est opus. Mys* matura • Day. 

jam^ inquam , hic adero> 



saa Lk Donna d^Àmd&ó 

ANNOTAZIONI 

I. cessate» S^è rendato il medesimo vèrbo in 
doppio senso 9 come nel Latino • Cessare le nozze 
e attivamente ) è» Schivatle» Altri cessa ( neu- 
tralmente )^ quando resta di fare qualcosa. 

a. fo giuro d* assassino • Per omnes tibi ad'' 
juro £>eos , starebbe ottimamente nella pia grave 
orazione : dove questo modo Toscano niun usereb- 
be 9 fuori della commedia . 

3. Dispiccare insieme. • Insieme , per Uno 
dall' altro . Vedine esempio nelle Yit. SS. Pad. 2. 
217. -Sentiifa (il diavolo) gran tormento » perchè 
egli non gli avea potuti far partire insieme . 

4* A farina . Questa maniera di dire 4 impor- 
ta 9 Farò più e meglio 9 che non isperate • 

5. Vedi natura di éervo • Costui 9 che senten- 
dosi testé in fallo 9 era tutto raumiliato ; ora che 
un bel partito gli dà innanzi 9 si ringalluzza 9 e pi- 
glia orgoglio contro il padrone . 

6. in collo* Farmi bella metafora 9 a spiegare 
il promoveo . e or non sària stato altrettanto beltà 
e comica 9 a dire quanto io allungo (o tiro) il 
collo alle costui nozze? Queste sono queste ca- 
presterie Fiorentine ^ che a me Coecailo T ugola; 
agli altri * non so . 



Atto IV. Scena III. ia3 

SGENA III. 
MTSJDE * 



e 



he egli non scabbia tnai a poter dire 9 Io soti 
qui ! Iddio m^ ajuti ! io mi creifeva 9 che la mia 
padrona avesse di questo Pacnfik» ' irenticinqiie 
soldi per lira 9 wt amico 9 uà amante 9 un ma- 
rito 9 apparecchiato a tutto per lei . Togli ora ! 
che dolor 9 poverina 9 ha ella di lui \ Affé più è 
disgrazia questa 9 che quella none stata ventu- 
ra . Ma ecco Davo che esce . Dt 9 galantuomo 9 
che faf tu ? dove porti tu cotesto fanciullo ? 

SCENA HI. 
MYSIS . 

Mys. jl V ihil ne esse proprium cuiquam ! Di ve- 

stram fidem ì 
Summum bonum esse herae putabam hunc Pam^ 

philum , 
Amicum^ amatorem , virum, in quovis loco 
Paratura: verum ex eo nunc, misera, quem capit 
Dòlorem ! facile hic plus medi est , quarn itlic 

boni • 
Sed Davus exit . M hxuno > quid istud obsecrit 

est ? quo portas pueram ? 



ANNOTAZIONE 



I. venticinque soldi per lira. Ecco qui altro 
moJko popolare 9 che vai tant' oro nelle commedie • 
il summum bonum starebbe altresì ottimamente nel 
libro De natura Deorum , ovvero 9 De finibus òo- 
horum et malorw/n , di M. Tallio • 



ja4 l'A Donna diandro 

$ 

S C E N*Ì I V. 
DAVO con un bambino in mano» MISIDE . 

Da V* iVXiside 9 qui mi fa bisogno la tua pronta 
memoria , ed astuzia . 

Mis- Che vorrai fare ? 

Day- Te^ spacciata mente da me cotesto» e poalo 
dinanzi a casa nostra. 

MiS' Domin fallo ! in terra ? 

Day» Piglia costi dalP ara delle verbene» e fa-* 
gliene un lettuccio. 

Mis- Che noi fai tu ? 

Da v» Perchè 9 se mai dovessi giurar al padrone 
di non averloci posto io 9 il possa far in co- 
scienza . 

SCENA ir. 

DAVtJS. MYSIS- 

DAV. LVJLysis p nunc opus est tua 
Mihi ad hanc rem exprompta memoria ^ atqut 
astutia • 
Mts. Quidnam incepturus? Bay. accipe a me 
hunc ocius , 
Atque ante nostram januam appone . Mys. o5- 
secro y humine ? Day. ex ara hinc sume ver" 
benas tibi 9 
Atque eas substerne > Mys. quamobrem id tute 
non facis ? 
DaV. Quia 9 si forte opus sit ad herum juran- 
dum mihi ^ 
Non apposuisse 3 ut liquido possim . Mys. iit- 
telligo* 



Atto IV. Scena IV. iaS 

MiS* Offlbè t Vedi» uomo d* anima , che ta mi rie- 
sci oggi ! 

DaV' Muoviti; sa tosto: e poi iatenderaì quello 
che tu hai da fare. • . PofFar Giove 4 ' 

Mis. Che è? 

Da r. Il padre della sposa 9 che viene a guastar- 
mi'. Ripudio il disegno ^ che ci avea fatto prima • 

MiS' Io non intendo . ^ 

Da V- Farò vista di sboccare di qna a destra . tu 
sta avvertita di rispondermi a verso 9 secondo 
che fia bisogno. 

Mis» Io non capisco che cosa tu vuogli fare . ma 
se in niente ti bisogna V opera mia » dove tu 
vegga meglio 9 io mi starò qui ; che io non vo* 
guastare gii attenti vostri. 

Nova nunc religio in te isthaec incéssit , cedo ? 
Day. ilfo<;e ocius te y ut quid agam porro in,'- 

telligas • 
Proh Juppiter ! Mys. quid est ? Dav. sponsae 

pater intervenit . 
Repudio consili um , quod primum intenderam» 
Mys. Nescio quid narres . Dav. ego quoque hinc 

ab dextera 
Venire me adsimulabo : tu 9 ut subservias 
Orationi y utcumque opus sit , verbis vide • 
Mys» Ego ^ quid agas nihil intelligo : sed , si 

quid est , 
Quod mea opera opus sit vobis 9 o.ut tu plus 

vides y 
Maneboy ne quid vestrum remorer commodum. 



i2é La Bonua d* Arduo 

SCENA V. 
CREME. DAVO. MISIDE . 

Ómm» XVit^rtto *' da appartccfaiAiTe il bisogncTole 
per le nozse della figliuola , per mandar cfaìa- 
mave* • • Ma che* k' quefito? a&è» «o fancmlAo» 
O Vooaa doona % ha^lovi messo tu I 

MiS" Dove dìavol si può esser fitto costui? 

Cmjb» Non mi rispondi ? 

Mis» Togli! io. ool Y)eggo uè qui 9 ne qcift. Ah ! 
miaera me l coIim* ta* ha piantata qui » e datola 
a gambe . 

Dj f. ( fingendo non veder Creme ) O Dei 9 mise- 
ricordia ! che guazzabugli ia piaos^ta ! quanta 
gente ivi a parole ! anche il "vivcire costa uà oc- 
chio • Io non so che altro mi dire • 

SCENA V. 
CHREMES. MYSIS. DAVOS. 



[. JLLi 



Gh. jLLevertory pottquam quae opus fatte ad 

nuptias 
Gnatae y paravi, ìUi jubtanu accersi • sed quid 

hoc? * 
Puer kerole est. MuUer ytùn^ apposuisti hunc? 

Mys. ubi 
Illic est ? Gh« non mihi respondes ? Mts* hem ! 

nusquam est . vae miserae mihi ! 
Reliquit me homo, atque abiit • Dav. Di ve- 
. stram fidem ? 
Quid turbae est apud forum ? quid illic homi" 

num Utigant ? 
Tum annona cara est . quid dicam aliud 9 ne* 

scio . 



Atto IV. Sceua V. lay 

Jiiis^ Perohè lasciarmi qui sola? 

Dav» Oh! che è questa intemerata? (Hàf Mlsidet 

questo fanciullo cui è ? e ehi portatolo qua ? 
Mts^ Hai ta perduto il cervello 9 che me n« di^ 

mandi ?* 
I^AV" Chi Tuo^tu ch^ia ne domandi » che qui noa 

è anima nata ? 
Cre. Or cui puote egli esser mai ? 
Day* Ci sarà verso» che tu risponda a ciò oh^ìp 
' dimandq ? 
Mis. Dohf 

J9iir. Passa qui a man destra. 
il/4* Tu farnetichi: non fosti desso tu? 
Da r. Se tu mi farai una parola più di quello ohe 

ti domando • . . guarda bene % 
Mis. Tu fai villania. 
Day* Cui è egli? parla chiaro. 
Mis* Di casa vostra • 
Dav* Ah! ah! ah! maraviglia! che una donna di 

mondo ha si poca vergogna • 
Crm, Questa fante , per quanto ne intendo^, è di 

casa r Andrese . 

Mys. Cut. tu » obsecro ^ hic me solam ? Bay* Hem I 

quae haec est fdbula? 
^hoj My$is^ puer hic un4e est? quisve huo at* 

tulit ? 
Mys. Satm*^sanus es 9 qui me id rogites f J^AY. 

quem ego igitur rogem9 
Qui hio neminem alium video ?• Gh. miror un^ 
de sit » 
Bay. Dicturan^es quod vogo? Mys^ au* Day. 

concede ad dexteram . 
Mys. Deliras.non tute ipse? Day. tferbum si mihi 
Unum y praeterqucun quod ^ rogo ^ faxis^y eave» 
Mys. Maledicis . Day. unde est ? die dare . Mys. 
^a i^obis • Da»y. ha, hw, hae» 
Mirum vero, impudenter mulier sifacit merttrix^ 
Gh&s. Ab Andria est ancilla haec > quantum in- 
telligo . 



t$S La Donna b* Andro 

Hav» Tanto yi abbiamo noi ariatli zughi^f da 70^ 
ler la baja de' fatti nostri? 

Cre» Arrivai a tèmpo . 

Dav^ Alto oggimài: leva via qael fanciullo da 
quella porta, (piano) Sta: non ti muovere di coati» 

Mis* Ti venga il fistolo: ohe tu mi hai fatta spi- 
ritare . va alle forche • 

Day. Parlo io a. te» o nò? 

MìS: Che vuoi ? 

Dav* e pur ne dimandi? parla: cui è questo fan** 
ciullo 9 che tu hai messo qua ? escine •- 

Mrs> Tu noi sai 9 neh? 

JDa r> Lascia andar quello che so : rispondi a quel 

' che dimando. 

Mis> Del vostro. . . 

Day* Di qual vostro? 

Mis* Di Pamfilo» 

Day» Vah ! come? di Panfilo? 

Mis^ Oh! ^arda un pocot forse non è? 

Cre» Avea nen io ragione di fuggir queste nozze .^ 

Day* ribalderia da forche ! 

Mis» Che schiamazzi tu ? 

Dav. AdeorC videmur vobis esse idonei , 

In quibus sic illudatis ? Ghre. veni in tempore • 

Day. Propera adeo puerum tollere hinc ab Ja- 
nna» 
Mane: cave quoquam ex isthoc excessis loco* 

Mys. Di te eradicent : ita me miseram territas • 

Day. Tibi ego dico » an non ? Mys. quid vis f 
Day. at etiam rogas? 
Cedo y cujum puerum hic apposuisti ? die ndhi . 

Mys. Tu nescis ? Day. mitte id ^ quod scio ; die 
quod rogo* 

Mys. Vestri. Day, cujus vestri? Ì/Lrs. Pamphili' 

Day. hem ! quid ? Pamphili ? 

Mys. Eho ! an non est ? Ghre. reote ego semper 
fugi has nuptias . 

Day. O facinus animadvertendumi Mys. quid cfa- 
mitas? 



Atto IY. Scesta. 7. 129 

JDAr* Non è egli quello 9 che io Tidi jeri portar 
qua da voi sulla sera ? 

Mis* Doh l viso di sei I 

Dav» Vero, io vidi Gantara con una soffoggiata 
sotto . 

Mis» Ringraziato Dio 9 che al parto erano presen- 
ti delle dabben femmine. 

Dav^ Ti so dire 9 che ella non sa che uomo sia 
colui 9 per cui rispetto ha composta questa fa- 
vola. Se Creme vedesse il fanciulla sulla por- 
ta , non gli darà mai la figliuola • • . Giuro 9 V 
gliele darà tanto meglio . 

Che* (fra sé) Non io» alla fé di Giove. 

Dav» Ma intanto 9 perchè tu il sappia 9 se tu non 
levi di qua il fanciullo 9 non so a che mi ten- 
go 9 che io noi getto là in mezzo la strada 9 e te 
ivi medesimo non voltolo nella bruttura. 

MiS' Io scommetto 9 che tu se* ubriaco. 

DAr> Una truffa tira l* altra, sento anche buci<' 
narsi 9 che costei è cittadina d* Atene • 

Dav. Quemne ego heri vidi ad vos adferri ve- 

speri ? 
Hys» O hominem audacem l Dav. verum» vidi 
Cantharam 
Suffarcinatam . M YS. Diis poi haòeo gràtias , 
Cum in pariundo aliquot adfuerunt liberae. 
Dav. iViae illa illum haud novit , cujus causa 
haec incipit . 
Chremes , si positum puerum ante aedès vide* 

rit, 
Suam gnatam non dabit» tanto hercle magis 
dabit • 
Ghre. JVon hercle faciet • DaY. nane adeo , ut tu 
sis sciens } 
Ni puerum tollis , jam ego hunc mediam in 
. vian^ 

Provolvam y teque ibidem pervolvam in luto • 
Mys. Tu poi, homo, non es sobrius» Dxy» fallacia 
Aliam aliam trudit • jam susurrari audio , 
i 



i3q Là Donna b* Andro 

Crjs- Odi qua ! 

DaV' Per la legge sarà costretto a sposarla. 

Mis» Eh ! dì un poco ; non è ella citt<.dina » nò ? 

CeX' Io era per dar 9 non volendo 9 in uH mjale 
scherzo . 

Dav* Chi parla qui ? O» Creme! a tempo mi 
date innanzi . Sentire • . 

Cre* Io ho già sentito ogni cosa. 

Dav^ Ogni cosa ? 

Cr£' Tu odi : sentito tatto da capo • . 

DaF' Udiste ladroncelleria ? non sarebbe da man- 
dar costei quinci alle stincbe ? Questi è quel 
desso f sai ? (Sparla a Miside ) che tu non cre- 
dessi 9 che Dayo volesse il giambo di te . 

Mis* Poverina a me ! O buon vecchio 9 io vi giù* 
ro 9 ho detto la verità . 

Cjij?. Io son bene chiarito • Simone ^ in casa ? 

Da k. Egli è dentro . ( Creme t^a in casa ) 

àfis» Doh ! tristo ghiotto ! tien* le mani a te . se io 
non fo as sapere ogni cosa appunto a Glicerio . . 

Civem Atticam esse liane • Ghre. hem! Day* 

coactus legibus 
Eam uxorem ducet • Mys. eho! obsecro : an 
non civis est ? 
Ch&e. focularium in malum insciens péne incidi • 
Dav. Qais hic loquitur ? Creme : per tempiu 
advenis : 
Ausculta» Ghre audipi jam omnia > Day. an- 
tize tu omnia? 
Chre. Audivi inquam a principio . Day. audistin' 
obsecro? hem 
Scelera ! hanc jam oportet in cruciatum hinc 

abripi . 
Hic ille est ; non te credas Dàvum ludere* 
^TS. Me miseram ! nihil poi falsi dixi 9 mi senex^ 
Ghre. Novi rem omnem* sed est Simo intus? 

Day. intus est» 
Mys. Ne me attingas , sceleste : si poi Glycerio 
non omnia haea • • • 
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VaV' Ooh ! intronatella ! non vedi bel colpo « che 

ho fatto? 
Mis> Che ne 8o io ? 
Daf, Questi è il suocero, non e* era altra Tia « 

da fargli sapere quello che bisognava . 
Jfis» Yah 1 Avessilmì detto . * 
Da k* Credi tn t esser piccola differenza da far le 

cose a mano » a farle come le dà V animo » e la 

natnra? 

I>AV. £ho ineptaì nescis quid nt actum? Hys. 

qui seiam? 
Dav. Hic socer est: alio poeto haud poterat 
fieri , 
Ut sciret haéc, quae volumus» Mts. hem! prat" 
diceres . 
I^AV. Paullìmi interesse censes > ex animo omnia 
Ut fert natura , facias » an de industria ? 



ANNOTAZIONI 

I. Da apparecchiare. Qnesto Da co* verbi 
Tornare 9 Venire ec. rende appunto il postquam 
de* Latini . cosi dicesi 9 Vengo da udir messa 9 Tor^ 
no da desinare- ^'èacetexB, • 

a. A^essilmi detto . È tutto il praediceres . 
Simile è nel Peeor. g. 4* n. i. Io non ti darò un 
danajo 'avessigli tolti, quando io te gli voUi far 
dare. Ghe e un dire. Che non torgliti ec*? ov- 
vero. Dovessi torgliti .ec. Gecch. Dot. a. é^* Sai 
tu , come dicon quelle ( mogli) , che non possono 
dire. Io ci arrecai tanto (di dote)? Inon ti 
venni dietro: tu sapevi quel eh* io avevo: s'io 
non ti piacevo , non mi avessi tolta» B cosi qui 
Miside vvLol dire a Davo, Che non dirmelo in- 
nanzi ì 
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S C E N A V I. 
CRITO. MISIDE. DAVO* 

CmI' Xn questa piazza mi fa detto 9 che staya Gri- 
side; quella 9 che amò meglio far qui masseri- 
zia di male acquisto 9 che nella patria viver po- 
vera onestamente. Per. la costei morte 9 i suoi 
beni per legge ' ricascano a me . Ma io veggo 
a cui domandarne . O voi : Iddio vi faccia bene . 

MiS" Domine ajutaci ! chi veggo io ? £ egli GritOy 
cugino di Griside ? Egli è desso • 

Chi» O Miside9 tu sii la ben veduta. 

Mis^ E voi il ben trovato 9 o Grito . 

CbT' Così eh ?.. • Griside . . • poveretta ! 

Mis» Vero troppo : e noi poverine ha diserte • 

Cbi» e voi ? come ve la passate qui ? in modo da 
contentarvene ? 

SCENA ri. 

CRITO. MYSIS. DAVUS. 

Cri. Jn hac habitasse platea ìlictum est Chry' 
sidem , 
Quae se inhoneste optavit parare hic divitias 
Potius , quam in patria honeste pauper vivere. 
Ejus morte ea ad me lege redierunt bona. > 
Sed quos perconter , video . Solvete . M ys. oh- 

secro y 
Quem video? Estne hic Crito , sobrinus Chry 

sidis f 
Is est. Gri. o Mysis, salve. Mys. salvus sis, 
Crito . 
Cri. Itan* Chrysis f hem ! Mys. nos quidem poi 

miseras perdidit . 
Cri. Quid vos f quo pacto hic ? satisne recte f 
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Mis» Noi ? come possiamo il meglio 9 giacché ( co- 
me si dice ) non possiamo come vorremmo • 

Cjt;. Di Glicerio che n^ è ? ha ella però trovati li 
suoi parenti ? 

Mis» Cosi fuss^ egli ! 

Cmi. Non ancora dunque ? Io son Capitato qui in 
mal punto . che se io il sapeva 9 io non tornava 
qua 9 sopra la mia fede 9 altramenti • Imperoc- 
ché ella fu sempre reputata e chiamata sorella 
di Griside ; e però dee esser venuta in possesao 
de* beni di lei. Or a me 9 che son qui fore- 
stiero 9 quanto debba esser facile ed utile V an- 
dar dietro ai piati , mei dicono gli altrui esem- 
pi • Anche 9 io fo ragione 9 che ella abbia alcun 
amico 9 che sia per lei; imperocché parti di co- 
là grandicella . mancherà chi mi chiami un pai- 
tonier giuntatore 9 che va uccellando le ereditai 
poi 9 non mi va air animo di lasciarla nuda • 

Mys. nosne? sic , 
Ut quimus > ajunt ; quando 9 ut volumus , fu>n 

licet . 
Cri. Quid Glycerium ? jam hic suos parentes re- 

perit ? 
Mys. Utinam . Cri. an nondum etiam ? Haud au^ 

spicato huc me appuli: 
Nampol, si id scissem , nunquam huc tetulis^ 

sem pedem : 
Semper eniin dieta est ejus haec , cUque habi" 

ta est soroT : 
• Quae illius fuerunt , possidet . Nunc me hospi" 

tem 
Lites sequi, quam hic mihi sit facile atque 

utile, 
Aliorum exempla commonent . simul arbitrar , 
ìam esse aliquem amicum , et defensorem ei : 

nam fere 
Grandiuscula jam profecta est illinc. clamitent. 
Me sycophantam haereditatem persequi 
Mendicum: tum ip^am despoliare non libet» 
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MiS' Ottimo forestiere t per Giove ! Crito 9 (a 

tien^ dell^ antico • 
Cnh Menami a lei» eh* io la vegga» dacché 8oa 

qui. 
MiS' £ della buona voglia. 
Dav» Io andrò con loro; che io non voglio» che o- 

ra il vecchio mi vegga • 

Mys. 0> optume hospes poi, Crito! antiquum 

obtines . 
Cri* Due me ad eam, quando huc veni, ut vi" 

deam. Mts^ maxime» * 

Day. Sequar hos* nolo me in tempore hoc vi- 

deat senex. 



ANNOTAZIONE 



I. ricascano • Verbo proprio delP eredità » co- 
me anche Scadere* Gecch. Dot. a. 5. Dite, che 
dopo la morte di una mia zia , mi ricaschi beni 
per dmnila, o tremila» 



i3& 



ATTO QUINTO 

SGENA PRIMA 
SIMOm. CREME. 

Cbe* Xxbba8tanzà.''ogginifti 9 abbastanza Vho pro- 
vata 9 o Simone 9 la mìa amicizia, bastiti il ri- 
schio 9 nel quale io era già entrato : resta di più 
pregarmi • mentre voglio pur farti piacere 9 io 
fui per affogar la figliuola . 

SjM' Anzi or più che mai» ti prego e scongiuro; 
che il benefizio « al quale hai già posto mano 
colle parole r tu il mi suggelli con T opera. 

Cme. Deh ! vedi quanto ti faccia irragionevole cote- 
sta voglia di pur venire al tuo intento 9 che non 

ACTUS QUINTUS 

SCENA PRIMA 
GHREMES. SIMO. 

€hee. kjixtis jam, satis , Simo, spedata erga 
te amicitia est mea : 
Satis perieli coepi adire : grandi jam finem 

face . 
Dum studeo obsequi tihi 9 pene illusi vitam fi' 
liae . 
Siu. Imo mnim quam maxime abs te postulo at" 
que oro ^ Chreme , 
Ut benejtcium verbi» initum dudùm , nunc re 
comprobes • 
Ch&e, Vide , quam iniquus sis prae studio > dum 
effifCias id quod cupis s 
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pensi né a quello che ta dimandi 9 né £ao a 
qaal tarmine a me si convenga di farti servigio . 
che se til ci pensassi , ta ti rimarresti di darmi 
questa stracca d^ ingiurie . 

5i3r. Di quali ? 

Cbx» Doh l mei dimandi ? Tu mi hai recato a da- 
re ad un giovane innamorato d* un^ altra , lon- 
tano da voler moglie 9 la mia figliuola (^ perch^ 
ella poi si rimanesse o in guerra « o i puntelli ) « 
per far bene al tuo figliuolo con danno e dolor 
della mia . V hai ottenuto ; io v* era entrato « 
mentre che ci stava il dovere . ora non ci sta 
più 9 datti pace . Si dice che ella è cittadina d^ 
Atene : nato un figliuolo • non ci far più dise- 
gno. 

SiM* Per Dio ti prego 9 che tu non ti lasci cosi 
volgere a dar fede a coloro • »'* quali torna con- 
to 9 che mio figliuolo sia una schiuma di bir- 
bone . Tutte queste cose furono composte e or- 

Neque modum benignitatis , ncque quid me o- 

res 9 cogitas : 
Nam si cogites 9 remittas me onerare injuriis • 
SlM. Quibus ? Ghre. ah ! rogitas ? perpulisti me ^ 

ut homini adolescentulo 
In alio occupato amore, abhortenti ab re uxoria j 
Filiam darem , in seditionem , atque incertas 

nuptias j 
Ejus labore y atque ejus dolore, gnàto ut me- 

dicarer tuo . 
Impetrasti ; incepi, dum res retulit : nunc non 

fert . feras . 
Illam hinc cis^em esse ajunt: puer est natus* 

nos missos face • 
SlM. Per ego te Deos oro , ut ne illis animum 

inducas credere , 
Quibus id maxime utile est , illum esse quam 

deterrimum. 
Nuptiarum gratia haec sunt ficta 9 atque in^ 

cepta omnia: 
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dlnate 9 pet amor delle nozze : a tor loro la ca* 
gione per cui le fanno « si rimarrebbero • 

Cre* Tu 8e* ingannato • io medesimo ho visto Da- 
vo alle mani colla fante. 

SiM* Lo 8Ò. 

Cjtjs. Ti dico , che e* facevano daddovero ; the niun 
di loro 8^ era accorto com'io ci fossi* 

SiM» Lo credo: e già Davo me n* avea prima av- 
vertito» che elle cosi farebbono. anzi» io non 
80 come 9 tei volea dire teste » e ta cavastimi 
di cervello. 

Ubi ea causa , quamobrem haec faciunt , erit 

adempia his 3 desinènte 
Ghre. Erras : cum Davo egomet vidi jur^antem 

ancillam. SiM. ^cio •Cure, at 
Vero vultu ; cum ibi me adesse neuter tum prae- 

senserat . 
SlM. Credo : et id factutas , JJavus dudum prae- 

dixit mihi : 
' Et nescio quid 9 tibi sum oblitus hodie ^ ac vo- 

lui dicere • 
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SCENA II. 
DA rO . CREME . SIMONE . DROMO . 

Da r- Vi dico 9 C ^^^^ parlando a quelli d* eri" 
tro ) che oggimai noa dovete lemer di nulla . • 

Cme- Vedi là Davo. 

SiM* Di qaal casa vien egli ? 

Da ir. Si per l* opera mia 9 e sì di quel forestiere-. 

SiM. Che diavol vorrà esser questo ? 

DdF' Non m*è incontro mai di vede^ uomo» che 
capitasse in miglior punto. 

&IM. Tristo ! di ehi si loda egli? 

Dav. Ogni cosa è in sicuro • 

SiM. Gli parlo io 9 o no ? 

Da V. Quello è il padrona : «he farò ? 

61M. Qene venga» galantuomo. 

Dav» O vedi ! Simone ... O » il nostro Creme ! in 
casa tutto è in ordine • 

Crs. Tu ci hai fatto opera molto hene. 

SCENA IL 
DAVUS . CHREMES . SIMO . DROMO . 

Dav. ^cm. nimo jam nunc otioso esse impero • • • 

Chre. hem Davum tibi . 
SiM. Unde egreditur ? Day. meo praesidio , atque 

hospitis • SiM. quid illud mali est? 
Da. V. Ego commodiorem hominem y adventum , 

tempus non vidi . Sim. scelus ! 
Quemnam hic laudat ? Day. omnis res est j€ua 

in vado • SiM. cesso alloqui ? 
Day. Herus est : quid agora? Sim. o salve 9 bone 

vir . Day. hem Simo ! o noster Chreme ! 
Omnia apparata jam sunt intus . GHB.E. cura^ 

sii probe • 
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Dat* Quando volete » fatela pur venire. 

S/3f. Buono, buono! non manca altro. Orsù 9 ri- 
spondi ; che faccenda hai tu costi ? 

Dav. Io? 

BiM. Chi dùnque? 

Dav» Io? 

81M* Tu, dico. 

Da r. Io e' era entrato testé ... 

Siu» Come se io ti domandassi, -quanto tempo 8ia« 

jD^r* Insième col vostro figliuolo. ■ 

SiM* Dunque c^ è dentro Pamfìlo ? a rovinarmi . DI 
su: non mi avevi tu detto, che erano alle rot- 
te fra loro ? panigoldo • 

Dav* Tant'è. 

Siu. Come è egli dunque costi ? 

Cre* Che pensi tu , che egli ... ? e* si bisticcia- 
no insieme . ( ironicamente ) 

Dav* Anzi voi sentirete ora, o Creme, una ma- 
schia * furfanteria . È venuto testé non so qual 
vecchio ( vedetel colà ) prosuntuoso , scaltrito ; 
a vederlo il credereste qualche gran baccalare: 

Dav* Ubi voles f accerse. SlM. bene sanei id e- 
nimvero hinc nunc abest > 
Etiam tu hoc respondes ; quid istic tibi nego- 
ti est? Dav. mihi ne? SiM. Ita> 
Day. Mihin* ? SiM. tibi ego. Day. modo introii* 

SiM. quasi ego , quam dudum , rogem . 
Day* Cum tuo guato una» Sim. arnie est intus 
Pamphilus? crucior miser. 
Eho y non tu dixtin* esse inter eos inimicitias , 
carni/ex ? 
Day. Sunt. Sim. cur igitur hic est? Ghre. quid 

illum censes? cum illa litigata 
"Djky* Imo vero indignum , Creme , jam facinus 
faxo ex me audias » 
Nescia quis senex modo venit : ellum : confi^ 

dens , catus : 
Cum faciem videas ^ videtur esse quatitivis pre'- 

tii 



14* La Donna d^ Andro 

ha un* aria grave e barbera ; parla con ^ per<« 
suasione . 

SiM' Or che vorrai dire ? 

Da V* Io ? niente » se non quello cHe 1* ho sentito 
dire . 

5/2r. Che è poi ? 

Da k« Dice* che egli sa , come Glicerio è cittadi- 
na d^ Atene . 

5/jr. Dromo % olà » Dromo . 

Day* Che è? 

SiM. Dromo % dico . 

Z^^r-Vien qua 9 odi. 

SiM. Se tu fiati anche., o Dromo* 

Day* Senti» ti dico. , 

Duo. Che volete ? 

SiM. Leva costui di peso : su » spacciatamente • 

Dro. Chi? 

5/3f. Davo. 

Day- Perchè? 

&iM* Perchè così voglio . levalo oggimai • 

Day^ Che ho fatto io? 

SiM» Levalo . 

Day^ S« trovate 9 che io abbia detto cosa « che 
non sia » impiccatemi . 

Tristis severitCLS inest in vultu, atque in ver- 

bis fides . 
SiM. Quidnam apportas ? Dav. nil equidem , nisi 

quod illum audivi dicere < 
SiM. Quid ait tandem? Day* Glycerium se scire 

civent esse hanc Atticam- 
SiM. Hem , Dromo , Dromo • Day. quid est ? SiM. 

Dromo .-Day. audi • Sim. verbum si addide^ 

ris . . Dromo . 
Day. Audi, obsecro* Dro. quid visi Sivi. subii- 

mem hunc intro rape , quantum potes • 
Dao. Quem ? Sim. Davum • Day. Quamobrem T 

Sim. quia lubet : rape , inquam • Day. quid 

feci ì Sim. rape • 
Day. Si quidquam mcntitum invenies , occiUto» 

r 
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5/jif. Ta dì al sordo. Io ti farò uscir dì.pàslo io. 
'( a Dromo ) 

JDav- Quand'anche trovaste la cosa vera? 

SiM» Quand' anche . . . Abbi cura di guardarlo le- 
gato . ed 9 odi qua 9 stringilo per torma « che 
stia in quattro gambe. su'Oggimai. oggi se io 
campo , insegnerò a te qual rischio sia a levar 
in barca il padrone 9 ed a colui il padre. 

Cre. Deh 1 non voler essere tanto crudele . 

Sur. Bontà del figliuolo eh « Creme ? e non senti 
punto pietà di me ? Avere per costui cagione 
tanto travaglio l Vien pure 9 o Parafilo ; vien 
fuora 9 o Pamfilo : di che hai tu vergogna ? 



SiM. nihil audio - 
Ego Jean te commotum reddam . Dav. tametsi 

hoc veTum est ? Sim. tamen • 
Cura adservandum vinctums atque y audin*? 

quadrupedem eonstringito • 
Age nunc- jam ego poi hodie y si vivo y Uhi 
Ostendam , herum quid sit perieli fallere y et 
UH patrem • Ghre. ah ! ne saevi tantopere • 

Sim. Chreme y 
Pietatem gnati! nonne te miseret mei? 
Tantum laborem capere ob talem filium ? 
Age y Pamphile : exi > Pamphile : ecquid te pu' 

det? 



ANNOTAZIONI 

I. col vostro figliuolo • Odi pronta malizia di 
servo . sentendosi compreso dal padrone 9 amman- 
tella la colpa sua con quella del figliuolo di luì: 
quasi dicesse; Il rispetto al figliuol vostro mi ci 
ha condotto * 

a. furfanteria. Bella rivolta 9 che fa qui Da- 
vo a Creme » per tagliare il discorso col padroue \ 
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ed anche per far intendergli ciò che vuole 9 e ri» 
muover da se V accusa , caricandola a un altro • 

3. persuasione • Vedi mescuglio di buone e ree 
qualità 9 che costui conta di questo vècchio ; per 
mantener ciò che avea detto della furfanteria» e 
ad un tempo acquistarsi fede da* vecchi^ti un bi- 
«ogoo • 

SCENA III. 

PAMFILO . SIMONE . CREME . 

Pamf- V><hi mi chiama . . ? son rovinato i è il 
padre . 

5/jr. Che dì tu , feccia . . ? 

Cme. No diavolo ! digli anzi quello » <:he hai a di- 
re 9 e noi bestemmiare eo»» • 

SiM. Come se a cotesta gloja st potesse oggimai 
dir troppo. DI su: dillo, è ella cittadina Gli- 
cerio ? 

Pamf. Questa è la voce che corre . 

SiM* Voce che corre ? o viso sfrontato \ E sai 9 se 
egli pensa uè anche a quello che dice ! si pen« 

SCENA III. 
PAMPHILUS. SIMO. CHREME. 

Pam. l^uis me vult ? perii ! pater est. SlM. quid 
ais y omnium . . ? Ghre. ah ! 
Rem potius ipsam die > ac mitte male loqui » 
SlM. Quasi quidquam in hunc jam granus dici 
possit • 
Ain' tandem? civis Qlycerium est? Pam. sta 
praedicant . 
SiM. Ita praedicant ? o ingentem confidentiam ì 
Num cogitat , quid dicat ? num facti piget ? 
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te egli del fiotto? ha egli mostro cin segno di 
vergogna nel viso ? Diavolo ! che egli sia coti 
bestia 9 che contra il costume de^ cittadini 9 con- 
tra le leggi» e U voler di suo padre, egli par 
voglia costei 9 per essere vituperato I 

PamF' Ahi misero me ! 

Siif. Adesso eh finalmente tu M senti 9 o Pamfilo t 
Allora 9 quando ti sei deliberato di cavarti a 0- 
gni patto qnesta tua voglia 9 in quel di appunto 
si è verificata qnesta parola di te. Ma che fo 
io ? che mi consumo ? che tribolo la. mia vee- 
chiaja per la costui mattezza ? forse per far io 
la penitenza del suo peccato ? Se V abbia pure ; 
vada; viva con lei» 

Pauf* O mio padre • 

SiM. Che 9 mio padre ? come se tu di padre avessi 
bisogno • Gasa 9 moglie 9 figliuoli ti se^ trovati a 
dispetto di luì . S* è messo in campo chi dices- 
se 9 lei esser cittadina • facci» 4gli . 

Num ejus color pudoris signum usquam indicati 
Adeon* impotenti esse animo , ut praeter civium 
Morem, <Étqu€ legem, et sui voluntatem patri s , 
Tamen hanc habere studeat cum summo prohro ? 
Pam. jlfe miserum! SiM modone id demum sen^ 

sti , Pamphile ? 
Olim isthuc s olifn cum ita animum induxti 

tuum 9 
Quod cuperes aliquo patto efficiendum tibi , 
Eodem die istud verÒum vere in te nccidit» 
Sed quid ago ? cur me excrucio ? cur me ma' 

cero ? 
Cur mèam senectam hnjus ^ollicito amentiaf art 
Pro hujus ego ut peccatis supplicium sufferam T 
Imo habeatj vaieat; vivat cum illa* Pam. mi 

Pater. 
SiM. quid , mi pater ? quasi *tu hujus indigeas 

' patri s . 
Domus y ttxor , liberi inventi , invito patre ; 
Adducti , qui illam civem hinc dicant . viceris • 
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Fakf* O Padre , posso io • • . due paròle ... ? 

SiM» Che -vorrai dire ? 

Citf. Tuttaivia ascoltalo. 

SiM» Che io Y ascolti ? che debbo ascoltare % o Cre- 
me ? 

Cre» Lascialo dir però . 

SiM. Dica pure ; sono contento . 

Pàmf* Io confesso » che amo costei : e se ciò è pec- 
cato , anche questo confesso . Io commettomi » o 
padre» a te: impommi quella penitenza che -vaoi* 
Comanda, vuo^ tu che io meni moglie? che io 
abbandoni costei ? mi vi acconcerò al possibile* 
D^ una sola cosa ti prego ; che tu non voglia 
credere 9 che questo vecchio V abbia fatto venir 
in scena io . Lasciamiti scusare 9 e condurtelo 
qua davanti . 

^Tiir. Condnrmelo ? 

Pamf. Lascia^ o padre. • 

Crx. Egli domanda cosa ragionevole: concedigliele • 

PamF' Lasciami aver da te questa grazia. 

Pam. Pater y licetne panca f Sim. quii dices mihi? 

Chre. at 
Tamen y Simo ^ audi» Sim. ego audiam? quid 

audiam > 
Chreme? Chbe. attamen dicat sine- SiM» a- 

gè 3 dicati sino. 
Pam. Ego me amare hanc fateor : si id peccare 

estji fateor id quoque • 
Tibi y pater > me dedo : quidvis oneris impone .* 

impera • « 

Vis me uxorem ducere? hanc vis amittere? ut 

poterò feram. 
Hoc modo te ohsecro > ut ne credas a me al* 

legatUm hunc senem» 
Sine me expurgem , atque illum huc corscm ad- 
ducami Sim. adducasi Pam. sine, pater • 
Chre. Aequum postulat : da veniam • Pah* sine 

te hoc exorem, Sim. sino* 
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SiM' Me ne contento. Io torrei di patire qualun- 
que cosa 9 sol che io trovassi 9 che questo mio 
Parafilo ' non m^ inganna . 

Cmjs» Per pìccola penitenza » il padre si passa d^ o- 
gni gran * peccato . 

Quidvis cupio y dum ne ab hoc me falli compe" 
riar 9 Chreme> 
Cere. Pro peccato magno paullum supplica sa-- 
tis est patri . 



ANNOTAZIONI 

!• non m'* inganna • Sentita e vera sentenza 
di padre I Maraviglioso è Terenzio nel mantenere 
il proprio de^ suoi personaggi . 

sk» peccato . €ome ribadisce tuttavia il chiodo 
con quest^ altra sentenza tutta vera d* un padre ! 
Par che di qua abbia tolta Dante queir altra bel- 
lissima, che da Virgilio fa dire a sé» il quale aveva 
di poca colpa mostrato grande rossore: Maggior 
Recato men vergogna lavai oioè» Con minor ver- 
gogna avresti purgato maggior colpa 9 che non fu 
questa tua* 
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^ SCENA IV. 
CRITO. CREME. SIMONE. PAMFILO . 

Cri» jL^ on ti stancar a pregarmi ( uscendo y par^ 
la a Lesbia y che è in casa ) . qualunque 6^ è Pu- 
na di queste ragioni da se, mei fare1>be fare; 
o per riguardo di te , o perchè egli è la verità 9 
o perchè io voglio questo bene a Glicerio . 

Crjb. Sarebbe mai quel che io veggo 9 Grito da 
Andro ? io non traveggo ; è desso . 

Cri» Dio ti dia bene 9 o Creme . 

Cre. Come tu qui ? non se^ però uso . . . 

Cji/. Portò il raso . ma è questi Simone ? 

Cre. Per appunto.. 

SiM. Domandavi tu di me ? Doh ! se* tu colui 9 che 
dice 9 Glicerio essere cittadina di qui ? 

Cri» Che ? il negate voi ? 

SiM' Tu se* venuto qua molto ben air ordine • 

Cri» Perchè dite voi cotesto ? 

SCENA TF. 
CRITO. CHREMES. SIMO. PAMPHILUS. 

Cr> IVLitte orare t una harum quaevis causa, 
ut faciam me monet ; 
Vel tu 3 vel quod verum est, vel quod ipsi cu- 
pio Gly cerio . 

Chee. Andrium ego Critonem video? et certe is 
est . Cr. salvus sis , Chreme . 

Chre. Quid tu Athenas , insolens ? Cr. evenit : 
sed hiccine est Simo ? 

Chre. Hic est . Sim. mene quaeris ? eho , tu Gly' 
cerium hinc civem es^e ais? 

Cr. Tu negas ? SiM. itane huc paratut advenis ? 
'Cr. quare? Sim. rogas? 
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$JM* Dimaadi ? speravi Ca di far eotali eote a man 
salva? Sei t« qui a tirar T a) nolo a* giovanetti 
nobilmente educati % non pratichi del móndo ? sol- 
licitandoli 9 e lusingandoìi con belle paròle ? • • . 

Cm^' Siete voi in cervello ? 

SjM' e tirandoli a sposar le donne di mondo ? 

FjLMf* Soa rovinato • Io temo che questo forestie- 
re non sia per ' reggere questa puntaglia • 

Qrm* Ta non parleresti così 9 se conoscessi quest* 
uomo , o Simone . * egli è un* anima di BSesstr 
Doroeneddio . 

<S/ir. Questi un* anima di . . T uno che prima d* o* 

• ra non è stato mai qui 9 viene adesso cosi ia 
tempo 9 e per appunto nel conchiudere il parta- 
tado ? a costai saria da credere « o Creme ? 

Famf* Se non che io ho paura di mio padre » io 
avrei da fargli toccar la cosa con mano . 

Si2t* Giuntatore \ 

CmJ' Piano « piano • 

Cu E' Egli è tagliato cosi 9 o Grito: lasciati dire. 

Cji^, Sia che si vuole y se egli seguita a dir quel* 

Tune impune haec faxiius ? tune hie homines 

adolescentulos , « 

Imperitos rerum, eductos libere, in fraudem 

illicis ? 
Sollicitandfi, et pùllicitando eorum animos la* 
ctas ? Ck. sanus ne es ? 
SlM. Ac meretricÌQS amores nuptiis conglutinas ? 
Pam. Perii ! metuo , ut substet hospes • Ghre* si , 
Simo, hunc noris satis , 
Non ita arbitrere • bonus hic est vir . Slic. hic 

vir sit bonus ? 
Itane attemperate venit hodie in ipsis nuptiis , 
Ut peniret antehac numquam? est vero huic 
credendum , Chreme? 
Pam* Ki metuam pmtrem , kabeo prò illa re 9 il- 

lum quod moneam probe» 
SlM. Sycoph^ntal Or. heml GBiiE. sic, Critù, 
est hic: mitte» GB. vié^at , qui siet: 
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lo che gli piace 9 egli ne avrà da me di quelle « 
che non gli piaceranno. Io guasto ì fatti Tost,ri? 
io fo pratiche ? O non vorrete voi acconciarvi 
a qael che vi sconcia ? imperocché se le cose che 
ho dette sien vere , o no 9 voi V intenderete ora • 
Un certo cittadino d* Atene nn pezzo fa , avendo 
rotto in mare» fu gittato ad Andro, e con lui que- 
sta fanciulla pìccolina . Quegli, perduto il suo, 
di primo colpo s* abboccò nel padre di Griside. 

Si3£' Odi qua , che carota ! 

Cnjp. Lascialo dire . 

Ciri. A questo modo eh ? e* m* ha fradicio . 

CxM» Tira innanzi . 

Cmi» Quegli che lo raccolse , era mio parente . ivi 
io seppi da lui, che egli era Ateniese, quivi mori» 

CxM» Il SUO nome ? 

CmI' Il nome non ti saprei su due piedi . . Fania . 

Cmm» Ohimè ! son morto . 

Cml Certo mi par , che cosi avesse nome . Questa 

Si mihi pergit ^ quae vult ^ dicere y ea y quae 

non vult , audiet . 
£go isthaec moveo , aut curo ? non tu tuum 

malum aequo animo feres ? 
Nam ego quae dixi ^ vera , an falsa audieris , 

jam sciri potest . 
Atticus quidam olim , navi fracta ^ apud An- 

drum ejectus est. 
Et isthaec una parva virgo, tum ille egerisr 

forte applicat 
JPrlmum ad Chrysidis patrem se • SlM. fabulam 

inceptat y G|IR£. sine • 
Cr. Itane vero ? obturbat . Cure, per gè , Cr. tum 

is mihi cognatus fuit. 
Qui eum recepit : ibi ego audivi ex ilio j sese 

esse Atticum» 
Is ibi mortuus est . Chre. ejus nomen ? Gr. no- 

men tam cito tibi? 
Phania. Cure, hem,' perii! Cr. (*erum hercU 

opinor fuisse JPhaniam • 
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so ben di certo» che egli dicea d* eggere Ra- 
mnese . 

Cmm» Oh Giove I 

Cri* Queste medesime cose molti altri di Andro 
allora le intesero . 

Cbm» Faccia Dio « che sia ciò che io spero . Eh • 
dimmi , Grito ; quel cotale dicea però t che quel- 
la fosse sua figliuola ? 

Cu/. Niente. 

Cjzìp. Gui dunque? 

Cri* D* un suo fratello . 

Cre. Ella è la mia ^ come io son qui • 

Cri* Che dì tu ? 

SiM- E tu ? 

Pahf* ( Pamfilo sta in orecchi ). 

SiM^ Come tei credi tu ? 

Cre. Quel Fania fu mio fratello . 

Sjx. Io lo sapeva , e lo so . 

Crm- Egli per fuggir la guerra, parti di qua per 
venire a me in Asia . egli non si arrischiò di 
lasciarla qui . d* allora in qua questa è la prima 
volta, che io ho novelle di lui. 



£fòc certo scio ; Rkamnusium se ajebat esse* 
Ghre. o Juppiter ! 
Ga. Eadem haec , Chreme y multi alii in Andro 
tum audivere • Ghre. utinam 
Id sit y quod spero ! eho y die mihi ; quid is 

eam tum y Critoì 
Suamne ajebat esse ? Gr. non Ghre. cujam i- 
gitur? Cr. fratris filiam» 
Chre. Certe mea est . Gr. quid ais ? SiM- quid 

tu ais? Pam. arrige aures , Pampkile • 
SlM. Qui credis ? Chre. Phania ille frater meus 

fuit . SiM. noram y et scio . 
Ghre. Is hinc , bellum fugiens ^ meque in Asiam 
persequens y proficiscitur . 
Tum illam hic relinquere est veritus : post illa 
nunc primum audio 
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PJMg^ I* ton fo«Mri del tecolo : sentonii rimMcola- 
re di paura) speranza « allegrezza 9 per questa 
SI grande 9 maravigliosa « e repentina ventara. 

Sta» Certo io mi congratnlo teco 9 che per tante 
proTe ella sia riconosciuta per tua. 

PjUF * Vel credo 9 o padre . 

Cmm» Mi resta tuttavia uno scrupolo 9 che mi scon- 
cia . 

PaUF' Mal abbia questa vostra sofisticheria ! toì 
cercate il nodo nel giunco . 

CmT' Che è cotesto ? 

CxE* Il nome non quadra • 

Cxi- Veramente da puttina ne aveva un altro • 

CxM' Qua! fu , Crito ? ve ne ricorda ? 

Cu/. Io ne cercava per appunto. 

Pamf» Patirò io 9 che la costui smemorataggine ri- 
tardimi questo piacere ? potendo io di ciò ac- 
conciarmi da me ? no certo . Ehi I Creme : quel 
che voi cercate» è Pasibala. 

CxM' Appuntino. 

Cj^. Ella è dcssa. 

Quid ilio sit factum . Pam. vix sum apud me : 

Ita animus comnzoCUs est metu ^ 
Spe , gaudio, mirando hoc tantum tam repen- 

tino bonó . 
SiH. Noe y istan multimodis tuam inveniri gim- 

deO' Pam. credo , pater • 
Chre. At mihi unus scrupulus etiam restat , qui 

me male habet . Pam. dignus es 
Cum tua religione odio : nodum in stirpo quae- 

rrs Cr. quid istud est ? 
GXRF. Nomen non convenit . Cm. fuit hercle aliud 

huic parvae^ Chre quod , Crito? 
tfumquid meministi} Cr. idquaero» Pam. ^go 

ne hujus memoriam patiar meae 
Voluptati costare , cum egomet passim in hac 

re medicari mihif 
Kon patiar heus , Chreme : quod quaeris , Pa- 

sibula ^st* Gb. ipsa ei^. Chre. ^a est. 



Atto V. Scena IV. iSi 

PAMr» Io l*ho sentito da lei cosi una volta, ^ co« 
m« mille . 

5/jf. Creme $ io son ben certo 9 che tu sii certissi- 
mo d* averci tutti rac consolati . 

Cre. Così Dìo m^ a juti 9 come io Vel credo . 

PamF' Or che resta , o padre ? 

SiM* L* accidente medes imo mi tr ha già ritornato 
in grazia . 

Famf» ^ O bel padre ! Quanto alla moglie « come 
io rho tenuta 9 Creme ^ né pon « né leva. 

Cile» La cosa é troppo ragionevole: se già il pa* 
dre non avesse che apporre • • 

PjmF' ^ Come a dire ?.. 

SiJ£' Appunto . • • 

Crx^ La dote 9 o Pamfilo 9 è dieci talenti . 

PamF' Mi sottoscrivo . 

Cee> Io corro dalla figliuola. Olà 9 Crit0 9 vien 
meco: perché io penso 9 che ella non mi confo- 
scerà . 

5/3f' Che non farla portar qui ? 

TamF' Voi dite saviamente . Io darò a Davo que- 
sta faccenda. 

^r3f. Egli non può . 

Pam. Ex ipsa milliès audivi > SiM. Omnes nos 

gaudere hoc , Chreme , 
Te credo credere . Chr E. ita me Di ament 9 

credo. Pam. quid rest at ^ pater ? 
SlM. lamdudum res reduxit me ipsa in gratiam» 

Pam. o lepidum patrem! 
De Uxore ita > ut possedi y nihil mutat Chre* 

mes • Chke. causa optima est: 
Nisi quid pater aliud ait . Pam. riempe • SlM. 

scilicet . Chr E. dos , Famphile , est 
Decem talenta . Pam. accipio Chre. propero 

ad filiam . eh o mecum , Crito : 
Nam illam me haud nosse credo • SlM. Cur non 

illam huc transferri jube^ ? 
Pam. Recte admones : Davo ego isthuc dedam 

jam negozi» SiM* non poteste 
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Famf* Come nò ? 

SiM. Perchè egli ha un* altra faccenda e più grave 

per sé. 
Pamf* Quale ? 
5/if. Egli è legato . 

Famf» Padre > egli non fu legato * a dovere . 
SiM' Io non aveva ordinato a questo modo . 
PamF' Deh ! fatelo sciorre * 
SiH» Ta^ «ara fatto. 
Pamf- Ma tosto* 
SfM- Eccomi 5 io vò. 
Pamf* O lieto giorno e felice 1 

Pam. Qui ? SiM. quia habet aliud magis ex sese > 
et majus ' Pam. quidnam? SiM. vinctus est- 

Pam. Pater 3 non recte vinctus est. Sim. haud 
ita jussi • Pam. jube solvi y obsecro • 

Sim* a gè y fiat . Pam. ut matura . Sim. eo intro . 
Pam. o faustum y et felicem hunc diem! 



ANNOTAZIONI 



I. reggere questa puntaglia > A fatica sareb- 
besi trovato altro Yei4)0 9 che cosi appuntino ri- 
spondesse al substet di Terenzio* 

a. Egli è un' anima ec» Egli è uomo d* ani* 
ma y sarebbe altresì detto bene in istil grave % co- 
me r ha il Passavanti . Anima di Messer Dome- 
neddio « é pretto comico . 

3. Vel credo 9 Padre . Pamfilo non aspetta che 
Creme risponda, ma il preoccupa, per acquistar 
grazia dal padre % veggendo dove riusciva questo 
riconoscimento . 

4* come mille . È il medesimo 9 come le mille 
volte \ ma T altro ha un^ aria tutta comica. 

5. O bel padre ! Questo è V lepidum pn' 
trem ! Dammi la mano , bel maestro 9 dice il Pas- 
savanti ; che è motto da accattar benevolenza • 
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6. né pon , né leva . Egli è come a dire t La" 
scia la cosa com* è . Dante lo nsò in somigliante 
senso : Presso , o lontano là nS pon né leva ( par- 
la del Teder Dio in paradiso : dove non fa più 
1* esser vicino 9 o lontano ) ; cioè Non isconcia • 

7. Come a dire? Queste parole si vogliono 
accompagnare co* cenni , ed è nn parlar muto • 
Pamfilo accenna al padre colle dita > quanta sarà 
la dote: e il padre risponde approvando» Di che 
Creme accortosi 9 ferma la dote in dieci talenti* 

8. a dovere • Il padre rappacificato berteggia 
col figliuolo 9 coir equivoco Recte ; che vuol dire 
Con giustizia ( e cosi V intendea Famfilo ) ; ed 
anche Bene , Forte ^ Di santa ragione . or Simo- 
ne risponde ; Io non ho ordinato , che Davo non 
fosse legato bene'; anzi di santa ragione, come 
un bufalo • L* equivoco parmi aver ritenuto coir a 
povere • 



t" 
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S G E N A V. . 
CARINO . PAMFILÙ . 

Car* V engo a veder 9 che cosa Faaifìla TÒglta 
fare, ma eccolo. 

P^JTj'.Vi sarà forse ehi creda ^ che io non creda 
queste cose per vere . io godo intanto che }e sono 
la vera verità. Io fo pensiero 9 che la vita* de- 
gli Dei sia immortale per qaesto* che egli sono 
sicuri de^ lor diletti . or io son divenuto immor- 
tale 9 se a questa mia allegrezza non sopravvie- 
ne dolore . Ma chi vorrei io meglio aver qui 9 
per raccontargli questo mìo bene ? 

CaR' Che allegrezza è quella ? 

Tamf* "Veggo Davo : non e' e persona del mondo « 
che meglio volessi di lui; perocché io so 9 che 
costui godrà di cuore della mia ■ allegrezza . 

SCENA r. 

CHARINUS . PAMPHILUS . 

Ch. J. roviso , quid agai Pamphilus . atque ec- 
cum. Pam. aliquis fòrsan me putet 

Non hoc putare verum : at ntihi nunc sic esse 
, hoc verum lubet . 

Ego vitam Deorum propterea sempìternam es- 
se arbitror , ' 

Quod voluptates eorum propri ae sunt . nam mi- 
hi immortalitas 

Parta est , si nulla huic aegrltudo gaudio in- 
tercesserit . 

Sed quem ego potissimum exoptem nunc mihi , 
cui haec narrem , dari ? 
Ch. Quid illud gaudii est? Fkì/L» Davum video: 
nemo est quem mallem omnium : 

Nam hunc scio mea solide solum gavisurum 
gaudi a • 
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ANNOTAZIONE 

I. allegrezza . Deh 9 come la. pentiam noi I 
matìamo giudizi e lingaaggio sopra le cose mede- 
sime 9 secondo che elle ci piacciono 9 o nò, muta- 
te le circostanze . Questo DaTo era 9 a detto di 
Pamfilo 9 un manigoldo ^ la sua ruina 9 quando per 
isbaglio gli area guasto il piacer suo . ora egli è 
r amico 9 il buono 9 il bello • Ed è pure servato il 
costume della giovinezza 9 incostante e leggieri • 

S G E N A VI. 

DAVO. PAMFILO. CARINO. 

Day. JL/ove sarà mai questo Pamfilo? 
TamF' Davo. 
Da V' Chi mi . . ? 
Pamf. Son io • 
Dav* O Pamfilo. 

Pauf. Tu non sai accidente 9 che m' è intervenuto . 
Da f. No io : so bene quello 9 che è intervenuto a 
me. 

Pauf. Eh ! anch* io lo so . 

Da r. Cose che intervengono agli uomini : che voi 

SCENA VL 
DAYUS . PAMPHILUS . CHARINUS : 

^kV. M amphilus uhinam hic est? PAM. Dave > 

Dav. quis homo est ? Pam. ego sum . Day. o 

Pamphile . 
Pam. Nescis , quid mihi obi i gerii . Day. certe: 

sed quid mihi obtigerit ^ scio . 
Pam. Et quidem ego . DAY. more hominum eve^ 

nit i ego ut quoi sim nactus mali 9 
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risapeste prima il male che è tocco a me » di 
quello che io il bene 9 che è tocco a voi . 

Pamf, La mia Glicerio ha trovato i suoi parenti . 

Da V* O questa è bella \ 

Car* Sto a vedere . 

Famf* Il padre è tutto nostro. 

I>Ar. Chi? 

Pamf. Creme . 

Da V. Buona novella \ 

-P^ATF. Noa c^ è più di£BcoItà alcuna 9 che io la 
tolga per donna • / 

Car. Sogna forse costui quello » che voleva ve- 
gliando ? 

Pamf* Quanto al fanciullo poi 9 o Davo • . . 

Dav» Non mi dite nulla: ' egli è nato vestito. 

Car» Se queste cose son vere f io sono in porto • 
Gli parlerò. 

Pamf* Chi è questi ? . . O 9 Carino « tu giugni a 
tempo meglio che V arrosto . 

Car* Ho piacere • 

Pamf. Om^bè ! Hai tu sentito ? 

Cab* Ogni cosa . Ora sta a te : dacché sei venuto 



Prius rescisceres tu, quam ego tibi quod eve^ 
nit boni . 
Pam. Mea Glycerium suos parentes reperit . Day. 

o factum bene ! Cu. Hem ! 
Pam. Pater amicus summus nobis . Day. quis ? 

Pam. Chremes . Day. narras probe . 
Pam . iVec mora uìla est ^ quin eam uxorem du^ 
Cam . Gli. num ille somniat 
Ea quae vigilans voluit ? Pam. tum, de puero y 

Dave • Day. ah desine : 
Solus est , quem diligunt Dì • Ch. salvus sum , 

si haec vera sunt » 
Colloquar. Pam. quis homo est? Charine , in 
tempore ipso mihi advenis • 
Ch. Bene factum. Pam. hem, audisti? Ch. omnia: 
^gf > tne in tuis secundis respice . 
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al tao intento « pensa anche a me . Creme è tut- 
to cosà tua ; io son certo , che egli farà per le 
carte false* 

Pjtf/. T* ayrò a cuore* Vedi; noi baderemmo trop* 
pò 9 ad aspettarlo finché egli esca. Segaitami den- 
tro da Glicerio per ora . Tu • Davo 9 va a casa ; 
corri ; manda per chi la portino . Tia dì qua • 
che stai ? che badi ? 

Day* Io to. Voi non gli aspettate 9 finche eschino 
fuori * dentro si raffermeranno le nozze » e si 
conchiuderà se altro resta da fare • Fate segno 
d* allegrezza . 

Tuus est nunc Chremes : facturum , quae voles , 

scio esse omnia . 
Fa1M[. Memini , atque adeo longum est , nos illum 

expectare y dum exeat . 
Sequere hac me intus ad Glycerium nunc : tu , 

Dave y obi domum . 
Propera • accerse hinc qui auferant eam • quid 

stas ? quid cessas ? Day. eo • 
Ne expectetis y dum exeant huc : intus despon^ 

debitur . 
Intus transigetur , si quid est quod restet • 

Plaudite • 



ANNOTAZIONE 

I* Egli è nato vestito. Chi non farla vezzi 
a questo bel^ proverbio 9 che ti dà cosi bene in ì- 
scorcio tutta la sentenza Latina ? 
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ccoifìi gentilissimo Signore, la seconda 
delle sei sorelle» io vo* dire delle commedie di 
Terenzio ; che dopo la Donna d* Andro , a voi si 
presenta vestita a uso di Fiorentina » per ricrear- 
vi a nome di chi le ha messo in dosso le nuove 
fogge . Questa è veramente un pò* spiritaticcia , 
e anzi che no maninconosetta ; siccome colei 9 
che ci mette in iscena un vecchio, il quale s* è 
messo in capo di tribolarsi con durissima peni- 
tenza y per aver fatto un po' di grida ad un suo 
figliuolo , che faceva cdV amore : di che la com* 
1 



media ha preso il nome di Fanifor di se sfesso • 
Nondimeno voi ci vedrete anche dei giovani in 
tutt' altri pensieri ; e soprattutto un servo , che 
colle più sottili malizie di fino birbante . rischia'- 
rerà la scena ^ e la caverà di corrotto • Or cht 
direte Voi , che questa commedia (o sia che ella 
abbia da sé migliori fattezze , o che la mi sia 
venuta vestita meglio delV altra) assai mi va a 
genio più che la prima > e m* ha aria da dover 
a voi pure meglio piacere ? ma comechè sia la 
cosa , io ne lascerò a voi il giudicarne • Voi in* 
tanto vedete come io mi vo travagliando > a veder 
s* io potessi acquistare a questa benedetta lingua 
Toscana tanto di nome$ e di credito ; o piuttosto 
assicurarle cosi V antico possesso della sua si- 
gnoria y che almeno fra noi non resti più cdcu' 
no (e certo pochissimi ne son rimasi) che non 
V ami ed apprezzi y e non voglia darsi la pena 
di studiar bene y e cercare le sue bellezze, per 
trasportare nei proprj scritti le grazie della na- 
tia sua venustà» Io so bene che voi siete uno 
di questi : che la chiarezza di vostra mente v** ha 
fatto assai ben conoscere la crusca dal fior di 
farina ; e la squisitezza del vostro gusto vi fa 
sentire nelle Toscane grazie il diletto medesimo , 
che sentite in Cicerone > e in Terenzio : diletto 
riserbato ai soli nobili ingegni, dove ai grossi 
4i vuol dar pure del macco • E or che direte voi) 



the da alcuni pochi si alza la verga centra i 
Maestri di questa lingua; e si appunta e sug* 
gella or questo , or quel modo da loro usato , 
legandosi in maestri e staffilatori di quelli y che 
il mondo ha sempre riconosciuti per modelli di 
quello scrivere ? né la prescrizione si lungamen^ 
te confermata dal giudizio di tutti i dotti 3 non 
basta a guardar loro sicuro e fermo il possesso 
di questa gloria ? Pur fu detto da alcuni , aver 
il Boccaccio commesso un solecismo solenne 9 ac- 
cordando Persona con il quale 9 quantunque quel" 
la persona fosse uh ì^omo : e simile errore hanno 
trovato anche in Dante (vedete che egli tentano 
un colpo > da divenirne immortali) : e non veg" 
gono 9 che per simil ragione la potrehbono attac 
car ad Orazio , che accordò Monstrum con quae » 
perchè quel mostro era Cleopatra (Lio* L Od* 
XXXV IL)» Ma egli s* appropria bene a costoro 
il Fiorentino proverbio , che E' danno de* pugni 
in cielo . Or voi , Signor Conte , dovete farmi ra*' 
gione , che io a cosi dire non posso , né debbo 
esser mosso da privato interesse : che la lingua 
Toscana non è cosa mia, ma dell'Italia, e del 
mondo . ben amerei 9 che questo privilegio , che ijL 
del diede a noi Italiani, d* aver avuto ^ da que- 
gli scrittori una lingua dolce, leggiadra^ far" 
te, efficace niente men della greca, e della la* 
lina, non defasse mandato a male da quei me^ 
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desimi > a cui più importar dovrebbe di conser- 
variasi • Voi continuate a farle onor come fate > 
ed a favorire le picciole mie fatiche ^ e loro 
crescere credito e autorità. Abbiatemi per tutto 
vostro > ed apparecchiato ad ogni vostro pia- 
cere . 
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.enedemo padre di Glinia » veduto qaetto 
suo figliuolo innamorato di certa giovane Antifila » 
per soverchia asprezza di riprensioni il reca a fug- 
girsi di casa , e mettersi al soldo . Il Padre pro- 
pone di vendicar in sé questa colpa con perpetue 
fatiche da servo . In questo mezzo Glinia ritorna $ 
e per paura del padre , si ripara in casa di Gli- 
tifone suo amico « il quale amava una Bacchide 
cortigiana • Di là Glinia manda per la sua Antifi- 
la : ma Siro « per dar modo a Glitifone di aver seco 
Bacchide 9 che Greme suo padre non ne sentisse 9 
ordina che Bacchide venga fingendosi T amica di 
Glinia 9 e meni seco Antifila per fanticella. Intan- 
to Siro con suoi ingegni cava da Greme le dieci 
mine, che Glitifone avea promesse alla Gortigia- 
na . Qui Antifila si trova esser figliuola di Greme : 
si scuoprono le truffe di Siro . Antifila si dà a^ 
Clinia i e Glitifone s* induce a tor moglie . 
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e cui sit vestrum mirum > cur partes seni 
JPoeta dederit , quae sunt adolescentium : 
Id deinde dicam z primum , quod veni ^ eloquar » 
Ex integra Graeca integram comoediam 
Hodie sunt acturus Heautontimorumenon : 
Duplex quae ex argumento facta est simplici • 
Novam esse estendi ^ et quae esset . nunc qui 

scripserit » 
Et cuja Graeca sit , ni partem maxumam 
Existimarem scire vestrum y id dicerem . 
Jfiinc , quam ob rem has partes didicerim y paw 

cis dabo . 
Oratorem voluit esse me , non Prologum : 
Vestrum judicium fecit : me actorem dedit • 
Sed hic actor tantum poterit a facundia, 
Quantum ille potuit cogitare commode > 
Qui oratignem hanc scripsit y quam dicturu* sum* 
Nam quod rumores distulerunt malevoli , 
Multas contaminasse Graecas y dum facLt 
Paucas Latinas ; factum hic esse id non negai y 
Ncque se id pigere , et deinde facturum autu- 

mat • 
jffabet bonorum exemplum , quo exemplo sihi 
Licere id facere , quod illi fecerunt ^ putat • 
Tum quod malevolus vetus poeta dictitat , 
Repente ad studium hunc se applicasse musicum , 
Amicum ingenio fretum , haud natura sua ; 
Arbitrium vestrum, vestra existimatio 
Valebit . Quam ob rem omnes vos orato f volo , 
Ne plus iniquum possit quam aequum oratio • 
Tacite , aequi sitis : date crescendi copiam 
Sine vitiis : ne ille prò se dictum existimet y 
Qui nuper fecit servo currenti in via 
Decesse populum : cur insano serviat ? 
De illlus peccatis plura dicet y quum dabit 
Alias novas y nisi finem maledictis facit ^ 
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essono si maravigli « perchè il Poeta ab* 
bia dato ad un vecchio questa parte » che era da 
un giovane . La ragione dirò qui sotto : innanzi 
tratto dirò 9 a ch^ sono venuto qua • Oggi vi reci- 
terò l' Eavtontimorumenon » commedia Greca di col- 
po fatta Latina : cosi d* una che era 9 ora sono 
due . Ella non fu mai rappresentata 9 siccome udi- 
ste 9 e ne sapete il nome . Chi V abbia composta » 
e scritta in Greco 9 direi 9 se a* più di voi noi cre- 
dessi esser noto . Or in due parole dirò il perchè 
io abbia tolto a imparar questo drt^mma . Il Poe- 
ta mi volle Oratore 9 non Prologo ' : a voi dà la 
parte di giudici 9 a me di attore . Ma V attore col- 
la sua facondia varrà tanto 9 quanto nel ragione- 
volmente divisar V opera , sarà valuto colui 9 che 
a me scrisse questa diceria 9 che ho da recitare • 
Gonciossìachè quanto alla voce 9 che dieder fuori 
alcuni malevoli ; Lui aver guaste molte commedie 
Greche 9 facendone poche Latine ; egli non nega 
il fatto 9 ne se ne pente 9 anzi pensa di farne tut- 
tavia per innanzi . Egli ha esempio di buoni au- 
tori 9 che gli fa credere di poter fare quel mede- 
simo 9 che essi hanno fatto . Quanto poi air altra 
cosa 9 che va dicendo quel suo malvogllente vec- 
chio Poeta * 9 Lui di tratto essersi vólto a coltivar 
la poesia comica 9 ajutato da ingegnosi amici 9 non 
dal proprio valore ; egli ne lascia a voi il giudi- 
zio . la vostra sentenza vincerà il partito. Il per- 
chè io voglio aver pregato tutti voi; che non la- 

i« Rende ora ragione perchè un Toccbio reciti il Prologo • 
dovendo far da Oratore y la parte conveniva meglio a lai t 
che ad un giovane • 

A* £^ quel medesimo y di tVLÌ parlò nel Prologo della Don» 
na à* Andro . 



^ 
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Adeste aequo animo , date potestatem mihi ^ 

Statariam agere ut liceat per silentium : 

Ne semper servus currens y iratus senex > 

JEdax parasitus ^ sycophanta autem impudens , 

Avarus leno , assidue agendi sint mihi 

Clamore summo « cum labore maxumo . 

Me a caussa , caussam hanc justam esse , animum 

inducite , 
Ut aliqua pars laboris minuatur mihi . 
Nam nunc novas qui scribunt > nihU parcunt seni : 
Si qua laboriosa est, ad me curritur : 
Sin levis est y ad alium mox defertur gngem. 
In hac est pura oratio : experimini , 
In utramque partem ingenium quid possit meum . 
Si numquam arcare pretium statui arti meae , 
Et eum esse quaestum in animum induxi maxu- 



mum. 



Quam mcacime servire vestris commodis ; 
Èxemplum statuite in me, ut adolescentuU 
Vobis piacere studeant potius , quam sibi* 
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sciate aver più di peso il dir de* malevoli » che 
de* discreti . Fate d* esser benigni . date modo di 
-venir sùf a chi ne dà a voi di veder commedie 
nuove sensa scempiezze • Il che non vorrei « che 
prendesse come detto a se quel cotale f che testé 
fece il popolo cessare ad un servo 9 che correa per 
la strada ( o era egli da incommodarsi per un ba- 
lordo?}* De* costui scerpelloni si parlerà per in- 
nanzi 9 quando usciranno nuove commedie ; ove e- 
gli non finisca di mordere . Siatemi cortesi : date- 
mi agio di condur questa a fine pacificamente » 
servando silenzio • Or debbo io sempre mettere in 
iscena un servo che fugge 9 un vecchio inciprigni- 
to 9 un parasito diluviatore 9 un calunniator petu- 
lante 9 un avaro pollastriere 9 gridando a testa e 
trafelando ? Passatemi per buono un riguardo alla 
mia età 9 sicché in parte mi sia scemata fatica: 
conciossiaché que* che oggi scrivono le nuove com* 
medie 9 npn ne hanno nessuno alla mia vecchiez- 
za . se e* ce n* é alcuna di molta fatica 9 si fa ca- 
po a me: se una di poca 9 ella é tosto raccoman- 
data ad altro Corpo ^ di istrioni . Questa é di 
puro Latino . toì sperimentate quello 9 che nell* u- 
no e nell* altro genere possa il mio ingegno . Se 
io non ho mai tenuto alto il traffico deli arte mia ; 
se ho messo in conto del maggior guadagno il ser- 
vire a* vostri piaceri 9 il più che potessi ; datene in 
me testimonio 9 acciocché di qua i giovani piglino 
eccitamento di procacciar ^meglio per voi 9 che per 
se medesimi. 



f . Qaesift yoee Grex è propria del Corpo de* Commedianti , 
che oggi diceti Compagnia . Nel Gratero è questa In* 
•crizione : Pyladi » pantomimo . omamentis • decurionalih . 
ornMto • Grex • Momanu$ . oh merita . ejus. 
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PERSONAGGI 



MENEDEMO Vecchio 
GLINIA sua Figliuolo 
CREME Vecchio 
SOSTRATA sua Moglie 
CLITIFONE loro Figliuolo 
ANTIFILA Amica di. Clinia 
BACCHIDE Amica di Clitifone 
FRIGIA Fanticella di Bacchide 
BALIA 

SIRO Servo di Creme 
DR0M0N£ Servo di Menedemo 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
CREME. §f E NED EMO. 

Cmm> \^aaciciinque cotesta conoscenza nostra sia 
d* assai piccol tempo davanti , ne d* altro nata » 
che dair aver tu compro costi vicino un pode- 
re , né fra noi quasi altra faccenda sia stata mai; 
nondimeno » sia la tua bontà 9 sia la vicinanza 
( grandi appicchi 9 come io credo, delP amicizia ), 
m'inducono ad ammonirti a sicurtà e alla do- 
mestica di una cosa, la qual come pare a me, 
tu fai , contro a quel che la tua età e la condì* 
zione comportano . Imperocché dimmi $ in fé 



JCTUS PRIMUS 

SCENA PRIMA 
GHREMES. MENEDEMUS. 

Ghr. f^uamquam haec inter nos nupera notitia 

admodum est , 
Inde adeo quod agrum in proximo hic merca* 

tus es y 
Nec rei fere sane amplius quidquam fuitj 
Tamen vel pirtus tua me , vel vicinitas 
(Quod ego in propinqua parte amicitiae puto ) 
Facit, ut te audacter moneam, et familiariter , 
Quod mihi videre praeter aetatem tuam 
Facere, et praeter quam ' res te adhortatur 

tua* 



17^ Il Punit, di se stesso 

d* Iddio 9 e di galantuomo « che disegno fai in ? 
ovvero che procacci ta mai ? Tu sei ne^ sessan- 
t*^ anni » o più là , come si pare ali* uscio * ; non 
è qui attorno chi abbia miglior podere , o che 
più vaglia del tuo ; servi a bizzeffe • e nondime- 
no tu ti se* cosi fitto 9 a far tu medesimo i lor 
lavori 9 ^ come stu fossi il Podestà di Sinigaglia. 
Io non esco mai si a buon^ otta 9 ne si a notte 
ritorno a casa 9 che io non ti trovi qui nel tuo 
fondo zappare 9 arare 9 portar checchessia, infine 
tu non ti dai un riposo al mondo 9 né ti hai 
punto cura . Io ben so 9 che queste non son pe- 
rò zuccherine . Ma tu dirai ; Io mi dò pena 9 
come i lavori vadano innanzi . Se il travaglio 9 
che tu metti a lavorar tu medesimo 9 lo spen- 
dessi in sollecitar 1* opere 9 tu n* avresti lavoro 
più vantaggiato . 
Mmit» Tanto tempo t^ avanza 9 o Creme 9 delle tue 
faccende 9 che n* hai tuttavia d^ perdere nelP al- 
trui 9 che a te punto non appartengono ? 

JVam , prò Deum atque hominum fidem ! quid 

vis tibi ? aup 
Quid quaeris ? Annos sexaginta natus es , 
Aut plus eo p ut conjicio : agrum in his regio^ 

nibus 
Meliorem , neque preti mnjoris nemo kabet : 
Servos complures . proinde quasi nemo siet , 
Ita tute attente illorum officia fungere • 
JVunquam tam inane egredior, neque tam vesperi 
Dorhum revertor » quin te in fundo conspicer 
Fodere 9 aut arare 9 aut aliquid ferre • deniquc 
Nullum remittis tempus y neque te respicis . 
ffaee non voluptati tibi esse satis certo scio • 
Jt enini9 me quantum hie operis fiat i ^poenitet 
Quod in opere faciundo operae consumis tuae , 
Si sumas in illLs exercendis 9 plus agas . 
Men. Chreme y tantumne ab re tua est otii tibi. 
Aliena ut cures 3 eaque ^ nihil quae ad te at" 

tinent ? 
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Che» Io sono qomo : ne so cosa amana 9 che non 
m* appartenga • Fa tuo conto 9 eh* io t* ammoni- 
sca 9 ovvero ti domandi di questa cosa ; per far- 
la io 9 se ella sta bene % o per ìsconfortartene » 
se altramenti . 

iffif. E^me ne giova cosi ^: ta fa quello 9 che ti 
vien meglio. 

Cre» Diavolo ! e* e dunque persona » cui giovi di 
ammazzarsi ? 

MbW' Io son quel desso • 

Cre» S* egli ti è incolto disgrazia 9 e^ me ne sa ma* 
le ì pur dalla fuori : che è stato ? Di ^ te ne pre^ 
go ; che penitenza è cotesta 9 che tu ti dai ? 

Men* Hui l hui ! hui ! 

Cre» Non pianger no : anzi 9 sia che si vuole 9 Ta 
che io lo sappia . Non mei tacere : parla a si- 
curtà . credimi 9 dico ; o con buone parole 9 o 
con consigli 9 o con opera ti farò qualcosa di 
bene . 

Mew. Dunque tu '1 vuoi sapere ? , 

Cre*/ si ; e per la cagion 9 che t* ho detto . 

Ghr. Homo sum: humani nihil a me alienum puto* 
Vel me monere hoc , vel percontari puta ; 
Rectum est ^ ego ut faciam ; non , ut deter^ 
Team • 
]VIen. Mìhi sic est usus ; tibi ut opus est facto 3 

face . 
Ghk. An cuiquam est usus homini , se ut crw 

ciet ? Nen. mihi est. 
Chr. $i quid laboris est j nollem: sed istud quid 
mali est? 
. Quaeso , quid de té tantum meruisti ? Men. 
heu ! hui ! 
Ghr. JVe lacryma; atque istud y quicquid est, 
^ fac me ut sciam. 
Ne retice : ne verere : crede , inquam , mihi ; 
Aut consolando, aut Consilio , aut re jupero . 
Men. « Scire hoc vis? Chiù > hoc causa equi- 
dem, quam dixi tibi- 
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MEit» Si dirà . 

CrE' Frattanto pon giù cotesti raschielli* non ti 
dar più travaglio • 

MMjf. Cotesto non farò mai. 

Cre. Che fai tu cosi ? 

Mew. Sostieni f che io non mi lasci ayere un re- 
spiro • 

Cre. Noi patirò mai 9 ti dico* 

Meit* Ah ! tu non fai il dovere • 

Creì Domine ! di che peso 1 

Meìt^ Cotfl ho m^eritato . 

Cre. Oggimai escine : parla . 

Mes» Io ho un figliuolo unico 9 snl fior degli an- 
ni. •• Ahimè! che dissi io d* averlo? dnzi io V 
ebbi 9 o Creme : ora se io V abbia o no » non so 
io medesimo* 

Cre» Come cosi ? 

Mew, Odi pure. È qui una vecchia forestiera di 
Corinto • della costei figliuola egli s* accese si 
fieramente » che quasi la si teneva per moglie : 

Men. Dicetur . Chr. at istos rastros interea ta* 
men 
Depone t ne labora • Men. minime . Chr. quam 
rem agis? 
Men. Sine me 9 vacuùm tempus ne quod d0m mi hi 
Laboris* Chr. non sinam, inquam> Men. Ah 
non aequum facis . 
Che. Hui ! tam grave hos , quaeso ? Men. sic me'* 

ritum est meum. 
CHR. Wunc loquére» MEN«r Filium unicum adole* 
scentulum 
ìlabeo* ah! quid dixi habere me? imo habui , 

Chreme : 
Nane habeam 9 nec ne , incertum est» CUR.Quid 

ita isthuc ? Men. scies . 
Est e Corintho hic advena anus paupercula : 
JEjus filiam illé amare coepit perdite y 
Prope jam ut prò uxore haberet : haec clam me 
omnia • 
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^ Ciò «enza sentirne io punto nulla • Come io 
riseppi la cosa ; ed io trattamelo senza umani* 
'tk , ne come si conveniva alP animo infermo del 
giovanetto; ma con dure maniere 9 come usati 
sono i padri. Io gli gridava attorno ogni di; 
T» Speri tu forse di poter tuttavia far le cose 9 
i> che tu fai 9 avendo io tuo padre aperti questi 
t»> occhi; di aver un* amica 9 son per dire 9 in luo- 
y> go di moglie? tu se* errato 9 o Glinia9 se te 
» lo credi 9 e non conosci anche bene tuo padre . 
» Io intendo 9 che tanto tu porti il nome di mio 
» figliuolo 9 quanto tu viva convenientemente a 
» un tuo pari, altramenti 9 so io quello 9 che bo 
» a farmi di te. Ma se tu fai questo 9 egli è 
a» che tu noti nel lardo . quando io era di tuo 
'» tempo 9 io non faceva al P amore: ma per pò- 
» verta passai quinci in Asia s ed ivi nella mi* 
» lizìa avanzatomi bene di gloria 9 e di roba .» 
Nell*^ ultimo la cosa riusci qui: il giovane 8de« 



Uhi rem rescivi , coepi ' * non humaniter j 
Neque ut aegrotum animum decuit adolescen* 

tuli y 
Tractare : sed vi , et via pervulgata patrum • 
Quotidie accusabam : Hem! tibine haec diutius 
Licere speras facere y me vivo patre ; 
Amicam ut habeas prope jam in uxoris loco f 
Erras > si id credis y et me ignoras y Clinia • 
Ego te meum esse dici tantisper volo^ 
Dum > quod te dignum est y facies : sed si id 

non facis ; 
Ego y quod me in te sit facere dignum y inve'* 

nero • 
Nulla adeo ex re istkuc fit y nisi ex nimio otio • 
Ego istuc aetatis non amori operam dabcun, 
Sed in Asiam hinc aliii propter pauperiem, 

atque ibi 
SinUtl rem et gloriam armis belli repperi. 
Postremo adeo res rediit : adolescentulus 
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gnato di sentirsi fare ogni di in capo la stessa 
tragedia » gittossi per disperato . Egli s* avvisò 9 
che io per V età e per V amore 9 dovessi sapere 
e veder meglio il suo bene 9 che non egli da sé. 
Egli passò in Asia al soldo del Re 9 o Creme. 

Cnx» Che sento mai ! 

Mejst» Egli faggi di celato da me 9 fa ora tre mesi • 

CjtE» Yoi n* avete la vostra colpa ambedue, tut- 
tavia in questo fatto egli ha dato segno di ri- 
spettoso 9 e non punto vile • 

Mjs^if- Come io ebbi la cosa da coloro 9 acquali e- 
gli r avea conferita 9 torno a casa tutto del do- 
lore rimescolato 9 e mezzo fuor di me per V af- 
fanno . Mi seggo : accorrono i servi 9 per cavar- 
mi le suole : gli altri veggo in faccenda : chi rifa 
le letta 9 chi ordina la cena: ciascuno per la 
sua parte si studia 9 per mitigarmi queir ama- 
rezza . Vedendo ciò 9 io dicea fra me stesso : Ve- 
di qua 9 tanta geute sono in travaglio per amor 
di me solo 9 per soddisfar a me solo ? tante ser- 



Saepe eadém et graviter audìendo > uietus est : 
Aetate me putavit et benevolentia 
Plus scire , et providere , " quam se ipsum sibi • 
In Asicun ad regem militatum ubiit, Chreme • 

Chk. Quid. cUs ? Men. clam me profectus , men- 
ses tres abest • 

Chk. Ambo accusandi : etsi illud inceptum tamen 
Animi est pudentis signum , et non instrenui . 

Mei^ Ubi comperi ex iis , qui ei fuere consciif 
Vomum revertor moestus , atque animo fere 
Perturbato 9 atque incerto prue aegritudine - 
Adsido : accurrunt servi : soccos detrahunt : 
Video alios festinare , lectos sternere , 
Coenam apparare: prò se quisque seduto 
Faciebant y quo illam mihi lenirent miseriam • 
Ubi video haec , coepi cogitare : Hem ! tot mei 
Solius solliciti sunt causa ^ M me unu^i^ ex^ 
pleant? 
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Te pex farmi le robe? tante spese in casa pnre 
per ine? £ runico figliaci mìo^^l qnale simil- 
inente s^ aspettava > d^ esserne accomodato 9 o an* 
clxB più; perchè a qaella età più si avvengono 
queste comodità ; poveretto 9 io V ho colla be- 
stialità mia cacciato di casa . io sarei da frusta- 
re 9 se il comportassi . Anzi in mentre che egli 
lontano dalla patria per la mia crudeltà , tapi- 
nando farà quella vita $ ed io sopra la vita mia 
ne pagherò a lui la pena « lavorando 9 rispar* 
miandot e facendo masserizia per lui. Ed al 
tutto ci ho messo mano, non lasciai in casa 
cencio di nulla 9 non un vasello 9 non una roba : 
ho spazzato ogni cosa . Serve 9 servi ( da quelli 
in fuori 9 che lavorando la terra 9 con poco si 
gnadagnasser la vita ) tutto messo in vendita ; 
posto r APPIGIONASI a tutte le case . sommi ar- 
recato in contanti 9 fino a forse quindici talenti ; 
e compratone questo podere 9 dove sto lavoran- 

Ancillae tot me vestiant? sumptus domi 
Tantos ego solus faciam ? sed gnatum. unicum > 
Quem pariter uti his decuit, aut etiam amplius ; 
Quod illa aetas raagis ad haec utenda idonea 

est j 
Ego eum hinc ejecUmiserum " injustitia mea • 
Malo quidem me dignum quovis deputem, , 
Si id faciam . nam usque dum ille vitam il- 

làm colet 
Inopem j carens patria oh meas injurias ; 
Interea usque illi de me supplicium dabo 9 
Lahorans > quaerens y parcens , illi serviens . 
Ita facio prorsus : nihil rellnquo in aedibus , 
Nec sras y nec vestimentum : corrasi omnia . 
Ancillas y servos ^ nisi eos y qui opere rustico 
Faciundo facile victum exercerent suum ,• 
Omnes produxi y ac vendidi ; inscripsi itlieo 
Aedes ; mercedem quasi talenta ad quindecim 
Coegi : agrum hunc mercatus sum : hic me ex- 

erceo » 
m 
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do . Ho fatto ragione ; tanto dover io essere me'* 
no ingiusto verso il figlinolo 9 quanto io mi ma- 
cerassi 9 o Creme ; né esser dovere di darmi 
gocciolo di piacere 9 sì egli ci torni salvo a go- 
derne -meco la parte sua . 

Cre> Ben veggo io 9 che tu se^ tenero de^ tuoi fi- 
gliuoli 9 e quello di bnoìia pasta; chi bene il 
pigliasse pel verso . Ma tu noi conoscevi troppo 
bene 9 né egli te. dove ciò avvenga 9 si tribola* 
Tu non gli hai mostro mai 9 quanto V avessi ca- 
ro ; ed egli non si ardì a conferirti quelle co- 
se 9 che erano da comunicare ad un padre . se 
ciò fosse stato 9 non t^ incoglieva questo acci- 
dente . 

ilffif. Tu di la cosa • il confesso ; troppo gran pec- 
cato fu il mio • 

Che. Tuttavia io ne spero ben per innanzi 9 o 
Menedemo ; e tengo per fermo 9 che non istarà 
troppo a tornarti a casa in buon essere • 

é 

Decrevi , tantisper me minus injuriae, 
Chreme , meo guato facete y dum jiam miser ; 
Nec mihi fas esse ulta me voluptate hic frui y 
Ni si ubi ille huc salvus redierit '^ meus par- 

ticeps . 
Ghr. Ingenio te esse in liberos leni puto , et 
Illum obsequentem ; si quis recte aut com- 

mode 
Tractaret» Ferum ncque tu illum satis noveras y 
Nec te ille* hoc ubi fit , ibi non vere vivitur . 
Tu illum nunquam ostendisti quanti penderes , 
Nec tibi ille est credere ausus , quae est ae- 

quum patri . 
Quod si esset factum p haec nunquam evenis^ 

sent ^'^ tibi . 
Men. Ita res est, fateor : peccatum a me maxi' 

mùm est, 
Chr. Menedeme , at porro recte spero ; et illum 

tibi 
Salvum affuturum esse hic confido propediem* 
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MtMsr» Yolesselo Iddio ! 

CsE* E Io farà . Ora se tu n^ hai V agio 9 concios- 
siachè noi qui siamo per carnovale 9 io ti voglio 
meco stasera . 

M£ir* Non posso • ' 

CmX' Perchè no ? di grazia , abhid oggimai qual- 
che cnra. il tuo figlinolo medesimo di lontano 
te ne fa calca. 

ifjrjr* Non è il dovere 9 che io cessi fatica 9 da che 
tanta ne ho data a Ini. 

CnjB. Se^ tu fermo a ciò ? 

Me ir* Si 9 sono . 

Òse» Dìo ti dia bene . 

MEJf, Altrettanto a te* ( parte )\ 

CrE' e* m^ ha cavato le lagrime 9 e me n^ è preso 
pietà. Ma posciachè è ora da centi.» m^ è biso- 
gno di far sapere a questo Fania mio vicino 9 
che la cena 1* aspetta . andrò a veder s^ egli è in 
casa . . . Ma e* non fu bisogno chi glie! ricordas- 
se : mi dicono che 9 è un pezzo 9 che m* attende 

Uen. Utinam ita Diifaxint. CWR. facient . nunc , 
si commodum est i 
JDionysia hic sunt ; hodie apud me sis ^ itolo • 
Mem. Non possum . Ghr. cur non ? quaeso tan^ 
dem aliquantulum 
Tibi parce : '^ idem absens facete te hoc uult 
filius . 
Mem. Non convenit , qui illum, ad laborem im^ 
pulerim , 
Nujic me ipsum fugere > G|iR. siccine est sen^ 
lentia ? 
Men. Sic. Ghr. bene vale» Men. et. tu* Ghr. la-^ 

chrimas excussit mihi 9 
Miseretqué me ejus • Sed , utdiei tenipus est, 
Monere oportet me hunc vicinum Phaniam , 
Ad coenant ut veniat . ibo > visam si domi 

est. ^ 

Nil opus fuit monitore : jamdudum domi 



l8o II PtJNIT. DI SE STESSO 

di sopra, io mi fa aspettate io a^ convitati. Àn. 
drò dunque dentro. Ma è stato tocco il mio u- 
scio : chi può venire di casa mia? Mi farò qua 
iu disparte • 

Praesto apud me esse ajunt : egomet convivas 

moror : 
Ibo adeo hinc intro . sed quid crepuerunt fo^ 

resi 
Hinc a me quisham egreditur ? huc concessero • 



ANNOTAZIONI 

I* Res adhortatur • Questo res può intendersi 
per Utilità y Bene» onde si dice» E re agere ali" 
quid . tua re feceris : per Ciò che torna conto . 
in questo senso dunque direi così : Contro a quel' 
lo , che la tua età e 'l tuo bene comportano * 

a. air uscio . Creme dpvea indovinar gli anni 
di Menedelno ( conoscendolo di poco tempo ) dal- 
P aspetto senza più. perchè tradussi comicamente 9 
Come si pare ali* uscio . 

3. Come tu fossi ec» Questo proverbio ( che h 
anche nostro ) ha in sé tutto il concetto Latino 9 
ed è però popolare . ^ 

4' Me . . poenitet . Qui vale come 9 poena tenet 
me^ che è il Darsi pena» in questo senso mi par 
usato da Cicerone de OjfficiiSjneì proemio: Disces 
quamdiu voles : , tamdiu autem velie debebis > 
quoad te quantum proficias non poenitebit : fin- 
ché non ti graverà il quanto del profittare . 

5. nihil ad te attinente II dolor assai gran- 
de rifiuta il conforto 9 e manda via il confortatore. 
Renuit consolari anima mea , dice il Salmo $ e 
di Giacabbe, che credea morto Giuseppe suo fi- 
gliuolo 9 si legge, QÌxtnoluit consolationem acci- 
pere . Gea. 137. 
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6. E* me ne giova . Ed io son un di que' , 
che *l pianger giova , disse il Petrarca . 

7. fac me ut sciam • Ecco qua uno di qae* 9 
che a stretta ragion di grammatica , sono errori ; 
e tuttavia son vezzi di lingua . Ciò sia detto per 
chiarir la cosa de* modi simili «ella lingua Tosca- 
na : de^ quali alcuni rìdono 9 chi dice loro 9 che %* 
sono proprietà di lingua. 

8. Scire hoc vis ? Vedi natura dipinta . l' a- 
mprevolezza e le dolci maniere ammolliscono co- 
stui dal suo proponimento ; e nella fine si apre 
air amico . 

9. hac causa . Non per curiosità» ma per farti 
del bene . nuovo stimolo a fargli sfogar il dolore . 

10. non humaniter . Vedi IT amore 9 che ac- 
cecò questo padre . Egli 9 che bene dovette aver 
fatto a correggere il figliuolo 9 e credevasi avere 
ben fatto 9 ora vinto dalla tenerezza 9 ha guasto il 
giudizio . scusa il figliuolo 9 e condanna pur se 
medesimo. Nota bene artifizio di questo luogo o- 
ratorio 9 tutto viva natura: come scema la colpa 
del figliuolo 9 e dà carico a se. 

11. quam se ipsum sibi* Beila ragione 9 per 
iscusar il figliuolo 9 e incolparne se stesso ! Cosi si 
vorrebbe far con gli amici : non già il padre co^ 
figliuoli : vellem in amicitiu sic erraremus ; ben 
dice Orazio . 

^ la injustitia mea. Motivo di compassione in sè9 
o in altrui 9 si è ; che altri patisca 9 quando egli me- 
ritava 9 o doveva star bene • Io dovea aver ogni 
agio 9 e buona tavola in casa del padre mio : ed 
ecco non ho pure quel pane 9 che avanza a* servi 
di lui 9 e qui mi muojo di fané : dicea. il figliuol 
prodigo • Nota ogni parola 9 piena deir affretto d* uo- 
mo pentito per amore • 

i3» meus particeps* Argomento del dolore del 
mal fatto è 9 voler farne giustizia in se medesiiòo • 
tutto questo è un tratto di divina eloquenza « 

14. tiòi. sottile ammaestramento di ragiofilie« 
vole educazione a* padri. 
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i5. idttn absens ec« Conforto efficacissimo nel 
caso presente » da condar questo padre a darsi uii 
poco di requie: Egli piace « e te ne prega il fi- 
gliuolo medesimo da te cosi oltraggiato, tu dei 
farlo per amore di lui . Questi antichi maestri le 
sapevano tutte: e qui, senza troppe regole 9 è da 
imparar V eloquenza . 



SCENA II. 
CLITIFONE. CREME. 

C LIT» -L u non hai anche di che temere 9 o Cli- 
nia ( parla a lui che è dentro y stando egli 
sulV uscio ) : egli non badano però troppo . e non 
dubito 9 che infra oggi ella sarà qui insieme col 
messo. Laonde fa di cacciar via questa vana 
paura ^ che ti tormenta • 

Crx* Con chi è alle mani il mio figliuolo ? 

CliT' Qciello è mio padre : in buon punto* io V af- 
fronto • O padre » Iddio mi vi ha mandato • 

SCENA IL 
CLITIPHO. CHREMES. 

GifIT. 1 V ihil adhuc est , quod vereare y Clinia : 

haudquaquam etiam cessnnt : 
Et illam simul cum nuntio tibi hic ego affatw 

rara 
Hodie , scio • , Proin tu sollicitudinem istam 

falsata , quae te 
Excruciat , mittas . Chr. quicum loquitur fi* 

lius? Glit. Pater adest , 
Quem vòlui : adibo • Pater , opportune adve* 

nis • 
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Crm. Che è stato t 

Clit* Conoscete voi questo Menedemo » che ci sta 
qai a muro a muro ? 

t7ii£« Sì beae • 

CliT' Sapete, che egli ha no figliuolo? 

Cre» Ho sentito dire , eh* egli è in Asia • 

CliT' Niente 9 o padre, egli è in casa nostra. 

Cre. Come cotesto ? 

Clit- Smontato di nave 9 ne veniva da me. io Pho 
menato a cena; perchè fin da fanciulli noi ci 
volemmo un bea dell* anima . 

Cre. Tu mi fai crescere il cuore ' un p^lmo. Quan- 
to pagherei ora aver fatto più pressa a Mene- 
demo 9 che oggi fosse corn noi ; . per esser io il 
primo 9 a dargli questa inaspettata allegrezza l ma 
noi siaino a otta perà. 

Cx/T* Guarda, che voi il faceste ! non f a , o pa- 
dre. 

Cre*. La causa? 

Clit» Peirchè egli non ha ancora deliberato quel- 
lo che s* abbia a fare di se . egli è venuto te- 

GhE. Quid id est? Glit. hunc Menedemum no- 

stin* nostrum vicinum ? Chr. probe * 
Glit. Huic filium scis esse ? Chr. audivi esse in 
Asia • Ctit. non est , patet •* apud 
Nos est* Chr. quid ais? Clit. advenientem ^ 

e navi egredientem adduxi illieo 
Ad coenam : nam mihi magna cum eo jam in- 
de usque a puerizia 
,€emperfuit familiaritc^/S" Ghr. voluptatem ma- 
gnam nuntias . 
Quam yellem Menedemum invitatum ^ ut nobis^ 

cum, hodie esset , amplius ! 
Ut hanc laetitiam nec opinanti primus ei ob- 

jicerem domi . 
Atque etiam nunc tempus est • Glit. cave fa- 
xis : non opus est , pater . 
CfiR. Quapropter? Glit. quia enim incertum est 
elìam quid se faciat • fnodo venit s 



y 



i84 II PtJNIT. m SE STESSO 

stè: teme della sua ombra, dello sdegno del pa- 
dre ; ed anche della saa amica , come ella si stia 
con lui. egli n^ è morto fradicio* Per costei ca- 
gione è avvenuto questo tafferuglio » € questa 
sua andata . 

Cjrjb. Lo so . 

Clit» Teste egli lia mandato lu città uà servo per 
lei 9 ed io con lui il nostro Siro • 

Crb. Or che ci conta egli? 

Clit* Che? dice d^ esser rovinato. 

C/{£. Ko vinato ? Di cui è ciò meno da credere ? or 
che gli manca ad aver tutto quello, che. uomo 
può aver di bene ? Genitori , patria fiorente , a- 
mici, schiatta , parefiti , buono stato. Fatto è, 
che queste cose pigliano forma dalP animo di 
chi le possedè : a chi ben sa usarne son beni 9 
a chi altrimenti , son mali . 

Clit* Anzi io vi so dire, che quel suo vecchio 
noi lasciava mai vivere : ed ora più che mai te- 



Timet omnia : patris iram , et animum amicae 

se erga ut sit suae . 
Eam misere amat : propter eam haec turba; at' 

que abitio evenit . Ghr. scio • 
Glit. Nunc servulum ad eam in urbem misit ; et 

ego nostrum una Syrum . 
Ghr. Quid narrai ? Glit. quid ille ? se miserum 

e4se . Ghr. miserum ? quem . minus credere 

est ? . ' 

Quid reliqui est , quin^ habeat quae quidem in 

homine dicuntur bona ? 
Parentes , patriam incolumem y amicos y genus > 

cognatos , divitias ? 
Atque haec perinde sunt , ut illius animus qui 

ea possidet ; 
Qui uti scit , ei bona; illi 9 qui non utitur re- 

cte y mala . 
Glit. Imx> ille senex fuit importunus semper : et 

nunc nihil magis 
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mo 9 non forse per troppo sdegno gli faeeia quàl- 
' che male scherzo . 

Ore. ( fra jè ) O » sì : tu 1* hai colta . ma io vo' 
tenermi ; che la costai paura torna bene a que- 
st' altro . 

Clìt» Che dite voi fra' denti ? 

Che. Io dico 9 che comunque la* cosa s^ andasse « 
era da rimanersene qui * Io voglio dare 9 che a 
ragione de' suoi capricci , il vecchio gli stesse 
un pòco tirato : ed egli dovea passarsene . im- 
perocché chi sofferrebbe egli 9 se non poteva suo 
padre ? O era forse il dovere 9 che il padre s' an- 
dane a' versi del figliuolo 9 e non anzi questi 
di lui ? Or quanto è alla durezza che e' gli ap- 
pone 9 non è punto vero • conciossiachè -( se già 
non ci fosse alcuno del tutto bestia ) le ingiu- 
rie de' padri sono presso che tutte d' una fatta : 
non gli lasciano sviarsi ttoppo dietro le femmi- 
ne 9 né a' conviti $ gli tengono corti : e tutto que- 

Vereor , quam ne quid in iUum iratus plus sa* 

tis faxit , pater . 
GliB. Illene? sed reprimam me: nam , in metu , 

esse hunc y UH est utile • 
Clit. Quid tute tecum? Ghr. didam: ut ut erat , 
' mansum tamen opottuit . 
Fortasse aliquanto iniquior erat praeter , ejus 

lubidinem • 
Pateretur : ndm quem ferret , si parentem non 

ferret suum? 
Hunccine erat aequUm ex illius mare > an illum 

ex hujus vivere? Et 
Quod illum insimulat duram , id non est : nam 

parentum injuriae 
Uniusmodi sunt ferme ( paultb quid est homo 

tolerabilis ) ; 
Scortavi crebro nolunt , nolunt crebro conviva^ 

rier >• 
Praebent exigue sumptum : cLtque ea sunt ta^ 

men ad virtutem omnia • 
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sto però è a fine dì bene • Ma dove altri si la- 
sci accalappiare in qualche mala pratica ; egli 
è forza , o Glìtifone « che egli ne Tenga a si bel- 
le risoluzioni . Di che bello avvilo si è 9 1* ac- 
conciarsi alle altrui * spese . 

CuT' Cosi credo anch^io. 

CrE' Io TO ora in casa 9 a vedere che abbiam da 
cena. Tu come sia Torà» yedi non dilungarti 
troppo . 

Verum ubi animus semel se cupiditate devinxit 

mala y 
Necesse est, Clitipho , Consilia consegui^ con- 

similia • hoc 
Scitum est; periculum ex aliis facere , tibi 

quod ex usu siet . 
Glii\ Ita credo . Ghr. ego ibo hinc intro > ut vi* 

(team nobis quid coenae siet. 
Tu, ut tempus est diei 9 vide sis ne quo hinc 

abeas longius . 



ANNOTAZIONI 



X. un palmo. Chi non sente 9 o può non sen- 
tire queste bellezze ? Mi sarà perdonato 9 se fo 
cosi notare i vantaggi di, questa lìngua Toscana 
sopra la Latina } dico de^ vezzi del ^volgar Fio- 
rentino d* allora . 

a. spese. Chi potrebbe apporre al ragiona- 
mento di questo padre ? Tuttavia Glitifone 1* inten- 
deva per altro modo 9 come fanno il più i giovani: 
ì quali, però 9 . quando son fatti padri 9 la pensano 
anch^essi siccome Greme. Naturam expellas fur'» 
ca, tamen usque recurret . 
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ome irragionevoli giudici sono i padri verso 
di tntti ì giovani » giudicando che ci convenga 
nascer vecchi pur pure in fasce \ ne punto pren- 
derci di quelle cose 9 che porta la giovinezza I 
£* ci governano secondo il loro genio ; quello 
dico deir età presente 9 non quello della passa- 
ta . Se mai avvenga 9 che io abbia figliuoli 9 e- 
gli avranno ( ti prometto ) altro padre . troverò 
io ben là via da pescare ne* fatti loro 9 e da per- 
donare : e non come il mio ; il quale mi fa in- 

ACTUS SECUNDUS 

SCENA PRIMA 
• CLITIPHO. 

%^uam iniqui sunt patres in omnes * adole^ 

scentes judicei ! 
Qui ^ aequum esse censent > nos jam a pueris il* 

lieo nasci senes ^ 
Neque illarum afines rerum esse , quas fert ^ a- 

dolescentia • 
Ex sua libidine moderantur > nunc quae est > non 

quae olim fuit 
Mihi si unquam filius erit , nae ille facili me 

* utetur patre : 
* Nam et cognoscendi > et ignoscendi dabitur 

peccatis locus i 
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tendere il si;io disegno nella persona di on ter-* 
zo . Cazzìca ! come egli è un pò* alticcio 9 che 
"valenterie mi conta egli di sé ! Ed ora mi dice $ 
Acconciati alle altrui spese. Scaltrito ! ma e* non 
sa, elisegli predica 1^* porri . Quel che mi punge 
8on le parole della mia Amica; Porta qua, Damr 
mi qua. e or che le ho a rispondere ? Chi ne sta peg- 
gio di me ? Gonciossiachè questo Glinia ; quan- 
tunque anch* egli " ha da far da sé persino so- 
pra i capegli, nondimeno n^ ha una bene e pu- 
dicamente allevata, che non ha Parti delle mon- 
dane : dove la mia .sta sul grande , prosuntaosa » 
splendida , dilaviatrice , arrogante. £ quello che 
ho a darle si è un. Bene, bene; da che non mi 
dà il cuore di dirle d* esser al verde. In qoesta 
pania io detti non é troppo tempo ; uè il padre 
ne ha sentito anche nulla. 

7 Non ut meus, qui mihi per ulium ostcndit suam 

sententiam . 
* Periti is ubi adbibif plus panilo, sua quae 

narrai facinora ! 
Nunc ait , Periculum ex aliis f acito , tibi quod 

ex usu siet . 
Àstutus ! nae ille haud scit , quam mihi nunc 

surdo narret fabulam . 
' Magis nunc me amicae dieta stimulant ; Da 

mihi y atque adfer mihi : 
Cui quid respondeam , nihil habeo : neque me 

quisquam est miserior. 
'* JVam Clinitt hic , etsi is quoque snarum rerum 

satagit y attamen \ 
Habet bene ne pudice eductam , ignaram artis 

meretriciae . 
Mea est potens , procax , mugnifica , sumptuosa , 

nobilis . 
Tum , quod dem ei > Recte est : nam nikU esse 

mihi religio est dicere . 
•* Hoc egù mali non pr idem inveni :^ neque etiofn 

dum scit pater . 
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ANNOTAZIONI 

I. Terenzio in questa Scena rappresenta un 
giovane scostamato 9 e ne mantien la persona da 
gran maestro. Il Gay. dementino Yannetti vi fe- 
ce già un piccolo 9 ma bellissimo commentario ; dal 
quale trarrò io alcune annotazioni 9 da mostrar un 
po^ più largamente Tarte sopraffina deir eloquen- 
za 9 che V* è adoperata . 

a. adolescentes . Non disse filios : perchè no- 
tando V età della giovinezza 9 aggravava più la 
colpa del padre 9 che a quella età non avesse ri- 
spetto ; e imperò^ come giovane 9 scusa se stesso é 

3. aequum censent ec. Nota efficacia di parla- 
re : Non pure vog1iono~9 e ci comandano che siam 
fecchi in fasce 9 ma e ciò credono ragionevole : 
che è più bestiai pretensione . Quanto arguta sen- 
tenza 9 propria d^ uomo sdegnato ! in vece di di- 
re 9 Che noi da piccoli abbiamo il senno de"* vec" 
chi ; dice con dieci tanti più dì forza 9 Che nasciam 
vecchi pur pure in fasce . 

4» adolescentin* Cresce e rafforzai* argomento: 
E* mostrano di voler rovesciarla natura 9 la qua- 
le a ciascuna età assegnò quasi i propri costumi 
e piaceri ; e così ci mettono a risico 9 essendo noi 
stati vecchi da fanciulli 9 d* esser poi fanciulli da 
vecchi : che è cosa più sconcia 9 e meno da perdo- 
nare . perchè 9 come notò Gicer,one nelP Orazione 
per M. Celio : Voluptates 9 quae inclusae diutius , 
et prima aetate compressele et constrictae fue^ 
runt 9 subito se nonnumquam profundunt 9 atqut 
eijciunt universae • Di che quel Cato Censorio fa- 
cea mal presagio di que* fanciulli 9 che mostravano 
una saggezza primaticcia : che nella vecchiezza i 
più danno nella balordaggine • 

5. utetur patre . Tocco maestro della giova- 
nil leggerezza ! Costai avea accusato i padri 9 che 
i figliuoli governino secondo il genio della loro età 
presente » non della passata : ed or nel fallo me- 
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desimo cade egli » senza avvedersene • conciossia-^ 
che altresì egli cosi giudica a cagione della passion 
sua presente . venuto in faniiglia , cangerà giudi- 
zi, e farà c[uel medesimo che tutti i padri.. 

6. nam et cognoscendi ec. Costui promette di 
Toler essere benigno a^ figliuoli 9 contro a quello 
che con lui faceva suo padre: non però sì 9 ch^ 
egli voglia dare nel troppo, volendo tuttavia pa-< 
rer virtuoso e assennato . Jo 9 dice 9 rivedrò ben le 
bucce a' figliuoli ( il Yerbo Cognoscere qui è co- 
sa del foro ; e vale Far processo ) : ma farò anche 
per forma, che e* trovino leggermente luogo al per- 
dono 9 correggendoli io medesimo amorevolmente 9 
e conducendoii a riconoscersi . la qual maniera è 
il tutto del far buoni i figliuoli 9 come dice Mi- 
zione ne^ Fratelli di Terenzio : Pudore et libera* 
litate liberos retinere satius esse credo, quank 
metu* 

7. Non ut meus ec. R appicca V accusa : Non 
come questo mio , che non fa meco a fidanza 9 atn** 
monendorai egli da se 9 ma obliquamente in per- 
sona di un terzo . perchè lodandomi Menedemo di 
ciò 9 che avea fatto in Glinia figliaol suo > vuol 
farmi intendere di rimbalzo 9 che egli il medesi- 
mo vorrà fare di me. Da che P ammonire i figliuoli 
liberamente 9 senza artifiziate circuizioni 9 è segno 
di amorevolezza 9 che concilia al padre il figliuolo . 

8. Perii ! ubi ec. Ritorce contro del padre la 
correzione : Frate 9 bene sta ! egli accusa me qui 9 
e qua: che non darmene T esempio in se stesso? 
Egli è ptire usato ciurmarsi ( sozza cosa in vec- 
chio 9 e più in padre ). allora 9 che belle cose mi 
conta 9 fatte da se in giovinezza ! cavandogli il vi- 
no di bocca la verità . ed ora mi fa le prediche • 
Scostumata villania di figliuolo a padre ì ma e 
vergogna vituperosa, di padre 9 che a figliuolo n». 
dà cagione ! 

9. Magis me ec. Segne lo scapestrato a darla 
per mezzo : Io non fo un caso al mondo delle cor- 
rezioni del padre : quel che mi punge 9 soa le pa- 
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Yole dell' amica , che mi fruga , e vaol sempre 
danaro : ed io ( bontà di questo mio padre ) non 
ho che darle y altro che buone parole ; Bene 9 be- 
ne . È or da ascoltare esso Yannetti « che soggiu- 
gne così : In hoc ipso praeclarus artifex elaborai , 
ut per hujus personam omnes intelligant , quid 
prava illa cupiditas possit ; quae juvenum àni^ 
mos etiam optimorum ita corrumpat ^ adeoque in 
eis nervos omnes virtutis elidati ut remisso pw 
dori nuntio y iniquissima muliercularum postu^ 
lata gravissimis praeceptis antéponant ; atque 
illis deservire cum jactura malint , quam his cum 
lucro auscultare • Eadem opera ponit ante ocu" 
los meretricum avaritiam ; quae 9 ut quemque sunt 
nactae , non prius dimittunt 3 quam ad egestatis 
terminos redegerint . 

IO. Nam hic Clinia ec. Amplifica la propria 
miseria col paragone delP amico: Almeno costui 
ha un^ amica ragionevole 9 discreta 9 ben educata : 
dove la mia è una bestia. Or vedi espressione 
delle ree qualità di co8Ì£Patte femmine 9 come toc- 
cate propriamente 9 e quanta forza in ciascuna 
parola . 

II* ha da far da se ec. £ da notar la effi- 
cacia e leggiadria di questo modo Toscano . e vor- 
rei anche osservare ; che nello stil grave non si 
sarebbe forse questa sentenza espressa con tanta 
energia e grazia 9 quanta allo stil comico danno 
queste allusioni alle cose comuni e triviali . 

i%* Hoc ego mali ec. Costui confessa 9 questo 
suo amor^ essergli una disgrazia ; ne però pensa 
a spiccarsi da questa pania • Cosi va la cosa : vì- 
deo meliora ^ proboque t deteriora sequor . 

Non incresca a* lettori leggere quest^ altro luo- 
go di esso Yannetti 9 col qaale chiude quel suo 
Commentario. Hic enimvero alloquendi sunt mi" 
hi adolescentes , ac magnopere adhortandi ^ ut et 
misetrimam Clitiphonis vitam , et verissimum 
Chremetis monitum crebro secum reputantes : Pe- 
riculum ex aliis facito 9 tibi quod ex usu siet 9 
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fallaCes feminarum illecebras , tamquam Sirenum 
scopulos , caute studioseque devitent ; ne quanda 
per imprudentiam irretiti y eo et ipsi nequièiae 
atque impietatis prolabantwr y ut brevi j ex se 
ejecto filiorum animo > atque amantium persona 
capta y sanctissima pàrentum dieta y atque adeo 
parentes ipsos , quos proxime et secundum Deum 
fevereri natura jubemury inexpiabili scelere ne* 
gligant contemnantque ' 



S G E N A I I. 
CLINI A . CLITIFQNE . 

Cliit» l^e il fatto del mio amore fosse ia baon 
termine 9 so io che e^ sarebbono tornati un pez- 
zo . Ma io temo 9 che essend* io fuori 9 la donna 
siasi lasciata ire a male. Ciò mi è raffermato 
da cento ragioni 9 che mi straziano il cuore : l* 
occasione 9 retà9 il luogo 9 la cattiva madre 9 
a cui mano ella è ; che niente altro le gusta 9 
che l'oro. 



SCENA IL 
CLINI A. CLITIPHO. 

Glin* O* mihi secunàae res de amore meo es^ 
sent, jam dudum scio 
Venissent : sed vereor , ne mulier me absente^ 

hic corrupta sit . 
Concurrunt multae opiniones , quae mihi ani'' 

mum exaugeant ; 
Occasio y locus y aetas^ mater cujus sub impe" 
rio est y mala: 
' Cui nihil praeter pretium jam » duUe est* 



y. 
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Clit» Clioia. 

CliiT' Ahimè l^ misero a me l ! 

Clit* Fon cura 9 che alcuno venendo di casa no-^ 
stra 9 lion ti appostasse • 

Cliit^ Lo farò . ma 1* animo mio m^ indovina di 
certo non so che di male • 

CliT' e pur se* fitto a fare la cosa fatta, prìtna 
di saperne il fermo . 

CliiT' Ti dico 9 che se niun male ci fosse» egli 
sarebbono qni . 

Clit» Ma e* ci saranno oggimai • 

Clin. Quanto avrò io aspettare? 

Cut- Non pensi tu % eh* egli ci ha però buon trat- 
to di via ? Anche 9 dovresti conoscer le donne : 
mentre s* acconciano 9 e si mettono a ordine 9 no 
va un anno . 

Cliit* Glitifone 9 io temo ... 

Cz/r* Raccogli omai il fiato ; Tedi là Dromone 
con Siro, son qui arobidue. 

Glit. Ùlinia . Clin. hei misero mihi / 
Glit. Etiam caves y ne videat forte hinc te a 

patre altquis exiens» 
Clin. Faciam : sed nescio quid prò fedo mihi a- 

nimus praesagit mali . 
Glit. Per gin* istuc prius dijudicare , ìpjtam scis 

quid veri siet ? 
Glin. Si nihil mali esset ^ jam hic adessent . 

Glit. jam aderunt . Glin. quando istuc erit ? 
Glit« Non cogitas , hlne longule abesse ? et no" 

sti^mores mulierum : 
Dura molinntur 9 dum comuntnr , annus est . 

Glin. o Clitipho y 
Timeo. Glit, respira: éccum Dromonem cum 

Syro : una admnt tibi : 



n 
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ANNOTAZIONE 

I. dulce*est* Tratto magnifico d* eloquenza! 
La prima cosa 9 ecco V amore di questa fatta sem- 
pre genera gelosia 7 L* altra : costai sa bene forza 
e pericolo delle occasioni di mal fare ; e tocca ap- 
punto il vero di quelle cose 9 che doTeano poter 
avergli rivoltato T animo deir amica, e nondime- 
no conoscea la sua Antifila di buona indole 9 lon- 
tana da^ costumi delle mondane . 

SGENAIII. 

SIRO. DROMONE. CLITJFONE. CLINIA. 

Sin* JL/i tu vero ? ( * servi parlari tra sé ) 

Dro. La cosa è qui • 

Sin. Ma frattanto gracchia un poco 9 e gracchia 
un altro 9 ell« sono rimase addietro • 

Clit' Odi tu 9 Glinia? la tua donna è qui. 

Cliit. Io V odo pur finalmente 9 o Glitifone 9 « lo 
^egg0 9 e son riavuto. 

SiR» Ma che maraviglia ? tanti imbrogli aveau se- 
co i si menano dietro un branco di serve • 

SCENA III. 
SYRUS. PROMO. GLINIA. GLITIPHO. 

Stk. ,/Lin'tuf Dro. sic est. Syr. verum inte- 

rea, dum sermones caedimus , 
Ulae sunt relictae . Glit. mulier tibi adest , 

audin* Clinia? 
Glin. Ego vero audio nunc demum , et video , et 

valeo , Clitiphon 
Dro. Minime mirum ; adeo impeditae sunt : an- 

cillarum gregem 
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Clin- Sono spacciato . donde voglion essere quelle 
serve ? 

Clit' a me ne dimandi? 

SiR* Non era da lasciarle ; portano seco un non- 
nulla 9 sì . 

CliN' Ahimè! . 

5/ir. Tra oro 9 e robe : e si fa notte ; e non sanno 
la via . male abbiamo procacciato . Vanne tu • 
Dromoqe 9 loro incontro . sollecita : che badi ? 

CLijsr. Vah ! lasso me ! ' m* è tocco la grandine sul 
far la ricolta* 

Cx/r* Che è cotesto? che ti dà tanta noja? 

CuN» Dimandi che è ? Odi tu ? oro 9 serve 9 robe : 
dove io V aveva lasciata qui con pure una fan- 
ticella . di quale acquisto le fai tu queste cose ? 

Clit- Togli! ora pure t* intendo. 

Sin* Può fare il cielo ( che salmeria ! La casa non 
basta 9 so io • or che mangeranno ? che beran- 



JDucunt securfi • Glin. perii . unde illi sunt an* 

cillae ? Glit. men' rogas ? 
Str. iVbiz oportuit relictas : portant quid rerum • 

Glin. hei mihi ! 
Syr» Aurum , vestem: et vesperascit , et non no* 

veruni viam 
Factum a nobis stulte est . ahi tu , Dromo 9 

illis obviam : 
Propera : quid stas ? Glin. vae misero mihi f 

quanta de spe decidi l 
Clit. Quid istuc? quae res te sollicitat autemf 

Glin. rogitas quid siet? 
Viden* tu ancillas y aurum , vestem ? quam ego 

cum una ancillula 
Hic reliqui : unde esse censes ? Glit. vah ! nunc 

demum intelligo . 
Syr. Di boni , quid tur^ae est ! aedes nostrae vix 

capient , scio • 
Quid comedent ? quid ebibent ? quid sene erit 

nostro miserius? 
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no ? ' mio vecchio 9 tn se^scrTÌto» Ma eccoli: 
quc* che io voleva . 

Ciijr. O Signor Dio ! dov' è or più la fede ? Men- 
tre io pazzo 9 lontan dallu patria , me ne vo ta- 
pinando 9 o Antifila 9 per amore di te; tu in 
questo mezzo hai fatto ben masserizia 9 e me 
abbandonato in questa miseria • Per te sono al 
sommo vituperato 9 e fatto dispiacere a mio pa- 
dre : dei quale ora mi vìen pietà 9 e mi vergo- 
gno 9 che mi avvisava 9 ricantandomi il cestor 
vezzo : ma in vano ; che non gli venne mai fat- 
to di spiccarmi da lei . Pure adesso il farò : che 
non volli 9 quando io poteva con grazia del pa- 
dre . Ben sono io il più sfortunato del* mondo . 

Sin* Costui' s^ inganna sulle parole 9 che ci ha sen- 
tito dire testé. Gliuia9 voi avete franfeso nel 
fatto delia vostra amica; perchè la vita di lei 9. 
e r amore verso di voi è quel medesimo 9 che era 



Sed video , eccos quos volebam . Clin. ^ Juppi- 

ter ! ubinam est fides ? 
Bum ego propter te erraìis , patria careo de- 

mens s tu interea loci 
Conlocupletasti te y Antiphila » et me in his 

deseruisti malis ; 
Fropter quam in summa infamia sum , et meo 

patri minus obsequens : 
Cujus nunc pudet me y et miseret ; qui harum 

mores cantabat mihi , 
Monuisse frustra y neque potuisse eum unquam 

me ab hac expellere* 
Quod nunc faciam tamen ; cum gratum- mihi 

esse potuit y nolui . 
Nemo est miserior me . Syr. hic de nostris ver- 

bis errat videlicet , 
Quae hic sumus locuti . ♦ Clinia y aliter tuum 

amorem atque est , accipis : 
Nam et aita est eadem , et animus te €rga 

idem ac fuit y 
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prima ; per quello 9 che dal fatto medesimo ne 
abbiam potuto ritrarre . 

Clibt* Che è fratello? Gonciossiachè non c^ è cosa 
del mondo che io volessi meglio ^ come ingan- 
narmi di questo sospetto . 

SlR, La prima cosa 9 acciocché voi sappiate ogni 
particolarità ; quella vecchia 9 che per innanzi 
si eliceva sua madre 9 non era: anche mori, per 
caso io r ho sentito da lei medesima 9 che lo 
contava air altra per via . 

Clit* Che Altra? 

SiR' State 9 Glitifone : lasciatemi finir questa ; poi 
verrò a voi . 

Clit' Tira innanzi . 

SiR, Prima di tutto 9 come noi fummo a casa di 
lei 9 Dromone tocca P uscio, ci si fa innanzi una 
vecchia . Aperto 1* uscio 9 e costui dentro : io 
dietrogli . la vecchia serra' V uscio a chiavistel- 
lo 9 torna alla lana . Non e* è prova al mondo ^ 
se non è questa 9 che meglio vi debba chiarire > 



Quantum ex ipsa re conjecturam cepimus • 
Glin. Quid est , obsecro ? nam mihi nunc nihil 
rerum omnium est 
Quod malim , quam me hoc falso suspicarier • 
Syr. Hoc primum, ut ne quid hujus ignores ; anus 
Quae est dieta mater esse ei antehac 9 non fuit : 
Ea obiit mortem . hoc ipsa in itinere alterae 
Dum narrai, forte audivi» Glit. quaenam est 
altera ? 
Syr. Mane: hoc, quod coepi primum enarrem , 
Clitipho : 
Post y istuc veniam . Glit. Propera, Syr. jam 

primum. omnium , 
Ubi ventum ad aedes est , Dromo pulsai fores • 
Anus quae dam prodi t » ffaec ubi aperuit vstium. 
Continuo hic se conjecit intro : ego consequor : 
Anus foribus obdit pessutum , ad lanam redit . 
HiriQ sciri potuit,aut nusquam alibi 9 Clinia, 



\ 
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qual vita ella abbia menato 9 essendo voi fuori: 
da che noi V abbiamo carpita alla non pensata . 
Imperocché ciò fa ben vedere 9 qual fosse il quo- 
tidiano modo del viver suo : il che dà grande 
argomento deir indole di ciascheduno . Lei ab<- 
biam noi colta 9 che si studiava a tesser la tela» 
vestita alla buona 9 in panni scuri ( credo per 
la morte di quella vecchia ); niun fregio d^oro» 
come fanno quelle che si adornano per se me- 
desime 9 non punto raffazzonata ad uso di mala 
femmina; capelli sparpagliati 9 come e^vengono9 
e senza studio gittati d^ intorno al collo . vole- 
tene altro ? 

Clin» Vedi 9 il mio Siro dabbene ^ non mi sollu- 
cherarè per niente • 

SiM' La vecchia filava la trama, e v^era anche 
una fante al telajo con lei 9 rattaccpnata 9 tra- 
sandata 9 unta sucida . 

Clit» Se queste cose son vére 9 come le credo 9 

Quo studio vitam suam > te absente , exegerit > 
Ubi de improviso est interventum mulieri ; 
Nam ea res dedit tura existimandi copiam 
Quotidianae vitae consuetudinem ; 
Quae y cujusque ingenium ut sit ^ declarat ma- 

xiffie • 
Texentem telum studiose ipsam offendimus % 
Mediocrlter vestitam , veste lugubri ; 
Ejus anus causa , opinor y quae erat mortua/ 
Siile auro tum ornatam y ita uti quae ornatur 

SÌbi y 

Nulla mala re esse expolitam muliebri : 
Capillus passus y prolixus , circum caput 
Rejectus negligenter . pax . Clin. * Syre mi 9 

obsecro , 
Ne me in laetitiam frustra conjicias Syr. Anus 
Subtemen nebat : praeterea una ancillula 
Erat ; ea texebat una y pannis obsita , 
Neglectay immunda illuvie • Glit. si haec sunty 

Clinias 
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chi è pi& felice di te « o Glinia ? Sai tu che im- 
porti questa Unta Sacida ? Anche questo fa 
gran segno che la padrona è netta , quando le 
sue servigiali sono lasciate così mal in punto : 
conciossiachè questa è la regola di coloro t che 
si lastricano la via alle padrone ; ugner le ma- 
ni alle serve . 

Clin* Seguita, te ne prego; e non mi dar pastu- 
ra ve* . Che ha dettò quando me le nominasti ? 

Sin* Come ci sentì dir , òhe voi eravate tornato, 
e mandatala pregando che . venisse da voi ; di 
presente lascia stare la tela , e si lava tutto il 
viso dì lagrime . e* si parca bene^ che ella il fa- 
ceva per amore di voi. 

Clin* Così Dio m* ajuti , come io per V allegrezza 
tton so se io mi sia a questo mondo , o nelT al- 
tro : tal battisoffia n* ho avuto . 

Cut* Ben sapeva io, che tu davi in nonnulla, o 

Vera ita uti credo , quis te est fortunatior T 
Scln* tu hanc , quam dicit sordidatam et sor' 

didam ? 
Magnum hoc quoque signum est, dominam es-^ 

se extra noxiam , 
Cum ejus tam negliguntur internuntii * 
• Nam disciplina èst eisdem , munerarier 
Ancillas primum, ad dominas qui affectant 

viam . 
Glim. Perge y obsecro te;' et cave, ne falsam 

grati am 
Studeas inire • quid ait , ubi me nominas f 
Syk. Ubi dicimus rediisse te, et rogare, uti 
Veniret ad te, mulier telam desèrit 
Continuo , et lacrymis opplet os totum sibi : ut 
Facile scires , desiderio id fieri tuo . 
Clin. Fràe gaudio (ita me Di ameni') ubi sim, 

nescio . 
Ita timui . Clit. At ego nihil esse sciebam , 

Clinia . 
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Glinia • Ma ora volta carta 9 o Siro : di su ; cbi 
^ra queir Altra ? 

SiR' Noi meniamo la vostra Bacchide. 

Clit» Come diavolo! 'Bacchide? dove la meni tu 9 
tristo furfante ? . 

SiM^ Dove? in casa nostra. 

CliT' a casa il padre ? ^ 

5/ji. A lui proprio . ' 

CliT' O temerario i mprontaccio ! 

Si&> Oh vedi 9 a che ora suona nona I senza ri- 
schio non si fa impresa grande e memoranda. 

CljT' Sto a vedere « che tu vuoi farti onore a mie 
spese 9 impiccato l che se in questo fatto ti fug- 
gisse d* occhio 'un peluccìo9 io sarei spacciato 
per sempre . Che vorrai fare? 

Siit' Aia se . . • • 

Clit» Che Se T 

Sin. Se mi lascerete dire 9 dirò • 

Cx/Jf* Lascialo. 

CliT' Dica pure . 

SiR. La cosa è a quel termine 9 come quando... 

Agedum vicìssim , Syre : die y quae illa est 
Aiterà ? 
Syr. 7 Adducimus tuam Bacchidem • Glit. hem ! 
quid? Bacchidem? , 

E ho , sceleste y quo illam abducis ? Syr. quo 
iliam ego ? ad nos scilicet . 
Clit. Ad patrem ne ? Syr. ad eum ipsum . cIIlit. 
o hominis impudentem audaciam! Syr. heus 
Tu 9 Non fìt sine periculo facinus magnum et 
memorabile. 
Clit. Hoc vide ; in mea vita tu tibi laudem is 
quaesitum y scelus : 
Ubi^si pauUulum modo quid te fugerit , ego 

perierim . , 
Quid ilio facias? Syr. at enim* . . Gl'IT. -quid 
enim ? Syr. si sinas y dicam • Clin. sine . 
Cut. Sino. S'-TR. ita res est haec nunc, quq,si 
cum • • . 
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CziT' In quali andirivieni 9 o girandole mi entra 
questo capestro ? 

CnK' O Siro 9 costui dice il vero • lascia i proemj f 
e Tieni al quia. 

SiR* Io yi prometto 9 che non potrei tacere : troppo 
fate -villania 9 Glitifone : io non porto basto. 

CliN' In vero si vuole ascoltarlo, taci. 

SiR' Voi volete amare > venire agli attenti vostri; 
volete che io vi faccia il danaro da darle ; e 
non volete poi averci un pericolo nel venirne a 
capo . voi non siete mica un savio pazzo : se 
già è un esser savio 9 il voler V impossibile • O 
voi dovrete queste cose avervi con quelle 9 o 
quelle perder con queste . vedete voi qual di 
queste due condizioni vi piaccia meglio . Quan- 
tunque io sono ben certo 9 che il partito che io 
ho per le mani 9 è buono e sicuro . Imperocché 
io farò Un viaggio e due servizi : vi darò modo 9 
che la vostra amica si stia con voi in casa del 

Glit. quas malum ambages mihi 
Narrare occipit ? Clin. Syre 9 yerum hic dicit : 

mitte : ad rem redi • 
Syr. Enimvero reticere nequeo s multimodis in," 

jurius , 
Clitipho , es j neque ferri potis es . Clin. au- 

diendum hercle est : tace • 
SvR. Vis amare, vispotirij vis, quod desilli, effici: 
Tìium esse in potiundo periculum non vis . haud 

stulte sapis : 
Si quidem id sapere ett ; velie te id, quod non 

potest contingere . 
Aut haec cum illis sunt hàbenda , aut illa cum 

his amittenda sunt . 
Harum duarum conditionum nunc utram ma" 

lis y vide • 
Etsi consilium quod cepi , rectum esse et tu^ 

tum scio: 
Nam tua apud patrem amica tecum sine metu 

ut ,sit ; copia est : 
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padre senza timore ; e yi caverò 1* argento 9 che 
ie avete promesso ; per lo quale 9 pregandomi 
che te lo sbucassi 9 m** avete tolti gli orecchi . 
Bastavi egli cosi ? 

Clit* Di bel patto 9 non altro : purché . . . 

SiR' Purché? il, fatto ve ne farà chiaro. 

CliT' Or oftre: di su . chente è cotesto tuo partito? 

Sru* Noi darem vista 9 che la vostra amica la sia 
di costui. 

Clit» O questa è bella adesso! dì un poco; che 
farà egli poi della sua ? s^ avrà a dire che egli 
n^ abbia due 9 se Tuna non basta a far dire di lui? 

SiB' E^ e* è di meglio: che ella sarà condotta da 
vostra madre . 

Clit» a qual fine? 

$IR* Glitifone 9 egli saria un giulebbo lungo 9 a 
mostrarvi la cagione ch^io fò cosi: il. Perchè V 
ho io qui 9 e buono . 

Clit' Le son parole le tue. io non ci veggo nul- 
la di fermo 9 come mi debba esser utile il tirar- 
mi addosso questa paura . 

Tum y UH argentum quod pollicitus es y eadem 

hac inveniam via; 
Quod ut efflcerem y orando surdas jam aures 

reddideras mihi • 
Quid aliud tibi vis ? Glit. si quidem hoc fit • 

Syr. si quidem . . . Experiundo scies . 
Glit. A gè age > cedo istuc tuum consilium , quod 

id est ? Syr. assimulabimus , ■ 
Tuam amicam hujus esse • Glit* pulchre; cedo 

quid hic faciet sua ? 
Art ea quoque hujuS dicetur y si haec una de' 

decori est parum ? 
Syr. Irno ad tuam maire m adducetur > Glit. quid 

eo? Syr. longum est , Clitipho , 
Tibi si narrem y quamobrem id faciam: vera 

causa est, Glit. fabulae! 
. Nihilsatis firmi video y quamobrem acciper^ 

hunc mihi expediat metum . 
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SjR' State : se questa vi fa paura , io n'' ho un^ al- 
tra 9 la quale ambedue confesserete i non aver 
punto pericolo • 

Clit» Deh', sì: trovaci qualche altra stiva di que- 
sta fatta, ti prego. 

SiR» E della buona voglia • io andrò loro incontro 
dicendo 5 che tornino a casa • 

Clit» No diavolo! che di tu? 

SiR» Io il faceva per cavarvi d*ogni paura 9 sì che 
poteste per agio dormire fra due guanciali. 

CliT" Che fo io adesso ? 

Cliit* Che ? La buona fortuna « che . . . 

CliT' O Siro . 

SiR* Dite mo ora. 

Clit. Si . • • ma . • • 

iSiit. Fate a mio modo teste, oggi mancherà tem- 
po, a fare; e serrerete la stalla 9 fuggiti i buoi. 

Chinr* La fortuna che ti s^ è data innanzi 9 pren- 
dila 9 mentre Y hai in mano . tu non sai stu la 
possi avere tuttavia più 9 o non mai . 

Clit* Siro 9 ti dico. 

iS/iz. £ pur Siro : io fo il fatto mio . ( parte ) 

Syr. Mane : habeo aliud , si istud metuis , quod 
ambo confiteamini 
Sine periclo esse . Clin. hujusmodi j obsecro 9 

aliquid reperì . Syr. maxime • 
Ibo obviam hinc ; dicam y ut revertantur dO" 

mum, . Clin. hem ! 
Quid dixti ? Syr. ademptum, tibi jam, faxa o- 

mnem metum y 
In aurem utramvis otiose ut dormias* 
Glit. Quid ago nunc? Glin. tune? quod boni 

est . . . Glit. Syre • Syr. Die modo . 
Glit. Ferum . . . Syr. age , modo . hodie sero , 

ac nequicquam voles • 
Glin. Datur modo y fruere dum licet: nam ne* 
scias 
Ejus sit potestas posthac y an nunquam tibi' 
Glit. Syre y inquam. S^^* per^e- porro : tornea 
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Clit* Tu hai detto il vero 9 o Glinia • Siro 9 Siro» 
dico ; olà 9 olà 9 Siro . 

SsR* (fra sé) L* amico ha presa una calda, che 
volete ? 

Clit» Torna qua 9 torna* 

SiR. Eccomi : che yì piace ? io sto a vedere 9 che 
ne anche questa vi attaglia. 

Clit» Anzi 9 o Siro 9 io commetto alle tue mani 
me stesso 9 il mìo amore 9 la fama • Tu sarai il 
Podestà : gira largo a* canti 9 che non cadessi in 
qualche criminale . 

SiR* Voi mi fate ridere voi 9 o Glitifone9 con tante 
prediche ; come se in questo fatto ci andasse 
più del vostro 9 che del mio . laddove 9 se in que- 
sta pratica accadesse nulla a rovescio 9 voi v^ a- 
vreste aspettar cicalate 9 e questo dosso delle 
tentennate . di che io non me la piglio già con- 
solata • Solamente pregate costui 9 che dica 9 lei 
esser sua • 

CtiN. £^#i par chiaro 9 che io ^l farò : e già la 

istuc ago . 
Clit. Verum hercle istuc est . Syre , Syre , in- 

quam : heus heus , Syre • 
Syu, Concaluit < quid vis? Clit. Redi, redi* 

Syb. adsum ; die, quid est? 
Jam hoc quoque negabis tibi piacere . Clit. 

imo , Syre , 
Et me , et meum amorem , et famam permitto 

tibi 
Tu es judex • ne quid accusandus sis , vide * 
Syr. Ridiculum est, te istuc me admonere , CU- 

tipho ; 
Quasi istic minor mea res agatur , quam tua • 
Hic si quid nobis forte adversi evenerit ^ 
Tibi erunt parata Vfsrba , huic homini verbera . 
Quapropter haecres neutiquam neglectui es mihi. 
Sed istum exora , ut suam esse assimulet . 

Glin. scilicet 
Fc^cturum me essei ineum jam res rediit locum, 
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cosa è in tal termine 9 che al tutto mi è forza 
di farlo . 

Cx/r. Tu mi se^ amico or daddovero . 

CuN, Fatto sta « che ella non si confonda. 

Sili. Ella fn indettata bene 9 si . 

Clit, Ben maravìgliom* io 9 come sì leggermente 
tu Te V abbi saputa recare : che ella è solita la- 
sciar dire persone d* altra tacca , sai ? 

SiR, Io le son capitato in buon punto; che è la 
massima importanza . Io la trovai alle mani con 
un soldato 9 che rinnegava il cielo 9 pregandola 
gli si concedesse . Ella colla sua arte menava il 
poveraccio per la lunga ; per soUucherare colla 
repulsa vie più il cattivello 9 di lei cotto fradi- 
cio; e ad un* ora 9 acquistarsi per questo mede- 
simo maggior grazia da voi . Ma voi intanto 'sta- 
temi in cervello 9 di non farmi qualche scappata 
con isbordellare comechessia . Voi conoscete vo- 
stro padre 9 che non è uomo che dorma al fuo- 
co ; ed io conosco voi 9 come siete solito sguin- 
zagliare i bracchi • Avvertite ad ogni cosuccia ; 

Ut sit necesse . Clit. merito amo te y Clinia • 
Glin. Verum illa ne quid titubet . Syr. perdO" 

età est probe . 
Clit. At hoc demiror ^ qui tam facile potuerisi 

Persuadere illi , quae solet quos spemere ! 
Syr. In tempore ad eam veni, quod rerum o- 

mnium est 
Primum : nam quemdam misere offendi ibi mi" 

litem 
Ejus noctem orantem : haec arte tractabat vi- 

rum'y 
CupiduìK ut illius animum inopia incenderei, 
Eademqué ut esset apud te ob hoc quam gra^ 

tissima • 
Sed heus tu , vide sis , ne quid imprudens ruas . 
Patrem novisti, ad has res quam sit perspicax: 
Ego te autem novi, quam esse soleas impotens }. 
Inversa verba, eversas cervices tuas f^ 
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a* bisticci 9 al ripiegar del collo » ai sospiri , 

allo spurgarvi 9 alla tosse 9 slì riso . 
Clit» Tu avrai a lodarti di me. 
SiR' Tenete bea cura . 

CliT' Tu avrai a fartene il segno della croce. 
SiR' Ma 9 come avaccio ci sono sopraggiunte le 

donne \ 
Clit. Dove sono?... perchè mi ritien* tu? 
$IR* Oggiiuai cotesta non è la vostra. 
Clit. So io bene : ma in casa del padre . per ora . • 
SiR. Niente affatto. 
CliT' Lascia . 
SiR* Non lascio 9 vi dico* 
Cut* Per un poco 9 di grazia. 
SzR. Né anche . 
Cli-t» Salutarla almeno . 
SiR. Levatemivi 9 se avete cervello . 
Clit» Io andrò 9 e costui? 
SiR, Egli si rimarrà qui . 
Clit» Oh beato lui ! 
Sin. Sgombrate. 

Qemitus y screatus y tusses , risus abstine * 
Clit. Laudabis • Syr. vide sis . GLit. tutemet 

mirabere . 
Syr* Sed quam cito sunt consecutae mulieres \ 
Glit. Ubi sunt ? cur retines ? Syr. jam nunc haec 

non est tua» 
Glit. Scio : apud patrem ; at nunc interim . Syr. 

nihilo magis . 
Glit. Sine . Syr. non slnam , inquam • Glii!« 

quaeso paullisper . Syr. veto . 
Glit. Saltem salutare . Syr. abeas y si sapis • 

Glit. eo. 
* Quid istic ? Syr. manebit • Glit. o felicem 

hominem l Syr* ambula* 
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ANNOTAZIONI 

1. m* è tocco la grandine ec» Lascio a* lettori 
giudicare della bellezza di questo parlare . 

a. mio vecchio . Questa rivolta di persona mi 
par che rafforzi cento tanti il concetto. 

3. O luppiterì ec Vale tant'oro questa pit- 
tura di giovane pollastrone 9 che nop ha ancora 
rotto le cavez^inet e di buona natura. Che tene- 
rezza di dolci e moderati rimproveri ! ragguaglian- 
do egli la fermezza dell* amor suo alla creduta 
incostanza d* Antifìla . è da notare qui ogni paro- 
lùzza . 

4* Clinia 9 aliter ec* Bell* artifizio del Poeta ! 
di far rimanere addietro le donne » per dar campo 
e tempo a Siro di purgar a Clinia la sua Antifila 9 
je provargli la sua fedeltà e buona vita. Queste 
minute particolarità 9 che sono il tutto deir arte 9 
sfuggon d* occhio 9 chi non legge avvertendo a tutto. 

5. Syre mi ec. Ecco natura : di non saper cre- 
der vero alle prime un bene focosamente deside- 
rato 9 massime se fattolo quasi perduto • 

6. Nam disciplina ec. Glitifone si conoscea 
meglio di queste cose di chiasso 9 che non il buon 
Clinia. Il Poeta non dimentica tratto 9 che con- 
venga a* suoi personaggi . 

7. Adducimus tuam ec* Bellissimo trovato del 
.Poeta 9 per 4ar più beli* intreccio e vario alla fa- 
vola I e per far luogo a bellissimi accidenti 9 che 
ci intravvengono. 

8. Quid istic? Glitifone 8*è ben dimostro in 
tutta questa scena il dabben giovane 9 eh* egli e- 
ra : e Siro 9 che lo padroneggia meglio che il pa- 
dre l Ben si pare la natura di questa passione e 
de* personaggi . 



\ 
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SCENA IV. 
BACCHIDE. ANTIFILA. CUNIA. SIRO. 

jBaC' x^ffè io ti benedico , o mia Antifila , e ti 
giudico fortanata 9 la quale facesti opera 9 che 
a questa bellezza tua si rassomigliassero i tuoi 
costumi . Ne già ( se Dio m* ajuti ) mi maravi- 
glio ^ che ciascheduno ti voglia per se : impe- 
rocché di qual natura tu sii « a bastanza m* han- 
no chiarita le tue parole. Ed ora ripensando meco 
la vita tua , come anche delle tue pari » che 
non volete impacciarvi co* molti 9 non è punto 
strano 9 che voi siate quelle che siete 9 e noi nò. 
Imperocché a voi torna bene d* essere buone } 
laddove noi da coloro 9 che hanno a fare con 

SCENA IV. 
BACCHIS. ANTIPHILA. CLINIA. SYRUS. 

BaC- ' juLedepol y Antiphila mea , laudo te, et 

fbrtunatam judico , 
Id cum studuisti , isti formae mores ut consi- 

miles forent : 
Minimeque (ita me Dii ament ) miror , si te 
' sibi quisque expetit . 
Nam mihi quale ingenium haberes , fuit indi" 

ciò oratio tua. 
Et cum egomet nunc mecum in animo vitam 

tuam considero, 
Adeoque vestrarum omnium 9 vulgus quae abs 

se segregant j 
Et vos esse istiusmodi , et nos non esse 9 haud 

mirabile est. 
Nam vobis expedit esse bonas : nos, quibus^ 

cum res est , esse non sinuntn 
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noi 9 non siamo lasciate * essere . Imperocché gli 
amanti ci corteggiano, allettati dalla nostra bel- 
lezza : ma come questa è sfiorita , ed essi vol- 
gono V animo altrove . e se in questo mezzo noi 
non ci siamo avanzate con qualche guadagnuz- 
zo 9 e noi siamo lasciate nel dimenticatojo . Ma 
voi avendo fermo 1* animo a far la vita pur con 
un solo 9 i cui costumi si avvengano bene a* 
vostri 9 questi si mettono con voi : e cosi per 
questo cordiale uffizio voi vi legate Tuno alP 
altro così 9 che al vostro amore non può inter- 
venir cosa che il guasti . 

Akt» Io non so delle altre : ben so di me 9 che 
io ho posta ogni cura di non volere per me al- 
tro bene 9 che il bene e ''l piacer di lui. 

Clin* ( parla fra se ) Ah l certo tu sola 9 o mia 
Antifìla 9 ritornastimi in patria : imperocché tut-. 

Quippe y forma impulsi nostra , nos amatores 

colunt : 
Uaec ubi imminuta est ^ UH suum, animum a- 

lio conferunt . 
. Nisi pfospectum est interea aliquid nobis , de^ 

sertae vivimus • 
Vobis cunt uno semel ubi aetatem agere decre' 

tum est viro ^ 
Cujus mos maxime est consimilis vestrum, hi 

se ad vos applicant : 
Hoc beneficio utrique ab utrisquC vero devinci" 

m.ini , 
Ut nunquam ulla amori vestro incidere possit 

calamitas « 
A NT. Nescio aliasi me quidem semper scio fecis' 

se sedulo ^ 
Ut ex illius commodo meum compararem com^ 

modum. Glin. ah! 
Ergo, mea Antiphila , tu nunc sola reducem^ 

me in patriam facis . 
^ Nam , dum abs te abswn , amnes mihi labo' 

res fuere , quos cepi , leves , ' 

o 
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te le pene » che da te lontano io provai , mi si 
fecero nalla* a quella di dover vivere senea di te. 

Sjfi' Vcl credo . 

Czrir. Siro 9 io peno a tenermi . ahi misero me I 
che e^ mi debba esser tolto di godere testé del 
mio desiderio ! 

$IR. Altro ! a quello » ^ dove io trovai vostro pa- 
dre : egli vi farà anche rodere i ceci un pezzo • 

BaC' Chi è là quel giovine 9 che ci guarda ? 

AiTT' Ahimè 1 per Dio 9 reggiihi di grazia. 

Bac* Che ti senti 9 cuor mio? 

AkT' Io mi sento morire 9 misera a mei io muojo. 

BaC' Come se^ tu 9 o mia Antifila 9 cosi fuor di te ? 

AiTT» Veggo io Glinia ? o non è ? 

Bac» Chi di tu di vedere ? 

Clin. Tu mì la )3en veduta 9 Anima mia . 

Ant* e tu il ben venuto 9 o Clinia 9 desiderio del 
cuor mio . 

Cliit» Come ti senti tu bene ? 

Ant^ Bene 9 poi ti riveggo tornato salvo . 

Cliit, Ed è vero però 9 che io t^ ho racquistata 9 
quanto di caro ho io ^ al mondo ! 

SiR, Su oggimai; che il vecchio v^ aspetta un pezzo. 

Praeterquam tui carendum quod erat • Syr. 

credo . Glin. Syre , vix suffero . 
Hoccine me miserum non licere meo modo in* 

genio fruì ? 
Str. 4 ImmOy ut patrem tuum vidi esse habitum, 

^iu etiam duras dabit . 
Bac. Quisnam hic adolescens est, qui intuetur 

nos ? Ai^T. ah ! retine me , obsecro . 
Bac. Ajrnabo , quid tibi est? Ant. di sperii! perii 

misera ! Bac. Quid stupes y 
Antiphila? Ai^T. videon* Cliniam , an non? Bag. 

quem vides? Clin. salve y anime mi. 
At9T. O mi expectate Clinia y salve* Glin. ut vales? 
Ant. Salvum venisse *gaudeo > Glin. teneone te, 

Antiphila, maxime animo exoptatam meo? 
Syr. Ite intros nam vos jamdudum expectat senex» 
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ANNOTAZIONI 

!• Aedepol , Antiphila ec. È da leggere at* 
tenUmeote qutsta miura,vigUofa dioerìa di Bacchi- 
de : dove non solo appar .manifesto il sozzo costa-* 
ine delle cantoniere $ jappistto ,aHe ritenute « che si 
contentano dell* umor/fe dì un solo ; ma e con qual- 
che hì^on sentiineiito e gìndizio » jche la verità cac- 
cia di l>o<^a eziandio alle pia rotte» si repde la 
debita Jode alla virtù » ed al /cordiale amore f yerso 
del jn^retricio» 

a. essere* Da* moderai dtrebbes i e^^^r^o . Que- 
sto affisso non fu mai iisatp da*Glassiei del 3oo. 
ne*laoghÌ9 ne* quali il cos:tratto i* avrebbe portato. 
Un solo esempio » e non bjsa jchiaro « ne trovai 
nella Yit. S. M. Madd. facc^ ^.oa* 

3* JVam, dum^abs te ec» L*amor ^cordiale è 
pur sempi^e quel medesime. J&iacobbe ayea per 
Rachele patito bene veni* anni; e tuttavia gli pa- 
revano poichi giorni 9 prae amoris m^g^^udme • 

4* fmmo ^ ut patroni ec. J^e\y accorgimento di 
questo servo, 9 per ^scepar ^al^anza al giovane . 

j5. dove. Intorno a questo Dove, vedi Tan- 
Itiotazione 3* della scena 9 che segue. 

6, al mondo . Questo fno/ìo vai come a dirr 9 
Ogni ben mio. Vedine simile esempio nel Gecch. 
Dissim. 4. a. jBen ne venga 9 quanta speranza hg 
}o al mondo* 
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ATTO TERZO 

SGENA PRIMA 
CREME. ME NE DEMO. 

Cbè. figli è albófìre . Iaire9to io la pòrta di quxe^ 
sto Ticino; per dargli io innanzi tratto la nao-^ 
va della tornata del suo figliuolo ? benché h0 
sentito che il gioTane colla intende • Ma veden- 
do qdesto miseraccio così riversato per la fuga 
di lui 9 perchè gli terre* io celata una novella 
di tanta gioia, e tanto fuor della sua speranza? 
conciossiachè dal manifestarlo non Uè segua al 
figliuolo punto di rischio • Noi farei mai : anzi 
quanto potrò fisirò di bene al vecchio: e come 
io veggo il mio figliuolo dar favore a quel tuo 
amico di sua età i ed ajutarlo nelle sue bisogne 

ACTUS TERTtVS 

SCENA PRIMA 
CHREMES. MENEDEMUS. 

Chk. J^ucescit : hoc jam cesso pulsare ostiuM 
Vicini ? primum ex me ut sciat ^ sibi filium 
Rediisse : etsi adolescentem hoc nolle intelligo- 
Verum ^ cum videam miserum hunc tMm excrw 

ciarier 
Ejus abitu ; celem tam itisperatum gaudium , 
Cum UH nihil perieli ex indicio siet? 
Haud faciam : nam y quod poterò , adjutabb 

senem i 
Itu ut filium meum amico atque aequàHi suù 



\ 
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troppo ^ ragionevole « che anche noi Teeehi fac- 
ciani servìgio a quelli del nostro tempo. 

Meu* L^una delle due : O io sono nato con addos- 
so ' la gabella di tntte le miserie; o e* non è 
vero quel che odo dire a tutti % che il tempo 
scema agli uomini malinconia . Imperocché a me 
certo il dolor del figliuolo ogni di più ingagliar- 
disce : e quanto egli sta più a tornare 9 tanto 
più il bramo 9 e consumomi di vederlo. 

Ciijr. Ma vello là lui medesimo » ch^ è uscito di 
casa . Menedemo » Iddio ti dia bene . io vengo 
con una novella 9 la qual tu aspetti come T uo- 
mo di Pasqua . 

MMif' Arestu mai sentito nulla 9 o Creme 9 del mio 
figliuolo ? 

CrE' Egli vive 9 e sta bene . 

Men» Or dov' è egli poi ? 

Cre> In casa mia propria* 

Mest* Il mio figliuolo ? 

Cre. Appunto desso* 

Video inservire, et socium esse in negotiis ; 
Nos quoque senes est aequum senibus obsequi . 
IMen. Aut ego profecto ingenio egregie ad mise^ 
riam 
Natus sum s aut illud falsum est , quod vulgo 

audio 
Dici, dieta adìmere aegritudinem hominibus: 
JVam mihi quidem quotidie augescit magis 
De filio aegritudo > et quanto diutius 
Abest , magis cupio tanto , et magis desiderq . 
Ghr. Sed ipsum e gres sum f or as video, adibo; al' 
loquar • 
Menedeme , salve : nuntium apporto" tibi > 
Cujus ^maxime te fieri partieipem cupis • 
Men. ' Numquidnam de gnato meo audisti , Chre" 

me? 
Che- Valet , atque vivit . Men. ubinam est, quae- 
\ so ? Chk. apud me domi . 
Sen. Meus gnatus ? Guiu sic est . Men. venit ? 
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Mnm Dunque è tornato ? 

Cbe^ Tornato. 

Jfzif. Il mio Glinia è Tenuto ? 

CnJr. Quante volte f te Tho io a dire f 

Mmit- Deh ! andiamo : menami a lui ; te ne prego . 

Cre. Egli non vuole» che per ora tu sappia di sua 
venuta 9 e fugge di comparirti davanti per ca- 
gìon del suo fallo ; ed anche ha paura 9 non quel- 
la tua antica durezza sia anzi cresciuta. 

JlfEif. Che non dirgli 9 ^ dove tu m^ hai trovato 9 
circa questa paura sua ? ' 

Cre No Dio; no. 

Men> Perchè . o Creme ? 

Cre. Perchè a dargliti a* veder d^ animo cosi mo!« 
le e snervato 9 tu rovineresti te e lui • 

MejT' Io non ne posso far altro • abbastanza ahi ! 
gli sono stato padre crudele . 

Cre* Sia di qua 9 sìa di là 9 tu sempre dai negli 
estremi 9 ' o nel troppo largo» o nel troppo tira* 
to; ed egualmente per Pun che per P altro 9 tu 
rompi a un medesimo scoglio. Una volta piut- 

Ghr. Cèrte. Men. Clinia 

Meus venitf Ghr. dixi* Men. eamus ; due me 

ad eum ^ obseero . 

Ghr. iVòn vult te scire se rediisse etiam 9 et tuum 

Conspectum fugitat obpeccatum: tum hoc timet. 

Ne tua duritia aiitiqua illa etiam adaucta sii . 

Men. JVòFi tu et dixisti 9 ut essem ? Ghr. non . 

Men. quamobrem , Chreme? 
ChIs.. Quia péssume istuc in te, atque in illum 
consuHs , 
Si te tam leni et vieto esse animo ostenderis . 
Men. Non possum : satis j€un , satis pater dnrus 
fui. Ghr. ahi 
Vehemens in utramquB^ partem > Menedeme 9 es 

nimis j 
Aut largitate nimia, aut parsimonia : 
In eandem framdem ex hoc te , atque €X illa 
iucides « 
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tostò che concedere al figliuolo» che e* si spas- 
sasse con quella femmina ( che allora era con- 
tenta di poco 9 ed ogni cosa le attagliava ), to- 
gliesti di cacciartel di casa . ed essa costrettavi 9 
contro sua voglia 9 d* allora in qua si gettò alla 
strada per vivere* Ora che ella ti costerà un 
occhio 9 tu se* apparecchiato di dar fondo a tut* 
to . Imperocché; se tu noi sapessi 9 come ella 
aia atta a mandarti hi rovina 9 la prima cosa 
ella s* è menata dietro un codazzo di più di die* 
ci fantesche 9 con un bagaglio di robe e d^ero. 
Né eziandio un satrapo 9 non che tu 9 potrebbe 
reggere quella spesa. 

Meit* L* hai tu in casa ? 

Cre» Se r ho? io ebbi a chiarirmene in una cena» 
che io diedi a lei 9 ed alla brigata : che a dar- 
gliene la seconda 9 io mi sarei condotto sul la- 
strico. Imperocché» per lasciar l'altre cose» 

Primum olim , potius commeare filium 
Quam paterere ad mulierculam , quae paullulo 
Tum erat contenta , cuique erant grata omnia , 
Proterruisti hinc • ea coacta j ingratiis 
Post illa cQepit victum vulgo quaerere» 
Nunc , cum sine magno intertrimenio non pò* 

test 
Haberi , quidvis dare cupis • uoMi y ut tu scìas ^ 
Quam ea nunc instructa pulchre ad perniciem 

siet s 
Primum, jam ancillas secum adduxit plus de* 

cem , 
Oneratas veste, atque auro* satrapes si siet, 
Sufferre amator nunquarti ejus sumptus queat , 
Nedum tu possis . Men. estne ea intus ? Ghr. 

sit rogas? 
Sensi : nam ei unam coenam , atque ejus cq/ni* 

tibus 
Vedi} quod si iterum mihi sit danda, actum 

siet : 

Nam ut alia omittam , pitissando modo mihi 



2t]6 II Funit. di se stesso 

pure centellando , sai tu vino che m* hanno sa- 
gato ? e odi 9 con questa ragia $ Questo è affri- 
cogno ) o Padre ; qaest* altro è ben della vena ; 

' deh fanne il saggio . ho manomesso tutte le bot- 
ti « ed i caratelli) ed ebbi tutta la famiglia in 
faccenda . e tutto questo una notte . Or che vor- 
rai tu aspettarti con questa tarma in casa ? Co- 
si Iddio mVajuti , com* egli m* è preso pietà del- 
lo stato tuo . 

jlfEif. Faccia egli : tolga, consumi 9 mandi a male, 
io son fermo di passarmene 9 tanto che io V ab- 
bia con me . 

CuM' Poi tu se^ deliberato di cosi fare^ io giudico 
importar troppo che egli creda 9 venirgli quelle 
cose da te 9 che tu non lo sappia . 

ilfjBiir* Che farò dunque? 

Cbe* Tuli* altro meglio 9 che quello che hai divi- 
sato . Dagliele per terza mano ; lasciati appic- 
car qualche giarda dal servo . Quantunque ho 
già mezzo attinto 9 che eglino sono omai in que- 



^uid vini absumpsit ? sic , Hoc 9 dicens 9 aspe- 

rum 
Pater, est: hoc aliud lenius : sodes 9 vide. 
Relevi dolia omnia 9 omnes serias : 
Omnes habuit sollicitos : atque haec una nox •* 
Quid te futurum censes y quem assidue exedent ? 
Sic me Di amabunt , ut tuarum miseritum est, 
Menedeme , fortunarum . Men. faciat , quod 

lubet : 
Sumat y consumai 9 perdat ; decretum £st pati , 
' Dum illum modo habeam mecum • Ghr. si cer- 

tum est tibi 
Sic facete 9 illud permagni re f erre arbitrar j 
Ut nescientem sentiat id sibi dare • 
Men. Quid faciam? Ghr. quidvis potius^ quam 

quod cogitas : 
Per alium quemvis ut des ^ falli te sinas 
TecKnis per servulum . etsi subsensi id quoque; 
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sto pensiero 9 e tra di sé negoziano di soppiatto 
la cosa . Siro con quel tuo fa pissì pissì : i gio- 
vani fanno anch* essi gran pratica • Egli t* è men 
danno gittar via a cotesto modo un talento 9 che 
a quello un danajo . non sì tratta ora del dar* 
gliene 9 o nò ; ma del come dargliele col minor 
danno possibile. Imperocché laddove egli sen- 
tisse 9 che tu se^ innanzi acconcio di spender la 
vita 9 e quanto danaro hai al mondo 9 che allon- 
tanar da te il figliuolo ; diavolo Ì tu V avresti 
messo in via per le forche: tanto che il vivere 
per^ innanzi ti fia una morte : imperocché la li- 
cenza ci rende peggiori . Checché a lui dia nel 
capo 9 il vorrà 9 senza considerar se e* sia bene 9 
o male quel che dimanda : né tu potresti patire 
di veder lui e le tue sostanze andarsene al dia- 
volo . e stu gliele neghi 9 ed egli tosto ( sapen- 
do dove é terreno pastaccio ) tornerà a quelle 

Illos ibi esse , et id inter se agere clanculum . 
Syrus cum ilio vestro consusurrat , conferunt 
Consilia adolescentes : et tibi perdere 
Talentujn hoc pacto satius est , quajn ilio mi- 

nam • 
Non nunc de pecunia agitar y sed illud > quo 

modo 
Minimo, per iclo id demus adolescentulo • 
Nam si semel tuum animum is intellexerit ; 
Prius proditurum te tuam vitam , et prius 
Pecuniam omnem , quam abs te amittas filium ; 

hui ! 
Quantam fenestram ad nequitiam patefeceris ! 
Tibi autem porro ut non sit suave vivere : 
Kam deteriores omnes sumus licentia • 
Quodcumque inciderit in mentem > volet ; ne- 

que id 
Putabit y pravumne 9 an rectum sit quod petet . 
Tu , rem perire et ipsum , non poteris pati • 
Dare denegaris : ibit ad illud illieo 9 
Quo maxime apud te se valere sentiet ^ 



% 
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medesime : minaccerà d^ andarsene per domani • 

Mmit. Tu mi par* proprio toccar nel vero • 

CtiM» Ti vo* dire , che tutta istanotte non ci ho 
chiuso occhio » cercando tuttavia meco del come 
io t* avessi a restituire il figliuolo • 

Ifjif. Dammi la mano, e più oltre ti prego 9 che 
tu ci facci opera. 

Cile* Io sono acconcio. 

sAfsjf. Sai tu quello ^ che fai ? 

CjtJK. Non io. 

jtf jif. Secondo che tu hai sentito » che egli hanno 
messo mano a uccellarmi « fa che sollecitino . Io 
desidero di dargli ciò eh* egli vuole : io muojo 
di rivederlo. 

Cfjf. Lasciane il carico a me . Ora a palpar Siro 
e fargli pressa... Non so chi esce di casa mia. 
fatti per di qua in casa: che altri non si ac- 
corgesse che noi ci siamo composti insieme . Io 
ho un pò di facenda che mi guasta. Simo e Cri- 



Abiturum se ahs te esse illieo minahitur • 

Men* Videre verum, atque ita uti res est, dicere» 

Ghr. Somnum hercle ego hac nocte oeulis non 

vidi meis , 

Dura id quaero , tibi qui filium restituerem • 

Men. Cedo dextratn : porro te oro , idem ut fa* 

cias y Chreme . 
Ghr. Paratus sum. Men. sein' , quid nunc face-' 

re te volo ? 
Chr. Die . Men. quod sensisti illos me incipere 
fallere , 
Id ut maturent facere . cupio illi dare , 
Quod vult : cupio ipsum jam videre . Chr. o/?e- 

ram daho * 
Syrus est prehendendus , atque adhortandus 

ììiihi • 
A me nescio quis exit : concede hinc domum , 
Ne nos inter nos congruere sentiant» 
Faullum hoc negoti mihi obstat* Simus et Crito 
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tona Ticini nostri hanno questipn di confini , a 
mi hanno preso par arbitro. Io vo a dir loro» 
che oggi non posso , come eravamo rimasi 9 at- 
" tendere al loro piato . sarò qui or ora . (parte) 
Mbit* Deh! fallo 9 di grazia. Può fare Iddio 9 che 
gli nomini sien cosi fatti 9 ohe meglio veggano 
ne* fatti altrui 9 che ne* propri ! Sarebbe egli mai 
perchè chi è in cansa propria 9 o malinconia 9 o 
troppa allegrezza gli metta la banda ? Togli ! 
qaanto è costai più là 9 che non tono io mede- 
simo 9 nel fatto mio! 
Cbx» ^ lo mi sono sciolto da loro ; oggimai cosi 
scarico potrò essera ^ tutto tao . 

Vicini nostri ^ hic ambigufit de finibus : 
Me cepere arbitrum* ibo, ac dicam , ut dixeratn 
Operam daturum me , hedie nonpo9se his dare* 
Continuo hic adero • Men. ita quaeso • Di po- 

stram fidem ! ^ 

Itan' comparatam essa hominum naturam o- 

mnium 9 
Aliena ut melius videant et jud}ceat9 
Quam sua ? an eo fit 9 quia in re nostra , aut 

gaudio 
Sumus praepediti nimio > aut aegritudine f 
Hic mihi nunc quanto plus sapit , quam egO' 

met mihi ! 
Chr. Dissolvi me ^ otiosus operam ut tibi darem • 
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ANNOTAZIONI 

X. la gabella ec» Questo modo di dire contie- 
ne tutto il sentimento àéiV egregie natum ad mi^ 
seriam p che vale singolarità in fatto di miserie* 
ma la maniera Toscana è tutta popolare 9 cioè co- 
mica . 

a. Numquid ec Naturalissima dimanda di co- 
tal padre 9 il quale non sa miglior novella di quel- 
la del figliuol suo. e nota affetto nelle seguenti 
dimande $ che pena a creder vero ciò « ch^ egli ode *> 

3. Dove ec È da por niente qui alla forza di 
questo Dove ; che vale In qual disposizion d' a- 
nimo . Gecch. Dot. i. a. In questo mezzo trovate 
vostro padre : parlategnene : vedete dove voi lo 
trovate . ^e e* vuole , ben è s se e' non vuole , pa- 
zienza . 

4. che fai ? Questo modo Toscano 9 d' usar 1* 
Indicativo 9 in luogo d^ altro 9 è simile al Latino 
di Catullo : Quoi dono lepidum novum libellum ? 
A cui donerei io ec* Cosi ben direbbesi 9 Compro 
io per voi questo libro ? in vece di dire ; Volete 
voi 9 che io compri ec* ? Lasc. Gelos. 4. 4* ^^^ ^^ 
quel che tu fai ? cioè 9 Che debbi fare ? 

5. Io mi sono sciolto ec» £gli è appunto il 
dissolvi me . Dante di quella turba di anime 9 che 
Io pregavano 9 chi di una 9 e chi d* altra cosa 9 di- 
ce; E promettendo, mi sciogliea da essa* Purg. 6. 

6. Tutto tuo . Tutto a' vostri servigi : bellis- 
simo modo Toscano. Gecch. Assiuol. i. i' Egli 
titne un famiglio solo per guardia . il servo ri- 
sponde : O , se v*è un famiglio solo , io son tutto 
vostro, cioè Lasciate far me. Vi dò la coSa fatta* 
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SCENA II. 
SIRO . CREME . 

Sin» V^orri di qaa, irolta di lai e^s^ha peto a 
abucar quest* argento ^ e* ti vaole infinocchiar 
questo vecchio • 

Cm£» Somm'* io appolto « che egli erano in questa 
pratica ? Appunto : perchè quél setvo di Glinia 
ha del bue * hanno dato al nostro Siro da ne- 
goziar la faccenda . 

SlR> Chi parla qui ? Io soa morto: Oli ayrel>be 
mai sentito egli ? 

Cji^. Siro. 

5/jt. Che vi piace ? 

Cn£> Che borbottavi costi ? 

Sjm* Niente. Ben maravigliami io di voif o Creme « 
che si di buon* ora abbiate digerito il vin di 
jersera . 

Che. Non creder già 9 eh* io sia uscito de* ganghe*" 
ri 9 ve* . 

SCENA il 

SYRUS . CHREMES . 

Syr. JLj[ac illac circumcursa : inveniendum est 
tamen 
Aigentum • intendenda in senem est fallacia . 
Ghb. JVum me fefellit , hosce id struere ? videlicet 
Est Cliniae ille servus tardiuscutus : 
Idcirco huic nostro tradita est provincia • 
Syr* Quis hic loquitur ? perii ! numnam kaec au' 

diitf Ckr. Syre. Syvl. hem. 
Chr. Quid tu istic ? Syr. ' recte . equidem te de* 
miror , Chreme , 
Tarn mane , qui heri tantum hiberis . Chr. ni- 
hil nimis* 
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Sin* No eh ? Io ho veduto il proverbio : Yecchiejt* 
za d* Aquila » 

Cjit» Fatti con Dio » va . 

Sifir Goteata cortigiana è molto Ma. mano 9 ^ sol- 
lazzevole* 

Cre» Cosi è paruto anche a me . 

8jR' £ d^una presenza» vi 00 dire 9 che smaglià'p 

Cbm. e* non c^è gràscia ^ 

SiM' Io non dico de) seco| passato; ma per qnel 
che corre oggidì 9 hiionj^. mi P&^e ; e non è ma*- 
caviglia 9 che CHnia pije sia cotto marcio r Ma egli 
ha nn padre taccagno 9 misero $ e gretto ; que* 
sto npstrp vicino: conpscetel voi ? ina come se 
egli non uvess^ ben da far gala, il sno figliuolo 
se n* è fuggito per povertà . Sapete vo* il fatto ? 

Cbs» Non vpo* ^u ph* io il sappia ? Uomo da iììiii>'» 
darlo alta ni&cina • > t 

Sis* Chi dite voi ? ^ 

CxE, Cotesto servo del giovane 9 dico » • • 

jS/jt. (fra sé) Siro 9 }o ff meya 9 pon pi abhajasse Ifi 
yolpe, , \ 

Str. Nihihnarras? pisa vero esp^quoddici soletf 
* Aquilae senectus • Chr. eja • Syr. mulier est 

commoda , et 
Faceta haec jneretrix • Chr. sanp idem yisa est 

mphi . 
Syr. Et quidam hercfe forma luculenta • Chr» sic 

satiSf 
Syr. Ita non ut olim ; sed uti nunc, sane bona* 
Minimeque miror , Clinia hanc si deperit ., 
Sed kabet patrem tjfuemdam ayidum , miserum 

atque aridum i 
Vicinum ftunc : n0stin'* f at quasi is non divitiis 
Abundet y gnatus ejus pròfagit inopia» 
Scin' esse factum, ut dico ? CHR. quid ego np« 

sciami 
flominem pistrino dignuml Syr. quemf GHRf 

istum servulum 
Pico adolescentis • Syr. Syre, tibi timui mc^l^f 
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Cmx< Il quale lasciò andar la cosa fin là • 

Sis» Che ne poteva egli ? 

Che» Dimandi ? trovar qualche stiva 9 compor qual- 
che i^acchera» per cavarne qualcosa pel giovane 9 
da dare air amica ; e stare alla posta di quel 
vecchio ritroso e bizzarro • 

Sìa* Voi volete il dondolo voi 9 eh ? 

Cme» Ti dico 9 che cosi era da fare 9 o Siro • 

Sis. Buono affé ! lodate voi i servi 9 che levano 
in barca i padroni ? 

Cr£. a tempo e luogo 9 perchè no? 

SjR» Mi piacque ! 

CmE' £ la causa ; che per questo modo spesso si 
cesserebbono di gran mali • Ecco qua : questo 
figliuolo si sarebbe rimasto in casa . 

SiM» ( tra sé ) Io non so ben risolvermi 9 se egli 
dica da senno 9 o per baja . se non che egli me 
ne fa crescere P appetito. 

Cbe. Ed ora che bada egli ? forse finché gli scap- 



Chb. Qui passus est id fieri . Syb. quid faceret T 
Ghr. rogas ? 
Aliquid rèperiret , fingerei fallàciàs > 
Unde esset adolescenti , amicae quod dar et ; 
Atque hutic difficilem y invitum servaret senent . 
Syr. Garris. Ghr. haec facta ab ilio oportebant, 

Syre. 
Syr. Eho y quaeso ; laudas qui heros fallunt? 
Ghr. in loco 
Ego vero laudo • Syr. recte sane . CflR. quip- 

pe quia 
Magnarum saepe id retnedium aegritudinum 

est. 
Jam huic mansisset unicus gnatus domi • * 
Syr. Jocone , an serio illaec dicat , nescio ; 
Nisi mihi quidem addit ànimum, quo lubeat 
magis . 
Ghr. Et nunc quid expectat , Syre? an ^ dura 
hinc denuo 
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pi un* altra volta di casa 9 non potendo egli cohì* 
portare le costei spese ? Non sa egli attaccar 
qualche natta al vecchio ? 

Sin» ^ Egli è un asino 9 che si lascerebbe fuggire 
i pesci cotti . 

Cre< à te dunque sta dargli di spalla 9 per amore 
del giovane • 

SiM' Gomandatelmi voi ? io saprei ben uscirne io 
leggermente : posciachè a queste cose ^ io sona 
molto a bottega 9 io . 

Cre. Tanto meglio 9 in fede mìa . 

SiR' Io non sono uso a dir le bugie . 

Che» Su dunque 9 a* ferri . 

SiE. Ma badate bene di tenervi a mente queste 
cose medesime 9 se mai per caso ( come inter- 
viene agli uomini ) anche il vostro figliuolo fa- 
cesse nulla di somigliante . 

CrE' Cotesto non accaderà 9 come spero. 

SiR. Lo credo anch' io 9 in fede : ne io V ho detto 
perché di lui abbia sentito nulla ; ma perchè 
se mai .... voi vedete età eh* egli ha indosso . 

Aheat , cum tolerare hujus sumptus non queat ? 
Nonne ad senem aliquam fabricam fingit ? Syr. 
stolidus est . 
Ghr. At te adjutare oportet adolescentuli 

Causa» Sy. Equidem facile facere possum, sijubes: 
Etenim , quo pacto id fieri soleat y calleo • 
Ghr. Tanto hercle melior . Str. non est mentiri 

meum • 
Ghr. Fac ergo . Syr. at heus tu ; f acito dum 
eadem haec memineris , 
Si quid hujus simile forte aliquando evenerit y 
Ut sunt humana ^ tuus ut faciat filius . 
Ghr. Non usus veniet 9 spero . Syr. spero hercle 
ego quoque : 
Ncque eo nunc dico y quod quidquam illum seu" 

serirn : 
Sed si quid ... ne quid : quae sit ejus aetas , 
i'ides . 
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voi non • • • E certo a aa bisogno io larei atto 
a servir anche voi di co|)pa e ^ di coltello . 

Crs. Quanto a ciò* noi vedremo quello che da fare 
sia 9 caso che . . Ora stammi pure costi . ( parte ) 

SiR. Io non ho mai sentito, che il padrone mi 
parlasse più in acconcio de* fatti miei ; né vo4 
lend* io ciurmarla a man salva » ho veduto mai 
il meglio • Ma chi esce di casa nostra ? 

Et nae ego te , si . usus veniat , magnifice p 

Chreme y 
Tractare passim . Che. de istoc ^ cum usus ve* 

nerit , 
Videbimus quid opus sii ; nunc istuc age • 
Str. Nunquain commodius unquam herum audivi 

loqui ; 
Nec cum mcUefacere crederemo mihi impunius 
Licere . quisnam a nobis egreditur foras ^ 



ANNOTAZIONI 

I* Recte . Questa è voce di chi» troTandbsi av- 
viluppato 9 e non volendo dire la cosa « si scioglie 
dalla domanda . Go»i rispondea Glitìfone a Bacchi- 
de 9 che gli dimandava danari : cosi Adelf. 4. 5. 
Intanto Siro volta il discorso ad altro • 

2. Aquilne senectus . Proverbio usato di quel- 
li 9 che assai beono 9 mangiando poco ; tratto dal- 
r Aquila 9 che invecchiata crescendole il becco « 
non può mangiare 9 ma pur bee . 

3. Egli è UH asino ec Volli porre qui tutto 
il proverbio 9 che vale un tesoro • 

4* io sono a bottega* Cioè 9 Sono assai prati- 
co di queste cose. Ambr. Furt. 3. 10. Io sono a 
bottega a ogni cosa ; che di questi casi ce ne 
interviene ogni giorno . 

5. di coltello . Costui piglia molto bene il van» 
taggio 9 che gli è dato innanzi 9 sì per lavorare più 
a sicurtà 9 e si per averne* perdou più facile » ea^ 
so che si scoprissero V arti sue . 

P 
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SGENAIII. 
CREME. CLITJFONEé SIRO. 

Cem. xjL questo modo eh ? di coteste 9 o Glitifo- 
ne? parti che la vadia bene cosi? 

Clit. Che ho fatto io ? 

Cre. O non t* ho io Tédiito 9 no ? Troppa dimesti- 
chezza 9 Tedi 9 con quella cortigiana . 

SiE. (fra tè) ' S* è fatto del resto : siamo spacciati . 

Clit* Io? 

Cre» Yoresta negarlo ? coti questi occhi 9 ve* • Dia- 
Tolo ! tu fai villania all^ amico 9 a non tenere le 
mani a te . riceverlo in tàsa i e poi trafficar la 
sua amica : non ti par quésta ingiuria ? Anche 
jeri a tavola tu hai rotta ben la cavezza la par- 
te tua • 

$IE' Tro|}po vero. 

Cee* £ c«ime sbordellato ì tanto che 9 per Io bea 

SCÉNA Ili. 
CHREMES * CLITIPHO * SYRUS . 

Chr. X^uid istuc i quaesot qui istic mas est j 

Clitipho ? itane fieri 
Oportet ? €lit. quid ego fe<^i f GitR^ vidin' ego 

te modo manum in sinum huic 
Meretrici inserère ? Syb. actcL est res : perii « 

Clit. mene? Chr. hisce oculis $ ne nega. 
Facis adeo indigne injuriam illi , qui non ab* 

stineas manum : 
Nam istaec quidem contumelia est ; hominem 

amicum ad te recipere , 
Atque ejus amicam subagitare . vel heri in vi* 

no quam immodestus 
Fuisti! Syr. factum est . Ghr. quam molestusi 

ut equidem. 
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'di me 9 10 aveva paura che la cosa non andasse 
a finir bene . Io m* intendo bene io 9 come son 
fatti gli amanti : egli fanno delle cose maggior 
caso 9 che tu non pensi • 

Clit* No 9 padre: egli m* aggiusta fede 9 che cote** 
sto non gli fare* mai io. 

Cjiir. Bembè: tuttavia si vuol lasciar loro il lao* 
go : V amore porta di quelle cose 9 che e* si pe- 
riterebbono di fare in presenza di te . Io n^ fo 
congettura da me medesimo, io non ho oggi a* 
mico 9 a cui mi fidassi d* aprire tutti li miei se-* 
creti : a tal mi ritrae la sua dignità ; a tal altro 
la vergogna 9 di non parer un baccello 9 o un 
temerario * e cosi fa tuo conto 9 che sia di lui 4 
A noi sta di vedere il come 9 ed il quando sia da 
far loro piacere. 

SiR> Udite 9 che cose egli vi conta ? 

CitiT» Io posso cercar del prete* 

Ita me Di ament ^ metui 9 quid futurum deni* 

que esset . novi ego 
Amantium animum : graviter advertunt quae 

non censeas • 
Glit. Jt mihi fides ùpud hunc estj nihit me istius 

facturum > pater • 
Ghr. Esto : at certe concedas db ore eorum ali" 

quantisper aliquo • 
Libido multa fert : ea facere ptohibet tua prae* 

sentia « 
Ego de me facio conjecturam : nemo est meO" 

rum hodie , 
Apud quem expròmere omnia mea occulta s CU* 

tipho « audeam : 
Apud alium prohibet dtgnitas ^ apud alium fa^ 

cti pudet , 
Ne ineptus 9 ne protervus videar : quod illum 

facere credito * 
Sed nostrum est intelligere > utcumque } atque 

ubicumque opus sit obsequi • 
Sin. Quid istic narrat ? Glit. perii I 
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5/jr- Gli tifone 9 non ye T aveva io detto ? ma vi so 

dire 9 voi avete fatto bene il modesto 9 e il san- 

tusse . 
Cx/r. Taci 9 «e ti vicn bene. 
SiR. Sta ben cosi. 

Cbe* Siro 9 io sento proprio i rossori • 
SiR. Yel credo 9 e n^ avete cento ragioni* ma che 

direte « che io medesimo ne sono stracco ? 
Clit» e pur 9 Dalle. 

Sm, Io dico gatta alla gatta 9 come la sento. 
CliT' Or non avrò dunque ad essere dove * loro? 
Cre. Diavolo ! che tu noi sappia fare per altro 

modo ? 
S/Jt. Cfra sé) fi pericolato tutto : costui si scùopre 9 

innanzi che io abbia fatto il danaro . O Creme 9 

volete voi fare a mo* d* un pazzo ? 
Crm* Che vuoi? 
SiR* Dite a costui 9 che si levi di qua per dove-^ 

chessia . 
Clit» Dove ho io andare ?^ 
SiR* Dove ? dove volete : lasciate un pò* loro il 

luogo . andate a dare una volta . 
Cx/r. Una volta? e dove? 

Syr. Clitipho , haec ego praecipio Ubi : 
Hominis es frugi et temperantis functus offi" 

cium* Clit. tace y 
Sodes * Syr. recte sane • Chr. Syre > pudet me • 
Syr. credo, neque id injuria: 
Quin mihi molestum est . Clit. pergin* ? Syr. 
hercle verum dico 9 quod videtur . 
Clit. Nonne ciccedam ad illos ? Chr. eho ! quae^ 

so , una accedundi via est ? 
Syr. Actum est : hic prius se indicarit , quatn 
ego argentum effecero. 
Chreme y vin'tu homini stulto mihi ausculta^ 

re ? Chr. quid faciam ? Syr* jube hunc 
JLhire hinc aliquo . Clit. quo ego hinc abeam ? 

Syr. quo ? quo libet : da illis locum : 
4bi deambulatum . CI4IT. dcfvnbulatum ? qua ? 
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SiM» Ooh ! manca luogo ! o per di qua $ o Terso 
colà t dove yì piace . fate yoi • 

Cbx» Costai dice bene , mi pare anche a me . 

CliT' Il malanno che Dio ti dia» o Siro » a cavar* 
mi di x|aa. 

Sjm. Ma Toi, per Giove > fatevi per innanzi nna 
pasto) a a coteste roani . Quantunque 9 che vi cre- 
dete voi 9 o Creine ? o che sperate 9 che egli cut*» 
tavìa sia per fare ? se voi 9 quanto Iddio vi dà 
iìaro9 non gli tenete ben Cocchio addosso 9 noi 
correggete 9 e ammonite « 

Che* Io ci farò ben operai 

iSiJt. Anzi fin ad ora , o padrone % dovete tenergli 
de^ buoni bracchi ^ alla coda .. 

CsJB» Non mancherà. 

SiR' Se vi cale punto di lui : posciachè di me 
^ ha quel rispetto 9 che del terzo pie che non 
ha . ^ 

Cme* Ma or che di tu ? Hai tu paglia in becco » 
circa la cosa che testé negoziammo? trovastu 
nulla che ti piaccia? o non anche? 



Str. yah ! quasi desit locus . 
Abi sane istac , istòrsum , quo vis • GHr. recte 
dicit y censito • 
Ct^T. Di te eradicent 9 Syre y qui me hinc extru" 
due * Str. at tu poi tiH 
Posthac comprimito istas manus • 
QenseiC vero ? quid .illuni porro credis factu- 

rum 9 Chreme ; 
Nisi eum 9 quantum Di dant opis tihi > servas , 
casti gas y mones? 
Ghr. Ego istud curabo* Str. atqui hic nunc , 

here , tibi asservandus est» 
Chr. Fiet> Str. si sapicu : nammihijam minus 

minusque obtemperat» 
Ghr. Quid tu? ecquid de ilio, quod dudum te* 
cum egi, egisti, Syre? aut 
Reperisti qued placeat , an nondum etiam t 



y 
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Sin. Volete toì dir delfa beffa? Sute: eh* e' ci 
bolle in pentola . 

Cre. Tu se^ il più dabben uomo « che porti vita 
addosso, che è questo? 

SiR' io vel dirò: ma qosl, vedete 9 come le mi 
verranno V una dopo V altra . 

Cee. Dalla pur fuori, 

SiR» Gotesta cortigiana non è una perla . 

Che» Ella n* ha aria anche a me • 

5/jt. Ansi» se voi sapeste I sentite ribalderia « che 
ha messo a faoco . Fu già qui una vecchia da 
Corinto . a costei ella avea dato a prestanza mil- 
le dramme *'. 

Che. Orsù ? 

Sin» Morendo la vecchia, lasciò questa figliuola 
sua giovinetta : la quale è vimasa a costei in 
pegno per qneir argento • 

Cre» Bembè . 

SiR' Ed è quelU che nienò seco « ed è in casa con 
vostra moglie. 

Cr e, ? Beh ? 

Str. de fallacia 
jPicis? st' . inverti quandam nuper^CWR* frugi 
es : cedo , quid id est ? 
Syr* Dicam : verum , ut aliud ex alio incidit • 

Chr. quidnam , Syre ? 
Syr* Pessima haec est meretrix ^ Chr. ita vide» 
tur . Syr. imo , si scias : 
Hoc vide, y quod inceptet facinus • Fuit quae- 

dam anus Corinthia 
Hic : huic drachmaruni argenti haec mille de- 
derat mutuum • 
Gl^R* Quid tum ? Syr. ea mortua est : reliquit fi" 
liam adolesceintulam • 
JEa relieta huic arrhaboni est prò ilio argen- 
to . Chr. intelligo . 
Syr. Hanc secum huc adduxit , eaque est nunc 

ad uxorem tuarfi. 
CUH^ Quid tum ? 



\ 
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Sin» Or ella prega Clinia 9 che alla mano le snoc- 
cioli le mille dramioe : e la giovane gliele rende- 
rebbe poi V una snir altra . £gli se ne contenta • 

Csx, Domin fallo ! e se ne contenta ? 

Sis» Gazzica ! vi par gran fatto ? 

CsE. B!*mì par certo a me. Or tu che disegno ci 
fai tu sopra ? 

SiR' Io ? affrontar Menederao . gli farò yedere « co- 
stei esser una schiava di Caria « nobile» ricca $ a 
ricomprarla doverne cavar buon costrutto • 

,CitJ?. Tu se* fuor de* gangheri 9 tu. 

Srx» Come così ? 

Cr£» Io ti rispondo a nome di Menedemo : Non 
r intendo comprare » 

6ìR. Che dite yoi ? io m* aspettava ben altro . 

Cme* Ti dico 9 che non è il caso suo. 

Sia. Non è il caso ? 

Che. No in fede. 

SiR, La causa ? io strabilio • 

Crs. Lo saprai. St « st: che domin di romore si 
fa alla mia porta ? 

Str. Cliniam orat , sihi uti id nunc det : 

illam UH tftmén 
Post daturam mille nummum ; poscit . Ghr. et 

poscit quidem ? Str. hui ! 
Dubium id est ? Chr. ego sic putavi • quid 

nunc facere cogitas ? 
Str. Egone ? ad Menedemum iho : - dicam hanc 

esse captam e Caria, 
Ditem 3 et nobilem : si redimat ^ magnum ines' 

se in ea lucrum. 
Chr. Erras . Syr. quid ita ? Chr. prò Menedemo 

nunc tibi ego respondeo ; 
Non emo . Syr. quid ais ? optata loquere • Chr. 

atqui non est opus» 
Syr. Non opus est ? Chr. non hercle vero • Syr. 

quid istuc ? miror . Chr. jam scies . 
Mane p mane ; quid est, quod tam a nobis 

graviter crepuere fores ? 
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ANNOTAZIONI 

I. S* è fatto del resto • Siamo rovinati : preso 
dal giaoco 9 quando altri pet disperato giuoca tut- 
to il danaro 9 che gli è rimaso . 

a. loro . Ad alcuni parrà questo un solecismo . 
ma il mettano con quegli altri molti 9 che pajono 
tali 9 e sono proprietà di linguaggio . Ne* comici 
ce n* è più esempi 9 che foglie di maggio • 

3. coda • Bella metafora 9 pare a me ; che Ta- 
le altrettanto 9 e meglio dell* astervandus . Gecch. 
AssiuoU 5. a. Io t'* ho avuto miglior bracchi alla 
coda , che tu non credesti . 

5. Beh? Questa particella ha valore di; Be- 
ne i ma per questo ? ed è affatto il Quid tum ? 

4. ha quel rispetto ec Io spargo forse col 
sacco questi proverbi, tornerà 9 spero 9 ad utile eser* 
cizio de* giovani. 



I 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 
SÙSTRATA. CREME. BALIA. SIRO. 

SosT* Oe P animo mi dice il TerOf io giurerei 
che questo è V anello 9 che io sospetto $ col qaal 
cioè la mia figliuola fu esposta. 

Cmx. Siro 9 odi tu? che vorrà dire costei? 

S03 r. Vedi qostì : non ti par desso a te ? 

Bal* Egli è affé 9 come tì dissi tosto èhe me l'a- 
Tetè mostro. ^ 

fiosT* Ma pure Thai squadrato ben» la mia Ba- 
lia? 

BaL' Hollo si 9 bene. 

SosT' Orsù torna dentro -, e come colei 8^ è fornita 



ACTUS QUARTUS 

SCENA PRIMA 
SOSTRATA. CHREMES. NUTRIX . SYRUS. 

Sps. X\ isi me animus fallit, hic profecto est 

anulus y quem ego suspicor ^ 
Is y quicum exposita est guata • Ghr. quid vult 

sibi , Syre , haec oratiot 
Sos. Quid est? isne tibi videtur? NUT. dixi tf- 

quidemy ubi mihi ostendisti , illieo, 
Eum esse . Sos* at ut satis contemplata modo 

sis , mea nutrix, Nut. satis. 
Sos. Abi nunc jam intro : atque , illa si jam la^ 

veritj mihi nuntiU'^ 
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di lavare « vienlomi a dire • io frattanto mi sta» 
rò qui aspettando il marito* 

$jR, Ella è qui per voi : andate a sentir che vo- 
glia. Ella è un poco spiritaticcia : ogni male ha 
cagione . che diavolo vorrà essere ? 

CxE» Che pensi tn ? io ili^ aspetto che ella 9 facen- 
do un easQ infinito f m* avrà a dir* qualche gran 
mocciconeria . 

SosT' Oh! voi siete qui 9 marito mio? 

Cmm» Oh \ tvL se* qui » moglie mia ? 

SosT» Io .cercava appunto di voi» 

Cre. Che hai ? di su . 

SosT» La prima cosa, io vi prego «non vi lascia* 
te credere « che io abbia osato uscire del vostro 
comandamento . 

Cme. Yuo*tu però eh* io creda T impossibile ? ed 
io il credo. 

SiR. La gallina che schiamazza 9 è quella che ha 
fatto V uovo . 

Sos T' Ricordavi egli 9 che essend* io grossa 9 Toi 
m* ordinaste strettissimamente 9 che facendo io 
una fanciulla 9 non volevate che io la allevassi? 

Hlc ego virum interea opperibor . S yr» te vult : 

videas , quid velit • 
Nescio quid tristis est : non temere est : metuo 

quid sit * Ghr. quid siet? 
Nae ista hercle magno jam conatu magnas nu" 
gas dixerit. 
Sos. Ehem , mi viri Chr. ehem, mea* uxori 
Sos. Te ipsum quaero ! Ghr. loquere , quid velis • 
Sos. ' Primum te hoc oro , ne quid credas me ad" 
versum edictum tuum 
Facete ausam. Ghr. Vis tibi me istuc 3 ^^si 

incredibile est, crederei 
Credo . Syr. nescio quid peccati portet haec 
purgatio. ' 
Sos. Meministin* me esse gravidam, et mihi te 
. maximo opere dicere. 
Si puellam parerem , nolle tolti f 
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CtLS. Io SDII chiaro quello che hai fatto, ta ral- 
levasti . 

SiR' £ Tero f o padrona ? ( il Teechio ha fatto la 
guadagnata ) . 

SosT» Niente: ma era qui una vecchia di Goriu'- 
to 9 una buona femmina . a costei V ho data da 
esporre . 

Cre. Può far Iddio ! tanta balordaggine $ bufola ? 

Sos r- Povera me ! che feci io poi ? 

Cme» £ ne dimandi ? 

Sos T* Se ho fallato, o Creme f Tho fatto senza 
saperlo . 

Crjb, Io il sapea ben io di certo ( negassilo pu- 
re } 9 che tu non sai 9 né provvedi mai cosa^ che 
tu ti fa,ccia 9 o ti dica « tanti marroni in un me- 
desimo fatto l Perchè al primo ; se tu volevi fa- 
re il comando mìo 9 la fanciulla era da tor del 
mondo ; non darne vista colle parole 9 ma in fat- 
ti darle speranza di vita • Ma di ciò vo* passar- 



Ghr. scio quid feceris : 
Sustulisti • Syr. sic est factum j domina f ergo 

herus damno auctus est» 
Sos* Minime : sed erat hic Corinthia anus haud 

impura: ei dedi 
Exponendam . Ghr. o Juppiter I tantam esse in 

animo inscitiam! 
Sos. Perii ! quid ego feci ? Ghr< at rogitas ? Sos. 

si peccavi ^ mi Chremes , 
Insciens feci • Ghr. id (fuidem ego > et si tu ?ze- 

ges , certo scio ; 
Te inscientem atque imprudentem dicere ^ ac 

facere omnia : 
Tot peccata in kac r^ ostendi^ . nam jam pri" 

mum p si meum 
Jmperium exequi voluisses , interemptam opor-* 

tuit ; 
Jfon simulare mortem verbis 9 re ipsa spem vi^ 

tae dare» ' ' 
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mi. tu se^ madre.. la pietà.. lascìam* ire. Ma dìm* 
mi : che bel provvedimento ci hai fatto però tu ? 
or che iatendestu? Al tutto tu consegnasti la fan-^ 
ciulla a quella vecchia « o perchè ella a tua ca-* 
gione sì mettesse poi a far mala vita 9 o perchè ia 
pubblico n* andasse venduta. Ma credo > tu ci hai 
fatto questo disegno; Tanto che abbia onde vive- 
te 9 faccia Dio . Or vatt* impaccia con queste bues^ 
se 9 che non intendono ragione 9 onesto 9 diritto: sia 
meglio 9 sia peggio 9 gioTÌ 9 non giovi » non veggo-* 
no punto 9 se non quello che va loro alP animo • 

SosT* O mio marito 9 io ho fallato 9 il confesso 9 
e m* arrendo • di questo vi prego ; che quanto 
voi per V età ci vedete meglio t tanto al perdo- 
no mi siate più facile : sicché nella equità vostra 
resti alla mia sciocchezza qualche refugio. 

Cb£» Sta pure : di questo errore io non farò trop- 

At id omitto : misericordia 9 animus mater" 
nus : sino • 

Quam bene y peto , abs te prospectum est ! quid 
voluisti ? cogita : 

Nempe anni illi prodita abs te filia est pia- 
nissime 9 

Per te vel uti quaestum faceret , vel uti veni- 
ret palam . 

Credo id cogitasti y Quidvis satis est j dum vi- 
vai modo . 

Quid cum illis agas 9 qui neque jus 9 neque bo» 
num y atque aequum sciunt ? 

Meli US y pejus y prosit y obsit , nihil vident , ni- 
si quod lubet • 
Sos. Mi Chreme , peccavi , fatcor : vincer • nunc 
hoc te obsecro ; 

Quanto tuus est animus natu gravior y igno- 
scentior y 

Ut rneae stultitiae in justitia tua sit aliquid 
praesidii* 
Ch&. Scilicet. equidem istud factum ignoscam : 
i^erum, Sostrata, 
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pò \;aso ; benché questa mia soverchia indulgen- 
za t* insegna far male . Ora ( sia che si vuole y 
dimmi quello » che mi t* ha fatto far questo in- 
tròito . 

Sos 7* Siccome noi donne scempie e meschine sia- 
mo tutte superstiziose 9 in quella che consegnai 
alla vecchia ^ la figliuola da esporre » mi cavo 
Panello del dito; gliel dò; ordinandole» che 
1* esponesse con questo 9 acciocché se ella ve** 
nisse a morire» non ne andasse senza qualche 
dote del nostro. 

CjtJT. Questa é bella ora! tu hai molto ben sicu- 
rato te e lei • 

SosT» E questo é queir anello. 

Crs. Donde V hai tu ? 

SosT' Quella giovanetta 9 che Bacchide menò 
seco . 

SiR. Può fare il cielo ! che sento ! 

SosT^ Andando ella a lavarsi 9 mei die da guar- 
dargliele . io non vi posi mente da prima : ma 



JlfaZe docet te mea facilitas multa •^sed istuc, 

quidquid est , 
Qua hoc occeptum est causa, loquere» Sos. ut 

stultae et miserae omnes sumus 
Religiosae ; cum exponendam do UH , de digi- 

to annulum 
Detraho ; et eum dico ut una cum puella ex- 

poneret ; 
Si moreretur « ne expers partis esset de nostris 

bonis . 
Ghr. Istuc recte ; conservasti te atque illam. 

Sos. is hic est annulus . 
Ghr. linde habes ? Sos. * quam Bacchis secum ad" 

duxit adolescentulam . Syr. hem ! 
Quid ea narrat ? Sos. ea lavatum dum it , ser* 

vandum mihi dedit • 
Animum nou adverti primum y at postquam a* 

spexi 3, illieo 
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naoTO ordito . Ma pure « fosse il fistolo 9 chi cer- 
ca trova • Che si » eh* io V ho trovata ? . • Nien- 
te affatto • Sta : quest* altra ? . . . Noi saremmo a 
quelle medesime . Ma questo • . mi pare • • La è 
bianca. Orsù questa suggellerà. Viva! io Tho 
colta 9 che non mai meglio. In fede mia questa 
Tolta io ritirerò a casa] questo ' argento vivo» 
che mi scappava di mano* 

Nil tam difficile est » qnin quaerendo investigari 

possit . 
Quid: si hoc sic nunc incipiam? nihil est* si 

sic? tantundem egero* 
At sic opinar : non potest • imo optimi : euge ! 

habeo optimam* 
Retraham hercle , opinor , ad me idem illud 

fugitivum argentum tamen* 



ANNOTAZIONI' 

I. Primum te oro ec* Ecco buessa di donna . 
scusandosi non richiesta* s* accusa ella da sé. 

a. quam Bacchis • Bella ellissi ! che io con- 
servai • I Toscani » comici singolarmente 9 ne han- 
no aUrefri 9 massime in questi parlari recisi » che 
fa r iiomo occupato di qualche passione % che per 
fretta di pur dire 9 lascia indietra qualche parte 
del discorso 9 cui il costrutto fa ben intendere. 
Vedine gli esempi da me portati in questa Com- 
media 9 Atto 5. Scen. i. Annot. 4. 

3. argento vivom Ho creduto far bella aJIa- 
sione air argento fuggitivo di Terena^io 9 dìcendol 
ifivo ^ quando e* è argento cosi nominato: e per 
cosa scherzevole 9 non mi parve sciocca . 
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SCENA II. 

CLINIA. SIRO. 

Clin* xVoviai il mondo quando egli vuole; io 
per me non sono per aver più in mia vim ma- 
linconia : di tanta allegrezza mi galluzza ora il 
cuore. Io m* arrendo già al padre 9 per essere 
più costumato ch^ e^ non mi vuole . 

SiR* Non diss^ io ^1 vero ? Odi tu ? la è stata ri- 
conosciuta . Io mi rallegro con voi , che siate 
venuto agli attenti vostri . 

Cliit. O mìo Siro > hai saputo ? - 

SiR. E di che sorte \ io fui presente alla cosa . 

CLiJf. Sentistu mai 9 che simigliante fortuna sia 
tocca ad uomo del mondo ? 

SiR* Non io. 

SCENA IL 

CLINIA . SYRUS . 

Cliiv. £ V ulta mihi res posthac potest jam in- 
tervenire tanta, 
Quae mihi aegritudinem affé rat : tanta haec 

laetitia oborta est . 
Dedo patri me nunc jam > ut frugalior sim , 
quam vult . 
Syr. Nil me fefellit : cognita est ; quantum aw 
4I0 hdjus verba . 
Istuc tibi ex sententia tua obtigisse laetor < 
Clin. O mi Syre , audistin'* , obsecro ? Syr. quid 

ni ? qui usque una affuerim • 
Clin. Cui aeque audisti commode quidquam aptf* 
nisse ? Syr. nulli • 

<I 
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Clih^ Ora « se Dio m^ ajuti » io noa ne fieno co- 
tanto allegro per lo bene mio proprio « quanto 
di lei; che io so esser degna di ogni miglior 
partito . 

Sis^ Vel credo* ma intanto» o Glinia» facciamo 
a renderlasi • Imperocché e^ si vuol veder an- 
che 9 come assicurar il fatto del vostro amico 9 
che il vecchio non senta della cortigiana • 

Clijt» Oh ! poffar Giove ! . . . 

SiE. Statemi nn poco a segno* 

Cnjf» L^ Anti&la sarà mia donna . 

SiR* £ pur lì 9 ad interrompermi • 

Cxiif. Che ne posso io altro « o Siro? io sono fuor 
di me • abbi pazienza • 

StR. Io n^ ho d* avanzo . 

Cliw, Io sono in paradiso . 

SiR. A quello che io veggo 9 io dò in nonnulla . 

Cliit» No no 9 dì: io t^ ascolto. 

SiR* Le saranno parole le vostre • 

Clijst. Anzi fatti . 

SiR* lo dicea dunque 9 che si vuol provvedere co- 

Glin. Atque ita me Di ament y ut ego nunc nofl 

tam meapte causa 
Laetor , quam illius ; quam ego scio esse ho- 

nere quoifis dignam • 
Syk. Ita credo • sed nunc , Clinia , age , da te 

mihi ificissint: 
Nam amici quoque res est videnda , in tuto 

ut collocetur ; 
Ne quid cLe amica nunc se^ex* CVLV. o Juppi" 

ter ! Syr. quiesce • 
Glin. Antiphila mea nubet mihi* Syr* Hccine 

me interloquere ? 
Glin. Quid faciam , Syre mi ? gaudeo : fer me • 

Syr. fero hercle vero • 
Glin. Deorum vitam adepti sumus • Syr. frustra 

operam , opinor , sumo » 
Clin. Loquere , audio. Syr. at jam hoc Hon ages» 

Glin. agame Syh. videndum est ^ inquam. 
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me recar in salvo anche V amico vostno * Ora se 
Toì ci uscite di casa ^ e -vi lasciate la Bacchide ; 
il vecchio 8^ accorgerà di tratto 9 lei essere ami-* 
ca di Glitìfone • a menarla con voi » la si rimar- 

~ rebbe secreta cosi coiti* è « 

Cliir, Ben di: ma di questa maniera le mie nozze. 
a* andrebbono ali* ora sua . Imperocché con qual 
fronte ne parlerei io al padre ? Afferri tu il pun- 
to T 

$rÉ. Che non mai meglio. 

CLtir» Che ho a dirgli io ? qua! ragione portare ? 

5/iz. Quale ? io non voglio 9 che voi diciate bugie « 
contategli la cosa come ella è stata « 

Ctilf. Che di tu ? 

Sin. Voglio i che gli diciate « che voi amate « e 
volete per moglie V una ; e che 1* altra è amica 
di Clitifone . 

CttJf- Affé tu vuoi una cosa assai buona e giU'* 
sta , e ^ da gettar ih pretelle « Io sto a Vedere » 

Amici quoque res ^ Clinia, tui in iuta ut col* 

locetur . 
Ifam si nutic a nobis abis > et Bacchidem hic 

relinquis > 
Senex resciscet iltico esse amicam kattc Cliti* 

pk'onis ,* 
Si abduxeriS) <elabìtur itidem^ ut celata adhuò 

est é 
Gt/IN. Jt enim istoc nihil est tnagis ^ Syre > meis 

nuptiis adversum 
Nam quo óre appetlabo patremt Tehes quid 

dicam ? Sya. quidni ? 
CliN. Quid dicam ? quam causam affetam ? Syr* 

quid ? nolo mentiate 
Aperte ^ ita ut res sese habet ^ narrato * CliN* 

quid ais ? SYr. jubeo > 
Itlam té amare j et velie uxorem ; hanó esse 

Clitiphoni^, 
Cuil^- Bonam atque justam rem oppido imperati $ 

et factu facilem • 
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che fa Tuoi che io preghi mio padre 9 che egli 
la tenga celata al vostro vecchio. 

Six» Anzi che clifilatamente gli racconti per or* 
dine tutto il fatto • 

Cx/if. Come diavolo ! se^ tu in cervello ? ovvero a- 
briaco? tu fai a sotterrarlo, dimmi: a cotesto mo-* 
do il vuoi tu mettere in salvo? che te ne pare? 

Sin* Questo è il più sicuro partito di tutti • in que- 
sto tratto io sono per farmi immortale 9 avendo 
trovato malizia cosi sottile e sicura 9 da uccellarli 
ambedue con dir loro la verità: perchè dicendo 
il vostro vecchio al nostro 9 che costei è amica 
del suo figliuolo 9 egli non gli vorrà creder però. 

Cx/JT* Ma tuttavia anche per questo modo 9 tu mi 
guasti affatto le nozze : perchè credendo egli lei 
essere amica mia 9 egli non mi vorrà dar la fi- 
gliuola . Ma tu per avventura vuoi cavargli il 
cancro della buca colle mie mani. 

Ut sdlicet fam me hoc voles exorare patrem , 

ut celet 
Senem ifestrum* StRì imo ut recto via rem nar" 

ret ordine omnem. Glin. hem! 
Satin* sanus es , et sobrius ? tu quidem ilìum 

piane prodis : 
Nam qui ille poterit esse in tuto ? die mihi . 
S.YR. Huic equidem Consilio palmam do : hic me 

magnifice effero. 
Qui iTim tantam in me, et potestatem habeam. 

tantae astutiae 9 
Vera dicendo ut 0os ambos fallam ; ut , cum 

narret senex 
Vester nostro, esse istam amicam guati, non 

credat tamen . 
Glin. At enim spem istoc pacto rursum nuptia" 

rum omnem eripis : , 

Nam dum amicam hanc meam esse credet , 

non committet filiam • 
Tu fortasse , quid me fiat parvi curas ; dum 

illi consulas» 
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SiM» Come? diavolo I pensate voi» che io voglia 
mantener questa maschera per un secolo ? Ba- 
stami un giorno : tanto che io gli cavi V argen- 
to . io non ne vo* più • 

Cljit- Questo ti basta ? ma che sarà poi » dove il 



padre risappia la trama ? 
rji. Che sarà ? 



Sin. Che sarà ? Non sapete il proverbio » Se il 
ciel rovinasse ? 

CziJr» Io non so ben risolvermi. 

iS/j?« No eh ! come se non fosse in man vostra ca- 
varvi d^ impacciò » manifestando la cosa . 

Cz/if. Or fa oggimai : si meni pur Bacchide . 

SiR, Cosa ricordata per via va: eccola* 

Syr. Quid ? malum ! me aetatem censes velie id 

adsimularier ? 
Unus- est dies , dum argentum eripio*pax: ni" 

hil amplius . 
Glin. Tantum sat habes ? quid tum quaeso , si 

hoc pater resciverit ? 
Syr« Quid si? redeo ad illos , qui ajunt , Quid 

si nunc caelum ruat ? 
Glin. Metuo quid agam . Syb. metuis ? quasi non 

ea potestas sit tua. 
Quo velis in tempore ut te exsolvas , rem fa' 

cias palam . 
Glin. Age , age , traducatur Bacchis • Syr. optu" 

me ipsa exit foras • 



ANNOTAZIONE 



I. da gettar in pretelle • È proverbio $ che 
vale 9 Far una cosa presto e bene : dal gettar opere 
'di stagno 9 o d* argento nelle forme 9 dette pretel- 
le 9 che ne escono belle e compite di tratto • 
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SCENA III. 

BACCHIDE. ClINIA. SIRO. 

PROMONE. FRIGIA. 

BaC' Jl arti eglit che qael temerario di Siro m* 
abbia iozampognata bene 9 prometteadomi le die« 
ci mine ? Ma se egli mi dà parole ; -venga pure 
a ogni poco 1 pregandomi di yeuire « che ^erto e^ 
n* ara Tagio, Io gli dirò di esserci per lo tal dì: 
egli il rapporterà al padrone, ma tenendolo io 
sulla fané » e piantandolo poi come un -zugo 9 
egli me ne pagherà il fio a snon di bastone . 
Ciiif. Odi ? ella te le promette a pie tea cavallo • 
SxR^ £ credete toì 9 che ella parli per ciancia ? el^ 

SCENA Ili 

BACCHIS. CLINI A. SYRUS. 

PROMQ. PStRYGIAt 



:. kDatii 



Sac. k^atis poi proterve me Syri promissa huG 

induxerunt 3 
Decèm minas quas mihi dare, pollicitus estx 

quod si is nunc me 
Deceperit ,■ saepe obsecran^ me ut veniam » frw 

stxa ^eniet i 
Aut cum ^enturarp. dixerQ eli constitu^ro , cum 

is certe 
ftenunciarit > Clitipho cum in spe pendebit a^ 

X^imi , 
Decipiam^ ac non, venicun^ Syrus. mihi terga 

poenas pendei. 
QZiIN. Satis scite promittit tibi» Syr* at^ui tUk 

hcknc fOQari credis ? 
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la il farebbe troppo 9 se auch* io non ci fossi 
per uno . 

£jC' E^ dormono ; ma e^ sarà loro cavato il sonno • 
O mia Frigia 9 ha^ tu sentito cotesto soldato» 
che m^ ha data la posta nella casa di campagna 
di jCaripo ? 

Frig» Ho sentito. 

Bac» Costi allato a questo podere 9 a mano dirit- 
ta? 

Frig* Me ne ricorda • 

BaC' Vanne di corsa, in casa costui egli si spas- 
sa per carnovale • 

SiR» Che vorrà fare ? « 

Bac» Digli, che io mi sto qui di mal cuore 9 e sot- 
to guardia: ma troverò modo ben da dar loro 
pasto 9 e venirmene a lui . 

Siìi» Affé 9 che ella mi guasta • Bacchide 9 non fa-^ 
re 9 sta : dove mandi costei ? dille che soprastia . 

Bac» Vanne pur là • 

SiR. Ma r argento è in ordine • 

BACf. Ma io sto quiritta » 

Faciet y nisi 'caveo . Bac. dormiunt ; poi ego 

istos commoveho • 
Mea Phrygia, audistin* modo iste homo quam 

villam demonstravit 
Charini? Phr. audivi* 'BìlC. proximam esse huic 
fundo ad dexteram? Phr. memini. 
Bac. Curricìdo petcurre : apud eum miles Dio" 

nysia agitai» 
Syr. Quid inceptat? Bac. die me hic oppido es^ 
se invitam > atque asservari : 
Verum aliquo pacto verba me his daturam e^- 
se, et venturam* 
Syr. Perii herclel Bacckis , mane % mane: quo 
mittis istam , quaeso? 
Jube maneat ^ Bag. ahi» Syr. quin paratum est 
argentum . BaO. quin ego mnneo * 
StR- Atqui jam daibitur . Bac. ut lubet : rium ega 
insto? 
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5/jt. Ti dico che U ti sarà numerato . 
Bac* e sìa pure: te ne fo io calca? 
SiR* Ma sai tu. la mia...? 
Bac* Che è ? 

# _ 

SiR' Tu hai teste da passar in casa di Menedemo 
col tuo corteo 9 che vi sarà trasportato . 

BaC' Che disegno ci fai tu» capestro? 

SiR. Io ? ti batto V argento da darti • 

Bac O mi tien* tu cosi tonda di pelo? 

SiR» Ti dico 9 che io fo fuoco nell* orcio • 

Bac* Anche là dunque avre^io a combatter teco? 

SiR. Niente: io ti yo^ render il tuo. 

Bac» Si vada. 

SiR» Oltre : seguimi per di qua » o Dromone • 

Dro. Chi mi vuole ? 

SiR. Siro . 

Dro, Che è stato ? 

SiR* Menami via tutte le fanti di Bacchide costà 
in casa vostra : ma tosto » tosto • 

Dro* Il perchè ? 

SlR» Tu ne vuoi troppe . Di 9 che portino ecco le 
cose loro. Il vecchio si crederà avere» per la 

Syr. at scin* quid f sodes? 
Bac* Quid? Syr. transeundum nunc tibi ad Me' 

nedenium est, et tua pompa 
Eo traducefida est* Bac. quam rem agis % sce" 

lus ? Syr. egone ^ argentum cudo , 
Quod tibi dem . Bac. dignam me putas , quam 

illudas ? Syr. non est temere • 
Bac. Etiamne tecum hic res mihi est? Syr. mi'^ 

nime . tuum, tibi -reddo . 
Bac. Eatur* Syr. sequere hac . heus Dromo» Dro. 

quis' me vult ? Syr. Syrus . Dro. quid est rei? 
Syr. Ancillas omnes Bacchidis traduce huc cui 

vos propere . 
Sro. Quam ob rem? Syr. ne quaeraS' efferanC 

quae secum huc attulerunt . 
Sperabit sumptum sibi senex esse harum abitu 

levatum : 
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costoro andata» scemato spela. a£fè si: egli ' ara 
mangiato il cacio nella trappola . Tu 9 Dromone f 
tieni in te 9 vedi , se sai . 
JDao* Io sarò mutolo 9 come un pesce. 

Nae ille haud scit , hoc paullum lucri quantum 

sibi damni apportet . 
Tu nescis id quod scis ^ Dromo , si sapies • Dbo. 

mutum dices . 



ANNOTAZIONE 



I. ara mangiato ec. Bicesi di coloro 9 che 
fanno cosa 9 della quale 9 senza poterne scampare 9 
debbono portar pena • La sentenza di Terenzio 
torna qui : da che quel poco del cacio 9 che rode 
il topo» farà scoccare e cadere la cateratta della 
trappola 9 dove rimarrà preso . Sarebbesi potuto 
%nche dire: Affé egli non sa^ quanto caro doi^rài 
pagar questo po^ di guadagno • 
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SCENA IV. 
CREME. SIMO. 

Cre» V>4o8i Iddìo mi dia bene ^ com^ egli m^ è pre- 
so compassione di Menedemo » pensando ventura 
che è Tenutagli in casa . Dover dare le spese a 
donna di quella qualità 9 e con quel codazzo per 
giunta . Quantunque io credo 9 che egli per que- 
sta prima settimana non se ne sentirà : tanto e- 
gli moriva di quel figliuolo . ma come egli veg- 
ga spese cosi sperticate 9 senza alcun fondo 9 egli 
desiderrà che il figliuolo gli esca di casa da ca- 
pò . Ma ecco qua Siro opportunamente • 

SiR. L^ affronto io » q nò ? 

Cri^. Siro. 

SiR. O « padrone • 

CjLE. Che vuol dire ? 

SiR* Egli è un pezzo » che io aspettava che voi 
mi deste innanzi . 

SCENA JV. 
CHREMES. SYRUS- 

Chr. JLta me Di amabunt , ut nunc Menedemi 

vicem 
Miseret me , tantum de^enisse ad eum mali . 
Illanccine mulierem alere cum illa familia ? 
Etsi scio y hosce aliquot dies non sentiet : 
Ita magno desiderio fuit ei filius : 
Verum ubi videbiù tantos sibi sumptus domi 
Quotidianos fieri , nec fieri modum y 
Optabit rursum ut abeat ab se filius . 
Syrum optume eccum. Syr. cesso hunc adori' 

ri? Ghr. Syre- Syr. hem! 
Chr* Quid est ? Syr. te mihi ipsùm jam dudum 

optabam dari . 



\ 
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CmE' Mi pare i che tu non abbi servito male quel 
vecchio • 
' SiM* Intendete voi di ciò , che siano rimasi testé ? 
Detto 9 fatto il becco air oca • 

Cre, Di tu da vero ? 

SiR» Da verissimo. 

Cr£> Non posso tenermi ch^io non ti faccia un 
pò di vezzi a questa tua zucca, vien qua 9 S]" 
ro: farò che tu abbi a contentarti di me per 
questo servigio : e della buona voglia • 

SiR' Ma se sapeste bel tratto» che m'^è dato fra 
mano \ 

Cre, Togli qua ! tu di quattro » che non V hai nel 
sacco • 

SiR, No in fede mia : io facea per modo di dire . 

Cre. Orsù 9 che è stato ? 

SiR» Clinia fece veduto a Menedemo » che Bacchi* 
de sia amica del vostro Glitifone ; e per questo 
avertasi ridotta in casa , che voi non ve ne av- 
vedeste . 

Cre> Bel tratto ! 

SiR* Di grazia , che ne dite ? 



Chr. Videre e gisse jam nescio quid cum sene . 
Syr. * De ilio, quod dudum ? dictum , factum red* 

didi . 
Chr. Bonan'fide? Syr. bona hercle. Chr. non 
possum pati y 
Quia tihi caput demulceam .• accede huc , Syre . 
Faciam boni tibi aliquid prò ista re, ac lubens. 
Syr. At si scias , quam scite in mentem venerit ! 
Chr. Fah! gloriare evenisse ex sententia? 
Syr. JYon hercle vero : verum dico . Chr. die , 

quid est? 
Syr. Tui Clitiphonis esse amicam hanc Bacchi-» 
dem , 
Menedemo dixit Clinia , et ea gratia 
Secum adduxisse , ne id tu persentisceres • 
Chr* trobe* Syr. die sodes* . 



aSi II Punit. di se stesso - 

Cre* Bellissimo 9 dico • 

SiK' Cosi 9 cosi* ma state ad udire più là» il resto 
del giuoco. Clinia medesimo dirà d* aver veduta 
la vostra figliuola 9 e piaciutagli ; volerla per 
moglie . 

Cnt^* DI tu quella « che teste s^ è trovata? 

5/jf. Quella appunto ; ed anche ve la farà diman- 
dare . 

Cre* a qual fine poi questo ? poiché io non ci 
veggo pania 9 che tenga . 

SiR. diavolo t voi siete indietro 9 padrone . 

Cre. W può essere anche cotesto . 

SiR, Egli ne caverà dal padre argento 9 per le ro* 
be 9 e fregi d* oro da • . • Afferraste voi bene ^ 

Cre. Da comperarne 9 tu vuo* dire . 

SiR. Cotesto. 

Cre. Ma io né gliela dò, né prometto. 

SiR* No? e perché? 

Cre* Perché 9 dimandi ? a un suo pari . • • ? 

Ghk. nimium inquam . Syr* imo sic satis . 
Sed porro ausculta quod superest fallaciae . 
Sese ipse dicet tuam vidisse filiam * 
Sibi complacitam ejus formam , postquam a- 

spexerit y 
Hanc capere uxorem . Ghr. modone quae inven- 
ta est? Str. eam: 
Et quidem jubebit posci • Ghr. quamobrem i" 

study Syre? 
Nam prorsum nihil intelligo . Syr. hui ì tar- 

dus es ' 
Ghr. Portasse . Syr. argentum dabitur ei ad nu- 

ptias y 
Aurum , at vestem , qui . . . Tenesne ? Ghr. cont" 

paret ? 
Syr. Idipsum . Ghr. at ego illi nec do , nec de* 

spondeo, 
Syr. Ilon ? quamobrem ? Ghr. quamobrem me ro'» 

gas ? homini ? • 
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Six* Come vi piace, ma io noa m^intendea già, 
che voi gliele deste per sempre ; ma ne faceste 
vista . 

Che. a me non s* avviene di fìngere . Anzi guida 
pur tu cotesta tua trama ; me non tirarci den- 
tro per nulla . Vuo^ tu eh* io la prometta a ta- 
le 9 & cui non sono per darla ? 

SiR' Io credeva. 

Che* Noi farò mai • 

Sje. Egli ci faceva bel giuoco : ed io ho messty 
mano a questa pratica « perchè voi me ne face- 
ste si gran pressa voi . 

Cee> Tel credo. 

Sin» Del rimanente « io vi prometto che io il fo a 
fin di bene . 

Cee, Anzi ioti conforto, cheti spogli in farsetto 
per darle esito : ma guidala per altra via • 

SiE» Bembè : non questa ? un* altra . Ma queir ar- 
gento, che io vi diceva, che la figliuola vostra 
dee dare a Bacchtde , le si dee render però. Né 



Syr« ut lubet . 
Non ego perpetuo dicebam illam UH ut da- 

res , 
Verum ut simulares* Ghb. non mea est simu" 

latio . 
Ita tu istaec tua misceto , ne me-, admis ceas • 
£gon' , cui daturus non sim , ut ei despon^ 

deam ? 
Stb. Credebam • Ghr. minime . Syr. scite poter at 

fieri : 
Et ego hoc , quia dudum tu tantopere jusseras , 
Eo coepi . Ghr. credo . Syr. ceterum equidem 

istuc ^ Chreme 9 
Aequi bonique fàcio . Ghr. atqui cum maxime 
Volo te dare operam ut fiat : verum alia via . 
Syr. Fiat : quaeratur altud . Sed illud quod tibi 
Dixi de argento , quod ista debet Bacchidi y 
Jd nunc reddendum est UH. Neque tu scili^et 
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già io credo f che voi ve ne scaserete dicendo/ 
Che fa ciò a me ? hoUo io forse avato io ? o f a 
di mio ordine ? ovvero poteva colei incaparrare 
la figliuola 9 contr^ alla mia volontà ? Ricordate^ 
vi 9 o Creme » di quel proverbio : Chi troppo i* 
assottiglia , si scavezza • 

Cme» Cotesto non farò io mai . 

SiR» Anzi vi dico pia là ; che forse altri potreb-* 
be farlo » voi no : tutti hanno questa opinione i 
che voi siate de^ più grassi capitali di qui . 

CsE* Al bisogno 9 io medesimo conterò a lei il danaro* 

Sin- Egli fia meglio, che gliel facciate numerare 
al figliuolo* 

Cre» Come cosi ? 

$iR- Perchè il sospetto di questo amore è passato 
in lui* 

Cre* e a che proposito questo ? 

SiR. Che la cosa ara piit colore di verità ^ dando- 
gliele egli proprio ; e ad un* ora io potrò meglio 
incarnare il mio disegno • Vedetelo là 9 andate*- 
vene « e recate V argento • 

Cre» Io tei porto qua or or^l . 

Eo nunc tonfugies: Quid tnea? num mihi da" 

tum est? 
Num jussi ? num illa oppignorare filiam 
Meam y me invito potuit? Ferum illud, Chreme$ 
Dicunt : jus summnm) saepe summa est malitia* 
Ghr. Haud faciam* Syr. imo ^ aliis si licet ^ ti* 

hi non licei : 
Qmnes te in lauta, et bene parte auctaputant* 
Chr. Quin egomet jam ad eam deferam • Syk* 

imo filium 
Jube potius . Chr. quam oh rem ? Syr. quia e* 

nim in eum suspicio est 
Translata amoris* Chr. quid tumf Syr. quia 

ifidehitur 
Magis verisimile id esse 9 cum hic illi dahit : 
Et simul conficiam facilius ego , * quod volo • 
fyse adeo adest: ahi: effer argentum . Chr. effero» 
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%ss 



X. Ve ilio 9 quod ec. Siro» temendo non forse 
Creme abbia saputo della giarda appiccata a Me- 
nedemo* previene T accusa del vecchio ricordan- 
dogli 9 che ciò avea fatto di suo consiglio ed or« 
dine . Il Poeta ntilla lascia inosservato • 

2. quod volo • Farti ch^ costui sia un fine ri- 
baldo ? Con questi aggiramenti « prima egli ha cac- 
ciato in capo al vecchio ciò che voleva ; cioè che « 
dicendogli Menedemo Bacchide essere di Glitifone « 
egli non gliel creda : 1* altra 9 gli ha cavato di 
jnano T argento. 

S C E N A V. 



CLITJFONE. SIRO. 



A 



Cut» jTIl chi va di male gambe» ogni passo gli 
si fa un miglio . Per questa gita , benché non 
punto faticosa » io son già trafelato « £ niente 
ora più temo « che d* essere la seconda volta di 
qui cacciato dovechessia 9 per tenermi lontano 
da Bacchide . Cosi tutti gli Dii e le Dee 9 quanti 
ve vi* h& 9 ti schiantino 9 o Siro 9 tqn cotesta tua 

SCENA r. 
V CLITII^HO. SYRUS-. 

Clit. lYulla est tamr facilis res, quin dìffi- 
cilis iiet y 
\uam invitus facias • vel me haee deamhulatio , 
hiamvis non laboriosa , ad languorem dedit : 
Nec quidquam magis nunc metuo » quam né 

denuo 
Mis^r aliquo extrudar hinc , ne accedam ad 

Bacchidem . 
Ut te quidem qmnes Dii , Deae , quantum est , 
^yre , 



a56 II Punit. m se stesso 

pensata e consìglio . Tu mi viea* sempre in cam-- 
pò con questi tuoi trovati « che mi tanagliano e 
squartano . 

'5ijt. li fistolo elle e^ yi mandino addosso» secondo 
i meriti \ che io fui a un pelo d^ esser rovina- 
to 9 bontà della protervità vostr'a • 

Clit* Magari Dio ! egli ti stava troppo bene • 

Sijr. Mi stava bene ? come diavolo \ ben ho pia- 
cere d* aver sentito questo da voi « prima che 
voi aveste da me i' argento « che io era per 
darvi . 

CliT' Che altro t* avea io a dire? Tu Thai data 
a gambe » e menatami un* amica « che io non 
posso toccare . 

Sin. Oggimai non vo* tener cruccio • Sapete voi 
dove sia ora Bacchide vostra ? 

Cxir* In casa. 

SiR. Niente . 

CliT' Dove dom in* adunque 7 

SiR* Con Glinia. 

Cut* Misero a me ! 



Cam tuo istoc invento^ cumque incepto per- 

duint f 
Hujustnodi mihi res semper comminiscere ^ 
Ubi me excarnifices • Syr. i tu hinc quo di" 

gnus es*-* 
Quam pene tua me perdidit protervità s ! 
Glit. Vellem hercle factum : ita meritus . Syr» 
meritus ? quo modo ? 
Nae ine istuc ex te prius audisse gaudeo , 
Quam argentum haberes,quod daturus jamfui' 
Glit. Quid igitur dicam tibi vis? abiisti,mihi 

Amicam adduxti , quam non liceat tangere > 
Syr. Jam non sum iratus : sed scin' ubi nunc sit 
tibi 
Bacchis ? Glit. apud nos . Syr. non • Glit. ubi 
ergo? Syr. apud Cliniam^ 
Glit. Perii! 
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SiJi* Fate buon animo : Toi avrete da portarle il 
danaro promessole . 

Cljt- Ta mi stai sulle berte* di qual luogo? 

SiM' Dal padre . 

CliT' Mi vuoi tu far Calandrino ? 

SiR. L^ opera loderà il maestro • 

CliT' Affé io son fortunato « .0 mio Siro dabbene* 

SiR» Ma vedete là il padre 9 che vien fuori, po- 
nete cura di non mostrarvi nuovo circa il perche 
del fatto : accomodatevi al temporale : fate quello 
che vi dirà , e spacciatevi alle brevi • 

SYti. 6ono animo es : jam argentum ad eam 

deferes , 

Quod ei es pollicitus • GlIT. garris : unde T 

Syr. a patre . 

Glit. Ludis fortasse me ? Syr. ipsa re experibere, 

Glit. Nae ego fortunatus homo sum : deamo te , 

Syre . 
Syr. Sed pater egreditur . ' cave > quidquam ad'' 
m-iratus sis , 
Qua causa id fiat : obsecundato in loco : 
Quod imperabit , facito : loquitor paucula • 



ANNOTAZIONE 



I. Cave» Vedi accorgimento 9 prontezza, e su< 
biti partiti 9 che truova questo servo furfante \ 



aS8 II Puhit. di se stesso 

S C E N A V I. 
CREATE. CLITIFONE. SIRO. 

Che* V>/r dove 8«rà Glitifone adesso ? 

SiR, Rispondetegli» Son qai. 

Clit. EccomWi , o Padre. v 

Cre* Ha^gli ta detto il bisogno ? 

SiR, Ogni cosa • 

Cre* Te* queste monete : portale . . . 

SiR, ( 'Doh ! che state , ceppo ? allungate la mano ) 

Cut* Bene: datele qua. 

SiR* Sa tosto ; yenite di qua con me . Voi , Cre- 
me « soprastate qui un poco 9 mentre torniamo, 
noi non abbiamo colà gran faccenda. 

Cre* Gotesta figlinola m*ha cayate queste dieci 
mine» fo ragione» per gli alimenti: altrettante 
verran loro appresso per gli abbigliamenti : e 

S C E N A VL 
CHREMES. CLITIPHO. SYRUS. 

Ghr. Cy bi Clitipho nunc est ? Str< Eccum me $ 

inque * Glit. eccum hic tibi . 
Ghr. Quid rei esset dixti huic ? Sya< dixi plerar 

que omnia* 
Ghr. Cape hoc argentum ^ ac defer. Str. hui! 
quid stas > lapis ? 
Quin accipis ? Clit. cedo sane . SyR' sequere 

hac me ocius « 
Tu hic nos , dum eximus , interea opperibere: 
Nam nihil est y illic quod moremur diutius» 
Ghr. Minas quidem jam decem habet a me filia f 
Quas prò alimentis esse nunc duco datas : 
Hasce ornamentis consequentur alterae : 
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queste infine si tireranno dietro due be* talenti 
di dote . Quante ruberie ed acciacchi porta la 
moda l Vedi 9 io m^ ho a scioperare , per troTar- 
mi uno 9 a cui dar V acquistato co^ miei sudori ^ 

Porrò haec talenta dotts apposcent duo • 
Quam multa injusta ac prava fiunt moribus ! 
Mihi nunc y relictis rebus , inveniendus est 
Aliquìs > labore inyenta meo cui dem bona » 



SCENA VII. 
MENE DEMO. CREME. . 

MbN' V-/ra ai ( uscendo > parla al figliuolo deU'» 
tro ) cir io mi reputo il più felice uomo del 
mondo 9 da che sento che tu» o figliuolo» hai 
raccattato il giudizio. 1 

Cre* O che scerpelloni 1 

M£if' Io veniva appunto da te » o Creme» La sa-* 
Iute del mio figliuolo» della mia casa» e la mia 
è posta nelle tue mani . 

Cre* Di pure : che vuoi da me ? 

Msir. Tu hai trovata oggi la tua figliuola . 

SCENA VIL 
MENEDEMUS. CHREMES. 

Men. if^ ulto omnium nunc me fortunatissimum 
Factum puto esse , gnate > cum te intelligo 
Eesipisse . Chr. ut errati Men* te ipsum quae- 

rebam , Chreme . 
Serva y quod in te est j filium ^ et me ^ et fa-* 
miliam . 
Chb. Cedo , quid vis faciam ? MsK. invenisti ho* 
die filiam . 



V 
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Cre. Per questo ? 

Mty» Glinia la ti dimanda ptr moglie. 

Cre. Deh ! che pasta d^ aomo se^ tu mai ? 

Mek, Come ciò ? 

Cre. Ti se^ tu sdimentieo quello « che siam conve- 
nuti circa il tranello 9 per cavarti di mano 1^ ar- 
gento ? 

MeN' E' me ne ricorda bene . 

Cre> Or questo è il lavoro, che e^ fanno testé . 

MeN' Doh \ che mi conti 9 o Creme ! Ho preso un 
granchio . buona notte! che bel tratto perdutol 

Cre* Anzi e costei che ora è in tua casa 9 è ami- 
ca di Glitifone . 

Men* Hollo inteso anch* io . 

Cre. e te la se^ bevuta 9 eh ? 

Men» Da capo a pie . 

Cre. W gli fanno dire di voler moglie 9 a causa 
che promettendogliele io 9 tu gli dia da compe** 
rar T oro 9 e le robe 9 e le altre zacchere che 
ci accaggiono • 



Chr. Quid tum > Men. hanc uxorem sihi dori 

vult Clinia. 
Chr. Quaeso , quid tu hominis es ! Men. quid? 
Chr. jam ne oblitus es ^ 
Inter nos quid sit dictum de fallacia , 
Ut ea via abs te argentum auferretur ? Men. 
scio • 
Chr. Ea res hunc agitur ipsa . Men. quid nar' 
ras y Chreme ! 
Erravi: res acta est* quanta spe decidi! 
Chr. Imo haec quidem y quae apud te est y CU" 
tiphonis est 
Amica > Men. ita ajunt . Chr. et tu credis? 
Men. omnia . 
C^vliSl. Et illwn ajunt velie uxorem, ut cum de* 
sponderim y 
Des y qui aurum y ac vestente atque alia quae 
opus sunt , comparet* 
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Mes> La cosa dee esser costi: il danaro dunque 
sarà per V amica. 

Cj?£. Come tu hai da morire *. per lei. 

Me ir» Ahimè t togli qua ! a che ho io pigliato quel* 
la allegrezza l Tuttavia io tolgo questo e peg-^ 
gio 9 anzi che perdere questo figliuolo. Or che 
gli riferirò io 9 aver da te avuto in risposta? 
sicché non si addia 9 che io mi sono accorto del- 
la ragia » e ne sdegni ? 

Cre* Ne sdegni ? Troppo » Menedemo 9 troppo gli 



vai a* versi . 



iffiV. Lascia . * e^ s^ è detto A : menami innanzi fi- 
no alla Zeta. 

Cb£. Di 9 che ci siamo affrontati » trattato delle 
nozze . . * ji 

Men* Il dirò ; e poi ? 

Ce£. Glie io sono acconcio; mi piace il genero: e 
neir ultimo se tu vuoi 9 aggiungi 9 che io te n* 
ho data la mano. 

Mmk* Lodato Dio ! qui ti voleva . 

Men. là est profecto : id amicae dahitur . Ghr. 
scilicet 
Daturum . Men. ah ! frustra igitur gavisus 

sum y miser . 
Quidvis tamen jam malo > quam hunc amittere . 
Quid nunc renunciem abs te responsum , Chre^ 

me. 
Ne sentiat me sensisse^ atque aegre ferat? 
Ghr. Aegre ? nimium UH , Menedeme , indulges . 
Men. sine: 
Inceptum est : perfice hoc mihi perpetuum , 
Chreme . 
Ghk. Die convenisse : egisse te de nuptiis> 
Men. Dicam : quid deinde ? Ghr. me facturum 
esse omnia ^ 
Generum piacere : postremo etiam y si voles , 
Desponsam quoque esse dicito. Men. hem! istuc 
volueram • 
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Cmm> Acciocché vie più presto egli richieggati del 
danaro ; è ta 9 senza fiatar di mezzo» gliele dias 
da che ta lo brami . 

jlfjrif. Il bramo io si certo* 

Cx£. Io ti prometto ^ che poco può stare a ragion 
di mondo I che tu te ne avrai cavata la voglia. 
Nondimeno , sia che si vuole « se hai giudizio 9 
tu gliel darai ragionevolmente 9 e spicciolato • 

Me ir* Questo farò • 

CxE' Tu va dentro a sentir che dimandino • io sa- 
rò in casa ad ogni tuo bisogno . 

MxjT. Sì 9 n^ arò io . non vo^ far cosa 9 che teco 
non la consigli* 

Ghh. Tanto ocius te ut poscat ; et tu , id quod 

cupis 9 
Quam ocissime ut des • Men. cupio • Ghri nae 

tu propediem , 
Ut istam rem video y istius ohsxiturabere • 
Sed haec ut ut sunt $ cautim , et paullatim 

dabis , 
Si sapies . Men. faciam . Ghr. ahi intro : pi- 

de y quid postulent • ^ 

Egb domi ero y si quid me voles . Men. sane 

volo : . 

Nàm te sciente faeicun quidquid egero • 



ANNOTAZIONI 

la datùrum • Questo daturum è chiamato dallo 
Seiìicet detto innanzi : come dicesse 9 Scire licet 
Cliniam id daturum» 

a. E' s' è detto A ec. Tedi vantaggio di lingua! 
questo modo spacciatamenCe ci dà tutto il senso 
del Latino . 
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ATTO QUINTO 

SCENA FR IMA 
ME NE DEMO. CREME. 

Men* X)en so io di non aver senno » né scaltrez- 
za da vendere : ma cotesto mio pedagogo Cre- 
me «'mio ajo 9 mio consigliere » in questo fatto mi 
entra molto più innanzi .• A me si avvengono 
ben questi nomi « che si danno a uno sciocco ; 
Asino , Ceppo , Tronco % Castrone . a lui niente 
di ciò : la sua goffaggine è molto pi& là di tut- 
te coteste cose. 

CjtJB.Q Parla alla moglie y che è in casa) Deh i 
quando finirai tu » moglie « di assordare gli Pei 

JCTUS QUINTUS 

SCENA PRIMA. 
MENEDEMUS. CHREMES. 

Men. ' JOjgo me non tam astutum^ neque ita 

perspicacem esse- certo ^io .* 
Sed hic adjutOT meus , et monitor , et praemon- 

strator Chremes 
Hoc mihi pra:estat . in me quidvis harum rerum 

convenit y 
Quae sunt dieta in stultum , Caudex > Stipes , 

Asinus y Plumbeus: 
In illum nil potest : exuperat ejus stultitia 

omnia haec . 
Chr. Ohe! jam desine Deos ^ uxor ^ gratulando 

obtundére , 
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per la trovata della figliuola ? se già non cre^ 
dessi 9 che eglino come se^ asa tu y non intendes-^ 
sero cosa che loro sia detta 9 se non alle cento • 
Ma intanto che b|ida colà il figliuolo con Siro ? 

'jtfejxr* Chi son coloro f che tu di che badano 9 o 
Creme ? 

Cj}£. O togli qua t tu se^ qui Menedemo ? Riferi* 
stu a Glinia le cose che io ti dicea ? 

jtfsif. Ogni cosa . 

Che- Che ne disse ? 

itf£2f. Egli andò tutto in brodo di succiole 9 come 
fa chi vuol moglie . 

Cre* Ha 9 ha 9 he ! 

MeiH' Che ridi tu? 

Cee^ Tu m* hai tornate a mente le truffe di Siro. 

Me», Da vero ? 

Cee* Quel capestro sa dar V aria anche ai volti . 

^MeN/, Volevi tu dire del mio figliuolo 9 che diede 
vista di quella gioja ? 

Cee. Di cotesto» 



Tuam^esse ìnventam gnatam : nisi illos tuo ex 

ingenio judicas ; 
Ut nil credas intelligere j nisi idem dictum est 

centies . 
Sed interim quid illic jamdudum gnatus ceS' 
sai cum Syro ? 
MENt Quos ais homines y Chr^me y cessare ? Che* 
hem ! Menedeme advenis ? > 
Die mihi y Cliniae quae dixi- nunciastin* ? Men. 
omnia . 
Chr. Quid ait? Men. gaudere adeo occepitf ^ua^ 

si qui cupiunt nuptias . 
Chr. Hayhay hae ! Men. quid risisti ? Chr. jer- 
vi venere in mentem Syri 
Calliditates , Men. itane? Chr. ifuUus quoque 
hominum fingit scelus . 
Men. Gnatus quod se assimulat laetum , id di-* 
cis? Chr. id. 
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jHfxif' Anch*ìo pensava costì. 

Cre^ Se tu crèdi 9 che e* sia bene un fine ribal- 
do ! 

MjEir* Gonoscessilo meglio l tu ne diresti più la 
metà . 

Cre» Noi conosco io bene 9 eh ? 

Men* Ora starami a. udire. 

Cre* Io ho voglia di saper prima 9 quanto tu ci 
abbia speso : imperocché io non dubito 9 che co- 
me tu avrai detto al figliuolo 9 avertati io pro- 
messa 9 Dromone ti sarà entrato ne^ bisogni del- 
la sposa; vesti 9 oro9 serventi 9 per cavarti da- 
naro . 

Men» Niente . 

CrE' Come niente ? 

Men. Tu odi . 

Cre. Ne eziandio il figlinolo ? 

Men- Ne una parola di ciò 9 o Creme • Di ciò solo 
mi fece calca 9 che oggi dessi effetto alle nozze • 

Cre» Potenzinterra ! e U mio Siro fu muto anch^ 
egli? 

Mew. Ne più 9 ne meno . 

Men. idem istuc mihi 
Venit in mentem» Ghr. veterator ! MeN. magisy 

si magis noris , putes 
Ita rem esse . Ghr. ain' tu ? Men. quin tu au- 

sculta y mane . Ghr. prius hoc scire expeto , 
Quid perdideris : nam ubi desponsam fiuntiasti 

filio 3 
Continuo injecisse tihi Dromonem scilicet ; 
Sponsae vestem , aurum ^ atque ancillas opus 

esse y argentum ut dares . 
Men. ]}fon . Ci^R. quid non ? Men. non , inquam • 

Ghr. Neque ipse gnatus ? Men. nil prorsus, 

Chreme : 
Magis unum etiam instare ^ ut hodie confici' 

rentur nuptiae . 
Ghr. Mira narras . Quid Syrus meus? ne is qui' 

dem quidquam ? Men. nihil • 
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Cre. Ma come domin còsi ? 

Meh> Cotesto non so io. Ben dì te maravigliomi» 
che pur sai per Io senno a mente tutt^ altre cose • 
Ma che dirai 9 che il medesimo Siro diede aria 
anche al tuo figlinolo si a maraviglia , che a 
me non è venuto il più picciol sentore 9 che Bac- 
chide fosse amica di Glinia ? 

Cre» Che disse egli? 

Meit» Lascio gli abbracciari e* baciari ; questo ho 
io per nulla. 

Cre* Dove diavolo più , o meglio potrebbe finge- 
re ? 

MeN' Altro l 

Cre» Che vorrà essere ? 

Men, Odi pure . Io ho nelle ultime stanze dietro 
la casa una camera,, là deptro fu portato un 
letto ben fornito a coperte . 

Cjijp. Che ne segui ? 

Meit, Dal vedere al non vedere « v' entrò Glitifone . 

Cre, Solo ? 

Men. Solo. 

Cre, Mi batte il cuore . 

Chr. Quamobrem ? Men. nescio equidem : sed te 
tnirot y qui alia tam piane scias . 
Sed tuum ille quoque Syrus idem mire finxit 

filium y 
Ut ne paullulum quidem suboleat y atnicam es' 
se hanc Cliniae . 
Chr. Quid ait ? Men. mitto jam osculavi , atque 

amplexari : id nihil puto . 
Chr. Quid est , quod amplius simuletur ? Men. 
vah l Chr. quid est ? MeN. audi modo • 
Est mihi ultimis conclave in aedibus quoddam 

retro : 
Huc est intro latus lectus y ■ vestimentis stra-^ 
tus est • 
Chr. Quid , postquam hoc est factum ? Men. d«- 

ctum factum y huc abiit Clitipho . 
Chr. Solus? Men. solus* Chr. timeo. 
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Mest, e Bacchide dietrogli tosto • 

Cre. Sola? 

MEjf. Sola. 

Crb* Son rovinato» 

Mew. Come furono dentro» egli hanno serrato V 

uscio . 
e RE* Domin fallo ! e Glinia vedea tutte coteste 

cose ? 
JfjTif. £ di 1^ sorte! egli mT era dallato. 
Cre. Bacchide è amica del mio figliuolo: io sono 

disfatto 9 Menedemo • 
Men. Come cotesto ? 

Cre^ Io ho da vivere appena per dieci giorni . 
Jfjiif. Che ? ti sa egli male 9 che Glitifone facesse 

questo servìgio ali* amico ? 
Cre. Di peglio 9 all^'amica • 
Ifsjf. Fatto sta , che la sia cosi • 
Cre. N* hai tu un dubhio ? Pensi tu , che ci sia 

uomo si dolce e cortese « che patisca di vedersi 

sotto gli occhi ... la sua amica . • . ?• 
Men, Ha 9 ha , he l perchè no 7 affine di caricarla 

a me via più netta . 

Men* Bacchis consecuta est illieo • 
Chr. Sola f Men. sola • Ghr. perii ! Men. ubi a- 
hiere intro , operuere ostium. Ghr. hem! 
Clinia haec fieri videbof ? Men. quidni ? una 
mecum simul • 
Ghr. Fila est amica Bacchis , Menedeme : occidi • 
Men. Quamobrem? Ghr. degem dierum sfix mihi 

est ^ familia» 
Men. Quid? istuc times ^ quod operam amico il- 

le dat suo? 
Gh^. Imo, quod amicae - Men. si dat* Ghr. an. 
dubium id tibi est? 
Quemquamne animo tam comi esse,.'aut leni 

putas , 
Qui , se bidente , amicam patiatur suam ? Men. 

ha , ha » hae / 
Quidni ? quo verba facilius dentur mihi • 
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Cre* Tu mi dai la soja 9 eh ? Ma io stesso a buo- 
na ragione m* adiro meco medesimo . Poh l quan- 
te volte mi diedero la palla in mano, da dover- 
mene accorgere 9 se io non era un bue. guai, a 
me '. che cose ho vedute io \ Ma per Giove , e* 
non è ancora andato a letto chi ha avere la ma- 
la notte. Lascia pure... 

MeiT' Che non ti temperi? ne hai rispetto a te 
stesso ? o non hai tu tanto da speechiartene in 
me? 

Cre, ^ La rabbia 9 o Menedemo 9 che m* ha cavato 
di me medesimo . • 

JlEir. Tu dire coteste cose ? Non ti vergogni però; 
saper consigliare altrui 9 fuor di casa avere cent* 
occhi 9 e per te medesimo non vedè'r un partito? 

Cre. Che avrei a fare ? 

MEif, Quel medesimo 9 che tu rampognastimi non 
aver fatto io: farglitì sentir padre 9 dargli sicur- 
tà di conferirti le cose tue 9 dimandarti » pregar- 
ti 9 sicché egli non abbia a cercare di qualche 
altra via, e se la batta. 

Chr. Derides ? merito mihi nunc ego succenseo . 
Quot res dedere , ubi possem persentiscere , 
ivi esserti lapis l quae vidi', vae misero mihi! 
At nae illud haud inultum y si vivo , ferent . 
Narri jam • • . Men. non tu te cohibes ? non te 

respicis ? 
Non tibi ego exempli satis sum? Ghr. prae 

iracundia y 
Menedemjs y non sum apud me • Men. tene istuc 

loqui ? 
Nonne id flagitium est, te allis consilium darcf 
Foris sapere , tibi non posse auxiliarier ? 
Chr. Quid faciamf Men. id , quod me fecisse 

ajebqs parum : 
Fac te patrem esse sentiat ; fac, ut audeat 
Tibi credere omnia y abs te peterey et poscere: * 
Ne quam aliam quaerat copiam , ac te dese^ 

rat. 
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CjtE» Anzi vadane in niaP ora dovechè egli vaole , 
piuttostochè birboneggiando conduca al verde 
suo padre . Imperocché sé io seguito di tenergli 
mano a citante spese » io si mi condurrò dad* 
dovero a zappare • 

MEJf' In questo fatto ti darai bene della scure in 
sul piede , se non prendi cura . tu starai con 
lui sul tirato: e tuttavia gliele perdonerai poi» 
senza grado né grazia. 

Cnjs* Ah! tu non sai dolore » che io senta: 

Mjbit» Sia come vuoi . Ma ora venendo a me ; se* tu 
acconcio di dare al mio figlinolo la tua? se già 
di meglio non hai per le roani . 

Ore* Anzi il genero « e M parentado mi piace . 

Mjsjt. Quanto di dote ho io da dire al figliuolo « 
che tu le assegni? se* tu or mutolo? 

Cee. Di dote? ^ 

MejT' Cotesto volea , 

Óre. Ah! 

Meit» Creme , parla pure a fidanza : se la dote non 
la è tanta , ciò non guasta per noi « 

Chr. Imo abeat potius multo quovis gehtium, 
Quam hic per flagitium ad inopiam redigat 

patrem : 
Nam si UH pergo suppeditare sumptibus , 
Menedemey mihi illaec vere ad rastros ^ res redit. 
Men. Quot incommoda tibi ip hac re capies y ni- 

si caves ! 
Difficilem ostendes te esse , et ignosces tamen 
Post j et id ingratum . Chr. ah ! nescis quam 

doleam . Men. ut lubet • 
Quid hoc quod volo , ut illa nubat nostro ? ni" 

si quid est , ^ 
Quod mavis • Chr. imo et gener , et affines pia' 

cent • 
Men. Quid dotis dicam te dixisse filio ? 

Quid obticuisti? Chr. dotis? Men. ita dico* 

Chr. ahi Men. Chreme , 
Jfe quid vereare : si est minus^ nil dos nos movet % 
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CrE' Io fo conto» che due talenti sien per basta- 
re 9 allo stato che abbiamo . Ma se ti cale di 
salvar me 9 il figliuolo e le cose mie 9 ta dei dar 
fnori questa voce ^ che in nome t ì dote io le 
abbia assegnato tutto lo stato mio • 

if£if. Che disegno fia questo tuo ? < 

Cre. Anzi tu medesimo darai vista di maravigliar- 
tene 9' e ne dimanderai lui medesimo 9 perchè 
mai io debba ciò fare . 

Meit- Ti prometto , che ne io stesso capisco il 
perchè tu tei faccia,. 

Cre. Io ? per cavargli il ruzzo degli innanlora- 
mentÌ9 che gli danno il tuffo; e recarlo a tale 9 
che non gli resti dove battere il capo. 

Me ir. Deh ì che fai tu ? 

Cre» Sta : lasciami in questa cosa fare a mio modo. 

Men» Ài piacer tuo. Del resto vuoi tu*«? 

Cre, Sì voglio. 

MEif. Ombè . 

Cre. Or oltre adunque: di che. mandi per la mo- 
glie 9 8i metta a ordine . Costui sonerò io ben di 

Ghr. Duo talenta 3 prò re nostra ^ ego esse de- 
creti satis . 
Sed ita dieta opus est , si me vis salvum esse f ' 

et rem , et filium ; 
Me mea omnia bona doti dixisse ill^ • Men. 
quam rem agis ? 
Ghr. Id mirari te simulato 9 et illum hoc rogi' 
tato simul p 
Quamobrem id faciam . Men. quin ego vero , 
quamobrem id facias y nescio • 
Ghr. Egone ? ut illius animum , qui nunc luxu- 
ria et lascivia 
Diffluit y retundam^ redigam ^ ut .quo se vertat 
nesciat . 
Men. Quid agis ? Ghr. mitte : sine me in hac re 
gerere mihi morem . Men. sino . 
Itane vis^. Ghr. ita. Men. yXat. Ghr. agejam, 
uxorem ut accersat , paret 
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parole ^ come si vuol £are a ^gliuolo : Siro poi . • 

Men> Che ne farai ? 

Cre^ Dimandi? Se Dio mi dia Tita , io il riman- 
derò cosi concio » e carminato t che e^ s* abbia 
a ricordar di me , quanto e' vive . Tormi su co- 
me un bnfolo , e voler la baja de^ fatti miei per 
quel modo! che 9 cosi Dio m^ajuti» egli non 
sarebbe ardito di fare a una vedavà lo strazip 9 
che ha fatto di me. 

Se • hic ita > ut liberos est aequum , dictis con," 

futahitur ; 
Sed Syrum . . . Men. quid eum ? Chr. egone ? 

si viffo y adeo exornatum daho 9 
Adea 7 depexum, ut dum vivati meminerit sem-. 

per mei : 
Qui sibi me prò ridiculo ac delect amento putat. 
Non (ita me Di ament) auderet facere haec 

viduae mulieri y 
Qiiae in me fedi . 



ANNOTAZIONI 

I* Ego me ec. Il Poeta si fa strada a quello 
che vuol far dire a Menedemo 9 della sciocchezza 
di Creme , che non sapeva anche la pratica di Cli- 
tifone £gliuol suo ; la quale cosi è scoperta . 

2. vestiriientis > Per Coperte da letto. Horat. 
lib. a. Sat. 6. rubro ubi cocco Tincta super lectos 
canderet vestis eburnos . £ neir Epitalamio di Pe- 
leo in Catullo 9 la bellissima coperta è detta Vestis. 

3. familia * Per Sostanze * Cosi Att. 4. Se. 7. 
4> La rabbia ec Era da dire ; Egli è la rab^ 

bia y che ec» ma questo parlar reciso è il proprio 
di chi è riscaldato; ed anche un vezzo ed ellissi 
di parlar familiare 9 propria de' Comici . Lasc. Si- 
bil. a. 6. E la madre? che ne fu t e Cccch- Stiav. 
4* a* La fanciulla era ita via. Alf* Come itm 
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via ? Ipp. Vostro padre 9 che V avea già venduta . 
Lasc. Spirìt. x . 3* Era forzata confessare > Giulio 
essere suo sposo . Alb. Per questo ? Traf. Suo pa" 
dre , che V avrebbe dir edato , e lasciato a* No- 
centi, 

5. poscere • Gli rimbecca le riprensioni me-^ 
desime, che avea fatte a sé 9 nella prima scena 
delP Atto primo . 

6. ad rastros . Gli tocca il dettogli 9 quando il 
trovò a zappar nel podere ; Istos rastros depone : 
e qui VQol dire \ Io sì mi condurrei alla vanga da 
vero , non come ta » per quella matta tua peni- 
tenza . 

7. depexum. Vedi qua il carminato de' To- 
scani • 
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SCENA IL 

CLlflFONE. MBNEDEMG. 

CREME. SIRO. 

CljT' X uò fare il cielo però, MenedemOf che 
mio padre in si picciol termine abbia giuato o- 
gni ffentimento di padre verso di me ! e per qual 
colpa ? qual sì grave delitto ho io commesso « 
infelice ! Goteste cose le fanno i giovani , dei 
nove i dieci . 

JHeiT' Ben veggo io 9 che ciò dee essere troppo più 
duro ed amaro a te 9 che sei in causa ; quando 
io medesimo non ne sento minor pena di te : da 
che in questo fatto non ci veggo punto di lu- 
me 9 né intendo il perchè, ben so» che io ti vo* 
glio bene di cuore * 

SCENA IL 

CUTIPHO. MENEDEMUS- 

CHREMES . SYRUS . 



L 



Glit. JL tane tandem quaeso est , Afenedeme » ut 
pater 
Tarn in brevi spatio omnem de me ejecerit o- 

nimum patris ? 
Quodnam ob facinus ? quid ego tantum scele* 

ris admisi , miser ? 
Vul^o id faciunt . M£I7« scia tibi esse Hoc gra- 

vius multo ^ ac durius , 
Cui fit : verum ego kaud minus^ aegre patior, 

id qui nescio j 
,Nec rationem capio ; nisi quod tibi bene e» 
animo volo • 
s 
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Cut* Non mi dicevate voi» che qui e* era il padre? 

Mejt. Vedilo là . 

Cjiz* Come ti daoP ta di me » Glitifone ? Quanto 
ho fatto in questo negozio 9 t^ ho fatto a fine di 
bene 9 bontà della tua mentecattaggine . da che 

' io t* ho visto si stracollato « che non ti curavi 
d^ altro che di goderti il presente 9 sènza prov- 
vederti per r avvenire ; ho preso partito 9 che tu 
non ne dovessi venire in miseria 9 né dar fondo 
a questi miei beni . Non convenendomeli dare a 
te ( colpa tua )9 come al primo ragion voleva; 
mi 8on vólto a^ tuoi parenti 9' e loro raccoman- 
dato e affidato ogni cosa • In casa loro la tua 
mattezza aj^rà in breve un ricovero 9 il vitto» 
il vestito 9 é casa da ripararti. 

Cx/r. Ahimè! 

Ore» Questo è men male 9 che non sarebbe se ( ve- 
nendo in te) e^ cadessero tutti in bocca a Bacchide. 

Clit. hlc 
Patrem adstare ajebas ? Men. eccum . Che» 

quid me incusut , Clitiphot 
Quidquid ego hujus feci , tibi praspexl > et stuU 

titiae tuae • 
Ubi te vidi animo esse omisso , et suavia in 

presentia 
Quae essent y prima habere y neque consulere in 

longitudinem y 
Cepi rationem , Ut neque egeres 9 nequé ut haec 

posses perdere . 
Ubi , cui decuit primo , Ubi non liùuit per te 

mihi dare , 
Abii €td proximós / tibi qui etant : eis commi-' 

si , et credi di ; 
Ibi tuae stultiticte semper erit ptaesidium , Cti^ 

tipho 3 
Victus y vestitus , quo in téctatn te teceptei» 

Clit. hei mihi! 
Che. Satius est, quam t^ ipso haetéde , kaee 

possidere JSacchidem . 
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Sin» lo 8on rovinato: ma chi avrebbe pensato, 

che per le mie truffe il mondo andasse cosi in 

un fascio ? 
Clit' lo amo meglio' morire • 
Cjì£. Va 9 fatt* insegnar prima a 'viv«re : impaca* 

tolo9 se la vita ti putirà» e tu potrai gittarti a 

questo partito. 
SiR* Padrone , si potrebbe ? 
Che. Parla pure . 

SiR. Me ne fate voi sicurtà ? *' 
Cjts. Parla 9 ti dico. 
Sin. Che ingiustizia, e quale stranezza è cotesta; 

che la pera che ho mangiata io , abbia alleghr 

ì denti a costui ? 
CsE> Tu sta ne* tuoi cenci ; ne t* intrametter di 

questa cosa . Ninno ti accusa , o Siro , ne per 

questo ti sarà bisogno asilo , ne mediatore* 
SiR* Che fate voi dunque ? 
Cre- Io non ho punto cruccio né teco , ne con co-> 

stui ; e non è dovere che , per quello eh* io iè , 

n* abbiate voi meco, (parte) 
SiR' Togli ! egli ci ha pagati di calcagna . Doh ! 

che io non gli ho dimandato . . • 

Syr. Disperii! scelestus f quantas turbas conci' 

vi in'sciens! 

Glit. Emori cupio . Ghr. prius quaeso di^ce 9 

quid sit vivere •• 

Uhi scies ^ si displicehit vita ^ tum ist^c utitor. 

Syr. Nere, licetne? Chr. loqaere » Syr. at tuto? 

Chr. loquere* Syr. quae ista est pravitas , 

Quaeve amentia est; qupd peccavi ego , id obeS' 

se huic ? Ghr. ilicet y 
Ne te admisce : nemo accusai y Syre $ te : nec 

tu aram tibi , 
Neque precatorem pararis . Syr. quid agis ? 

Chr. nihil succenseo 
Nec tibi,nec huic z nec vos est aequuni^quod 
facio y mihi . 
Syr* Abiit : vah ! rogasse vellem 



• • 
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Cut* Che cosa « o Siro ? 

SiR. Chi m^avea dar da vivere: tanto egli ei ha 
scartati. Intendo che voi n* avrete però in casa 
della sorella. 

ChiT' A questo dunque son io venuto 9 che non 
ho tanto in mano da cavarmi la fame ! 

Sin. Se noi ne usciam vivi 9 pur e* è speranza . . 

CliT' Di che, o Siro ? 

Sia. D* aver fame d' avanzo . 

Cut Tu motteggi eh, in questo frangente? nà 
m* ajuti d* un tuo consiglio • 

Sin. Anzi io sono ora con V animo a ciò ; e tut- 
tavia rugumava sempre mai , parlandovi il pa« 
dre . e per quanto io ne posso vedere . . . 

CtiT* Che vorrai dire ? 

Sin- Io V* ho quasi condotta }a corda sulla noce . 

CliT' Escine: che è? 

SiR' Io r ho trovata . io fo pensiero , che voi non 
sjate costor figliuolo . 

Cftir* Che diavolo l Se^ tu hen in cervello , o Siro » 

SiR. Io dirò quello che mi va air animo ; voi ri- 

Clit. quid > Syre ? S YR. unde mihi peterem ci- 

bum : 
Ita nos aXienavit . tibi jam esse ad sororem 

intetti go . 
Clit. Adeotì* rem rediiss», ^ ut periculum etiam 

fame mihi sit , Syre l 
Syr. Modo liceat vivere, spes est • Glit. quae? 

Syr. nos esuri^os satis • 
Clit. Irrides in re tanta, neque me quidquam 

Consilio adjuvas ? 
Syr. Imo et ibi nunc sum^ et usque dudum id 

egi y dum loquitur pater : 
Mt quantum ego intelligere possum . . . Qlit* , 

quid ? Syr. T^on aberit longius • 
GlI'T. Quid id ergo? Syr. sic est» non ess& ho* 

rum te arbitror . Clit. quid istud , Syre ? 
Satin' sanus es ? Syr. ego dicam quod mihi in 

v%€int0m i tu dijudico, . 
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solvetevi . Mentre che voi foste loro unico % né 
aveano altro ricreamento più caro , erano con 
Voi condescendenti 9 vi donavano . ora poi , che 
fu scoperta questa lor vera figliuola, s^è tro- 
vata cagione di cacciarvi di casa . 

€lit» Tu non vai lontano dal vero. 

SiE- O credete voi » che egli sia saltato cosi sulla 
l3ica per quel vostro fallo ? 

CliT' Cotesto non credo io. 

SxB* Ma ponete mente a quest^ altra . Tutte le ma- 
dri sono usate scusar i falli de* figlinoli , e in- 
tramettersi quando il padre gli strana, ciò non 
a** è veduto anche di lei • 

Cx/r. Tu di il vero . che ho io a far dunque , o 
Siro ? 

SiR» Informatevi da loro medesimi di questo so- 
spetto : apritevi con esso loro . se la cosa è fal- 
sa, voi gli recherete a compassione amenduni ; 
se vera , e voi saprete cui vi siate . 

Clit. Bnono que&to consiglio ! io corro a cavarne 
le mani . (parte ) 

Dum istis fuisti solus , dum nulla alia dele" 

ctatio 
Quae propior esset , te indulgebant , tibi da-- 

bant • nunc fili a 
Postquam est inventa vera > inventa est causa 

qua ' te expellerent > 
Clit. Est verisimile . Syr. an tu ob peccatum 

hoc esse illum iratum putas ? 
Clit. Non arbitror . Syr. nunc aliud speda . ma'- 

tres omnes filiis 
In peccato adjutrices , auxilio in paterna injuria 
Solent esse . id non fit . Clit. verum dicis . Quid 

ergo nunc faciam , Syre ? 
Syr. Suspicionem istam ex illis quaere : rem pro^ 

fer palam , 
Si non est verum , ad misericordiam ambos ad- 

duces cito ; aut 
Scibis cujus sis • Clit. recte suades : faciam . 
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SiE. Questa. peiuata m^ è venata pia a tempo « che 
P arrosto, imperocché quanto it giovane si tro- 
verà più al disperato 9 tanto più facilmente con- 
durrà il padre a migliori condizioni di pace . Io 
non so anche , se egli menerà moglie 9 e se Siro 
ne sarà per cavare un pel di costrutto • Ma che 
è ? il vecchio esce fuori . * a Lucca ti vidi . Io 
V ho pet miracolo che 9 a quello che è stato 9 
e* non m^ abbia fatto a quest^ ora legar tosto 
tosto . Me n* andrò a Menedemo ; vedrò di ar- 
recarlo a mettersi di mezzo, del vecchio non 
mi fiderei quant* egli è lungo . 

Str. sat hoc recte mihi in 
Mentem venit : namque adolescens , quam mi- 
nima in spe situs erit , 
Tarn, faciUime patris pacem in leges conficiet 

suas • 
Etiam haud scio > an uxorem ducat , ac Syro 

nil gratiae. 
Quid hoc autem ? senex exit foras : ego fugio : 

adhuc quod factum est ^ 
Ifiror non jussisse illieo me arri pi • ad Mene- 

demum hinc pergam : eum 
Frecatorem mihi paro i seni nostro fidei nihil 

haf^eo • 



ANNOTAZIONI 



i« te expellerent .. Maravigliosa fecondità 9 e 
copia di partiti 9 che mai non falliscono a questo 
Poeta i Per muovere i suoi genitori a pietà 9 non 
si potea trovar meglio 9 ne più sottile malizia. 

a. a Lucca ti vidi . Modo Toscano 9 per dire % 
r me la batta : La dà a gambe • 
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SGENA III. 
SOS IRATA. CREME. 

SosT. J-n fede mia se voi 9 mio marito 9 non ar- 
vertite bene 9 voi farete al figliuolo un qualche 
male scherzo • e tuttavia maraviglion^i 9 come 
domine vi sia potuto cader neiP animo cosa si 
irragionevole. 

^BE. Delle tue . tu mi riesci pur sempre quella 
mia moglie . Ci fu mai cosa che io volessi « che 
tu non ci avessi sempre da apporre 9 o Sostrata ? 
e nondimeno se io ti domandi 9 Dove stia il mio 
fallo 9 o perchè io mi faccia quello che io fo; 
tu noi sapresti • di che dunque 9 o pazza improu* 
taccia 9 mi vìen^ tu subillando ? 

SosT Io noi so 9 eh? 

Che* Anzi io dirò che tu M sai 9 piuttosto che ri- 
metter da capo a fuoco questa minestra. 

SCENA III. 
SOSTRATA. CHREMES. 



p. 



Sos. X^ rofecto , ni si caves tu homo ^ allquid 

guato conficies mali : 
Idque adeo miror y qui tam ineptum quidquam 

potuerit tibi 
Venire in mentem , mi vir . Chr. oh ! per gin* 

mulier esse ? ullamne ego 
Rem unquam volui , quin tu in ea mihi adver» 

satrix fueris y Sostrata? at 
Si rogitem jam , Quid est quod peccem, aut 

quamobrem id faciam , nescias : 
In qua re nunc tam confidenter restas ^ stulta ? 

Sos. ego nescio ? 
Ghr* Imo scis potius % quam quidem redeat ad 

integrum eadem oratio. 
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Sos T* Oh \ voi siete irragionevole 9 a voler cfa* io 
mi Caccia in cosa di tanta importanza . 

<2re* Tu se^ ingannata ; parla pure: io tuttavia ne 
farò quel medesimo . 

So j r. Farete ? 

Cre» Come son qui . 

iSosT* Voi non vedete trasordine» che siete per 
fare • egli dubita d^ esser suppos ito • 

Che» Supposito ? che ne di tu ? 

Sos T' La cosa è qui 9 o mio marito . 

Cre> £ tu va , confessagliele . 

SosT» Ahimè l le son cose coteste » da farle le 
sciagurate . Confesserei io mai 9 ch^ egli non sia 
mio figliuolo 9 dove egli ne è proprio? 

Cre* Di che ti fai tu paura ? di non potergli » vo- 
lendo 9 provare 9 lui esser tuo ? 

Sos T* Dite voi forse per la- figliuola 9 che s* è tro- 
vata ? 

€re> Nò nò per cotesto; ma per quest^ altro ar- 
gomento via più credibile 9 cioè 9 che egli ha tut- 
ta la tua natura 9 potresti leggermente provar- 



Sos. Oh! iniquus ^s , qui me tacere de re tanta 

postules • 
€hr. Non postulo : jam loquere : nihilominus ego 

hoc faciam tamen • 
Sos. Facies ? Ghr. verum . Sos. non vides quan- 
tum mali ex ea re excites ? 
Subditum se suspicatur . Ghr. subditum ? aiti* 

tu ? Sos. certe inquam y mi vir . 
Chr. Confitere tuum non esse . Sos. au ! obsecro 

te 3 istuc inimicis siet • 
Egon' confiteor meum non £sse filium y qui ^it 

meus ? 
Ghr. Quid metuis ^ . ne non , cum velis ^ conviu' 

cas esse illum tuum ? 
Sos. Qìiod filia est inventa? Ghr. non; sed, 

quod magis credendum siet , 
Quod est consimilis moribus j 
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gli 9 ch^ egli è nato da te : conciossiachè egli ti 
somiglia tanto 9 che non se ne perde gocciolo . 
imperocché in lui non è rimaso vizio 9 ne mala 
tecca 9 che tu non V abbia altresì . Senza che 9 
non è donna al mondo 9 da te in fuori 9 che a- 
-vesse partorito cotesta perla . Ma vedi là lui 
medesimo 9 che yien fuori . che viso cagnesco \ 
Yeduto la cosa 9 tu ne sarai chiara . 

Facile conpinces ex te natum : nam tui similis 

est probe : 
Nam UH nihil vitii est relictum.y quin sit et 

idem tibi : 
Tum praeterea talem 9 nisi tu , nulla pareret 

fiUum, . 
Sed ipse egreditur . quam severus ! rem cum vi- 

deas p censeas ' 
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SCENA IV. 
CLJTIFONE. SQSTRAT4' CREME. 

CllT* i^« <:*^ stato mai tempo» che voi mia ma* 
dre 9 prendeste piacere di sentirmivi 9 cosi ▼oleQ'^ 
do voi 9 noiiiinar vostro figliuolo; io vi scongiuro 
^be ora ve ne ricordiate 9 e di me tristo e mi- 
sero vi prenda pietà . mostratemi » ve ne prego 
e supplico 9 li miei genitori . 

SosT- Per Dio 9 figliuolo mio 9 non ti lasciar avere 
questo sospetto d^ esser supposito 9 no • 

CliT' Troppo sono io 9 si • 

SqìS T' Tu mi dai nel cuore 9 a farmi di coteste di- 
mande. Così possa tu sopravvivere a me 9 ed a 
costui» come da lui e da me tu fosti ingenera- 

SCENA IF. 

é 

CLITlPHO. SOSTRATA. CHREMES . 

Glit. i3i unquam ullum fuit tempus 9 mater 9 

cum ego voluptati tibi 
Fuerim , dictus filius tuus tua voluntate ^ ob* 

secro 
Ejus ut memineris , atque inopis nunc te mi" 

serescat mei ; 
Quod peto 9 et volo , parentes meos ut common^ 

stres mihi . 
Sos. Obsecro , mi gnate , ne istuc in animum inr 

ducas tuum 9 
Alienum esse te . Glit. sum . Sos. miseram me ! 

hoccine quaesisti , obsecro ? 
Ita mihi 9 atque huic sis éuperstes y ut ex me 

atque hoc natus es s 



X 



Atto V. Scena IV. a83 

to • E se mi ami « fa, che. io per ianaozt non ti 
oda dir mai siffatte parole . 

Cme» Ma se tu hai sospetto di me » fa che io non 

• senta di te più mai di cote ste vaienterie . 

Clit» Quali? 

Cbs» Poiché tu ^i Tuoi sapere 9 le ti dirò: ciancio- 
ne 9 sfaccendato 9 giuntatore 9 puttaniere , dilu- 
-viatore 9 Tota-case . Credi pure cotesto 9 e poi 
datti a credere d* esser nostro . 

Clit' Un padre non ha di queste parole. 

Cjtjg, Nò 9 se anche tu mi fossi nato del celabro ; 
appunto come dicono esser nata Minerva da quel 
di Giove ; non per questo io mi passerei meglio 
d^ aver figliuolo ^di qualità 9 che io dovessi arros- 
sir per lui • 

Sos» Misericordia i cessi Iddio • 

CmE' Io non so che Dìo: io ci farò per me ogn* 
opera daddovero . Tu vai cercando coloro che 
tu hai : quel che ti manca non cerchi però ; cioè 
di ubbidire a tuo padre 9 e di non iscialacquare 

£t cave posthac , si me amas > unquam istuéL 

verhum ex te audic^m . Ghr. at 
Ego , si me metuis j mores cave in te esse istos 

sentiam • 
Clit. Quos? Chb. si scire vis, ego dicam; ger'* 

ro y iners , fraus , helluo , 
Ganeo , damnosus . crede , et nostrum te esse 

credito • 
Glit. Non sunt haec dieta parentis • Ghr. non, 

si ex capite sis meo 
Natus ; item ut ajunt Minervam esse ex Jove; 

ea causa magis 
Tatiar 9 Clitipho , flagitiis tuis me infamem fieri* 
Sos. Di istaec . Chr. nescio Deos : ego quod po^ 

tero j enitar seduto . 
Quaeris id quod habes , parentes : quod abest , 

non quaeris ; patri 
Quo modo obsequare , et serves quod labore in* 

venerit • 
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ciò 9 che egli ha guadagnato di sue fatiche • che 
non ti Tcrgognasti nccellarlo , menargli in ca- 
sa .. . mi vergogno 9 presente costei » profferire 
quel nome : ma tu non te ne yergognasti però 
tu. 
CliT' Hui 9 hui , hui ! che dolor di morte me ne 
sento io ! qual rossore ! ne so bene da qual lato 
io mi faccia 9 per veder di placarlo • 

Non mihi per fallacias adducere ante oculos • > ? 

pudet 
Dicere , hac praesente , i^erbum turpe : at te id 

nullo modo 
Facere ' puduit* Glit. eheui quam ego nunc 

totus displiceo mihi l 
Quam pudet ! neque quod principium incipiam 

ad placandum , scio . 



ANNOTAZIONE 



I* puduit* Calzantissima diceria di questo pa- 
dre 9 e tutta nerbo e fior d* eloquenza ! da impa- 
rarla a mente tutti i giovani : de^ quali anche i 
men religiosi 9 ad un poeta gentile dovrebbero pe- 
rò aggiustar fede. 
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S G E N A Y. 
ME NE DEMO. CREME. CLITIFONE. 

SOS f RATA. 

Men. 1^ on può negarsi , che Creme non trìboli 
fuor di modo 9 e bestialmente quel giovane . lo^ 
Tengo ora , per veder di rappattumarli insieme* 
Eccoli ambedue, ventura! 

Cré. Orsù^ MenederaOf che non fai tu venir la 
figliuola ? e non sottoscrìvi la dote » che le ho 
assegnata ? 

Sos r* O mio marito t per Dio noi fate . 

CliT' Perdonatemi t ve ne prego» o padre. 

MsN* Perdonagli, lasciati volgere , o Creme. 

Cre. a dar tutto V aver mio a Bacchide in dono » 
e di grazia r eh ? noi farò mai . 

SCENA V. 
MENEDEMUS. CHREMES. CLITIPHO. 

SOSTRATA. 

Men. JJjnimvero Chremes nimis graviter cruciat 

adolescentulum , 
Nimisque inhumane : exeo ergo , ut pacem con" 

ciliem . optume 
Ipsos video . Chr. ehem ! Menedeme > cur non 

accersi iubes 
Filiam y et quod dotis dixi , firmas ? Sos. mi 

\vir y te ohsecro , 
Ne facias . Clit. pater ^ obsecro ut mihi igno- 

scas, Men. da veniam, Chreme: 
Sine y te exoret • Chr. egon' mea bona ut dem 

Bacchìdi dono f sciens? 
Non faciam . 
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MeiT' Questo noi non patiremo altrimenti • 

CliT' Padre 9 se mi Tolete vivo » non mi negate 
il perdono . . 

SosT' Su TÌa 9 o mio Creme. 

MEif' Su 9 Creme 9 oggim^i : non pontar cosi i pie- 
di al mnro . 

Cjvjb- Che fo io ? ben veggo 9 che non potrò star 
cosi sulla mia 9 come avea cominciato . 

Mmìt. Tu fai il dovere . 

CrE' Ma io il farò con questa condizione 9 che 
egli faccia quello che io giudico dover tuo. 

Clit» Padre 9 ogni cosa farò: comandate. 

Cre. Che tu prenda moglie . 

Clit* Padre. . . 

Cre» Tu predichi a' porri . 

Men» Io te ne sto pagatore : lo farA . 

Cre. Io non sento però anche 9 che egli punto 
' il prometta egli . 

CliT' ( Son rovinato . ) 

SosTT» Non sai risolverti no 9 Clìtìfone ? 

Cre. a lui sta eleggere V un de^ due . 

Meit, Egli farà si bene ogni cosa . 

SosT. Al primo 9 finattanto che tu ne faccia il 

Men. Jt nos non sinemus . Clit. si me vivum 

vis , pater , 
Ignosce . Sos. age , Chreme mi. Men. age , 

quaeso , ne tam obfirma te , Chreme . 
Chr. Quid istuc? video non licere ut^ceperam , 

hoc pertendere . 
Men. Facis ut te decet . Chb. ea le gè hoc adeo 

faciam , si facit id 
Quod ego hunc aequum censeo. Glit. pater, 

omnia faciam ; impera . 
Chr. Uxorem ut ducas . Clit. pater* Chr. nihil 

audio . Men. ad me recipio : 
Faciet . Chr. nil etiam audio ipsum. Clit. 

perii! Sos. an dubitas , Clitipho? 
Chr. Imo y utrum vult . Men. faciet omnia . Sos. 

haec dum incìpias 9 gravia sunt 9 
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iaggiof 9 ti peserà : fatto questo $ ti parrà unA 
ciancia. 

Clit> Lo farò 9 o padre • ^ 

SosT. Per lo ben di me 9 io te ne darò una leg- 
giadra 9 figliuol mio 9 che leggermente le pren* 
derai amore : là figlinola del nostro Fanocrata . 

CziT' Che? quella fanciulla di pel rosso 9 viso 
sperticato 9 occhi di gatta f naso aquilino? non 
mi ci posso acconciare • 

Cmjb> Togli ! odi tu 9 come egli è di gusto ben fine ? 
o credi 9 che egli abbia V animo a moglie ? 

SosT» Ed io te ne darò un'altra. 

Cx/r. Non importa: da che io mi ci ho ad arre- 
care 9 io mi son quasi da me acconcio di tal f 
che mi piace. 

SosT- Ora si ben fai 9 si 9 o figliuolo* 

Clit* La figliuola d'Arconide. 

SosT' Cotesto mi piace. 

CliT' Padre 9 una cosa. 

CmE' Che è ? 

CljT' Io vi prego di perdonar a Siro ciò 9 che e' 
V ha faWò a mia cagione . 

Dumque ignores : ubi cognoris 9 facilia . Glit« 
faciam , pater . 
Sos. Nate mi , ego poi tihi dabo illam lepidam $ 
quam tu facile ames , 
Filiam Phanocratae nostri • Glit. fufamne il- 

lam virginem ^ 
Caesiam , sparso ore > adunco naso ? non pòS" 
sum , pater • 
Chr. Eja 3 ut elegans est l credas antmum ibi 

esse ? Sos. aliarti dabo • 
Clit. Quid istuc? quandoquidem ducendo est, 
egomet habeo propemodum 
Quam volo . Sos. nunc laudo te , gnate • Clit. 
Archonidls filiam . 
Sos. Perplacet . Clit. pater , hoc nunc restata 
Chr. quid? Clit. ^yro ignoscas volo, 
Qua€ mea causa fecit . 



«''.« 
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CrE' Non che un perdono 9 un ginbilee • Voi aa- 
4ateTi con Dìo 9 e fate segno d^ allegrezza » 

^ Chu. fiat' Fos vulete, et plaudite* 
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n certo Ateniese ebbe dae figliuoli 9 Gre* 
mete 9 e Parafila; de* quali la figliuola piccolina i 
corsali gli tolsero da Sunio « e Tendettero ad uU 
mercante Rodiano ; il quale » condottala a Rodi « 
la donò ad una sua amica . Costei la educò in ca* 
sa sua insieme con Taide sua figliuola , per for- 
ma 9 eh* ella era Creduta madre d* ambedue . Tai- 
de Tenuta in età> segui il mestiet della madre « e 
con un forestiere Tenne ad Atene ; il quale moren- 
do 9 la lasciò erede del suo* quivi ella prese di- 
mestichezza con un Trasone soldato ; a cui posta 
stette per alcun tempo , finche a lui convenne pas- 
sare in Caria * Intanto a Rodi era morta, la madre 
di Taide ; e U fratello di lei avea posto in vendi- 
ta la fanciulla Pamfila « sperando di farne buon 
mercato 9 perchè era bella i e sonava bene di ce- 
lerà k Avvenne , che a Rodi era quel Trasone a- 
mante di Taide ; il quale 9 nulla di ciò sapendo 9 
comprò la Pamfila da donare ad essa Taide i tor- 
nato che fosse ad Atene: ma Taide rimasa senza 
il soldato 9 s* era posta con un Fedria 9 figliuolo 
di LachetCi Ella avea sentito a dire di questa Para- 
fila 9 che fosse cittadina 9 ed anche scoperto Cremete 
essere fratello di lei : il perchè ella 9 per accattar- 
si la grazia de* parenti della fanciulla 9 si studia- 
va come potesse loro restituirla* Intanto Trasoue 
tornò con la Pamfila t ma trovata Taide intabac- 
cata con Fedria 9 disse di non volerle dar la fan- 
ciulla 9 se non iscartava il rivàie 4 Taide 9 per a- 
Ter Parafila 9 esclude Fedria ( qui cominciarla com- 
media )9 e s* accorda con lui 9 che per due soli gior- 
ni cedesse la mano al soldato 9 finch* ella avesse 
da lui avuta la fanciulla : fatto questo 9 sarebbe 
^ua. Fedria consente; e partendo d* Atene 9 le man- 
da per mezzo di Parmenone suo servo in dono 



na EuaueOf ed uaa Etiopessa. Mentre il serre 
conduce questi due a Taide* Gherea fratello di 
Fedria 9 veduta per via la fanciulla » se ne inna-* 
mora ; e di consiglio di Parmenone 9 si fa egli V 
Eunuco 9 e in persona di lui è menato a TaidC) 
dove fa TÌllania alla fanciulla, ne seguono i ro- 
mor grandi . Ma scoperta la cosa della Parafila » 
Taide è ricevuta in grazia di Lachete» Gherea 
mena moglie Pamfila ; e per opera di un Gnatone 
parasito 9 al soldato Trasone è conceduto qualche 
luogo neir amore di Taide • 
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i quisquam est , qui piacere se studeat bonis 
Quam plurimis et ixiinime multos laedere , 
Jn his Poeta hic nomen profitetur> suwn . 
Tum si quis est y qui dictum in se inclementius 
Existim^avit esse ; sjic existimet , 
Responsum non dictum esse > quiOf laesit prior r 
Qui bene vertendo, et easdern describendo ma^ 

le y ex 
Graecis bonis Latinas fecit non bonas , 
Idem Menandri Pkasma nunc nuper dedit ; 
Atque in Thesauro scripsit , caussam dicère 
Prius unde petitur , aurum quare sit suum , 
Quam ille y qui petit , unde is sit thesaurus sibi , 
Aut unde \n patrium^ monu^mentum pervenerit • 
Dehinc ne frustretur ipse se, aut sic cogitet ; 
Defunctus jam sum , nihil est quod dlcat mihi: 
Is ne erret , monco , et desinat lacessere • 
Habeo alia multa 9 quae nunc condonabitur ; 
Quae pròferentur post , si perget laedere 
Ita u^ facere insituit . Nunc quam acturi sumus 
Menar^dri Èunucfium « postquam aediles emerunt , 
Per fecit sibi ut inspiciundi esset copia» 
Magistratus^ quum ibi adesset , occepta est agi» 
Exclamat , Furem , non poetam fabulam 
Dedisse > et nil d^disse verborum tamen : 
Colacem esse Naevi , et Plauti veterem fabulam ; 
P arasiti personam inde ablatam 3^ et militis . 
Si id est peccatum , peccatum imprudentia est 
Poetae , non qui furtum facere studuerit . 
Id ita esse , i/os jam judicare poteritis • 
Colax Menandri est : in ea est parasitus^ Colax y 
Et miles gloriosus : eas se non negat 
Personas transtuUsse in Eunuckum suam 
Ex Graeca : sed eas fabulas factas prius 
féatinai scisse sese , id vero pernegatA, 
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^e e* è alcuno « che ami di piacere a^ più 
dabbene meglio che può 9 e mordere il meno che 
possa 4 il poeta si scrive con questi , Ma se v^ è 
alcuno 9 il quale si reputi punto troppo sul tìto ; 
sappia e faccia ragione» che e^non fu detto a lui» 
si risposto : da che egli fu primo a mordere e dir 
male; il quale guastando molto bene» e mal co- 
piando di buone commedie Greche» ci diede Lati- 
ne cattive . ' Egli manda teste al palio la Fanta- 
sima * di Monandro nel suo Tesoro ^ ;. dove fa 
parlar prima il reo, al qual si domanda. Come 
faccia suo quel tesoro , prima dell* attore v il qua- 
le dimanda» Gom^egli seP abbia avuto, e donde e 
come venuta nel monimento del padre . Or accioc- 
ché egli per innanzi non s* inganni a fidanza , e 
non dica seco medesimo ; Io son già bello- e for^ 
nito ^ ; colui non avrà dove attaccar l^ oncino : 
30 lo ammonisco, che non pigli errore, e finisca 
di provocarmi « la n^ avrei parecchie altre da di- 
re : ma gli si perdonano per al presente ; le qua- 
li io porrò in mostra , se egli pur segua oflPenden- 
domi , come ha tolto a fs^re ^ Ora venendo alP Eu- 
nuco di Monandro, che noi siamo per recitarvi, 
come gli Edili il comprarono dal poeta ; colui fe- 
ce tanto , che potè essere fra gli spettatori • A- 
dunque , presente il magistrato , fu messo su la 
scena . Ma egli leva la voce , Non un poeta , ma 

X. Qaesti è qael L. Lavinio emalo di Terenzio . 
a. Titolo di questa Commedia . 

3. Titolo posto ad essa da I^avinio • 

4. Può voler dire due cosei fo ho già puhblicnta la 
mia Commedia ; ed anche ; Io ho già tanta fama , che 
mi assicura d* ogni timore . Gol Toscano parmi aver con* 
ferrato V ano e V altro senso : 



Quod si perionis Usdem uti aliis non Uctt^ 
Qui magis licei currentes servos scribere, 
Bonas matronas facete y meretrices malas « 
Parasitum edacem, gloriosum militem , 
Puerum supponi , falli per servum senem-y 
Amasse y adisse y suspicari? denique 
Nullum est jam dictum , quod non dictum sit 

prius . 
Quare aequum est ves cognoscere , atque igno- 

scere , 
Quae veteres factitarunt si faciunt novi • 
Date operaniy et cum silentio animadvertite , 

Ut pernosiffitis > quid 4ibi £unuc^^ pdit • 
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nn ladro estere autore della commedia ; e non a- 
yer però ingannato nessuno ^. quello essere VA" 
dulatore 9 vecchia commedia di Nevio e di Flauto: 
di là aver lui tolto il personaggio del Parasito e 
del Soldato . Se in ciò è colpa 9 egli è ignoranza 
del poeta ; non ch^ egli abbia in pruova commes* 
so furto : e che la cosa sia Cosi 9 voi medesimi po- 
trete vederlo • L^ Adulatore è di Menandro : ivi è 
V Adulator parasito 9 e ^1 Soldato spaccone • il poe^ 
ta non nega d* aver presi que* due personaggi pel 
suo Eunuco dalla Greca : n^a che queste commè- 
die altri avesse prima fatte Latine 9 afferma di non 
averlo -saputo mai . Se poi altri non può introdurr 
re le persone medesime ; come avrà egli maggior 
licenza di mettervi servi che corrono 9 matrone 
dabbene 9 rie cortigiane 9 parasitì diluviatori 9 mil- 
lantatori ^oldati 9 figliuoli suppositi 9 vecchi levati 
in barca da un servo 9 amori 9 odj 9 sospetti ? non 
è detta cosa del mondo 9 che non sia detta dappri- 
ma . Ragion vuole adunque 9 che voi pigliate co- 
gnizion della causa 9 e poi giudichiate benignamen- 
te 9 veggendo i moderni far quel medesimo che gli 
antichi • Or attendete 9 e ascoltate bene in silen- 
zio 9 per poterne ritrarre le condizioqi di questo 
Eunuco . 



$. Da che il «uo furto ò scoperto 



PERSONAGGI DELLA FAVOLA, 

LACHETE Vecchio 

FEDRIA ) 

> suoi Figliuoli 
CHEREA S 

ANTIFONE loro Amico 

CREME } 

> Fratelli 
FAMFILA S 

TAIDE Cortigiana 

BORIA \ 

> sue Fanti 
PIZIA \ 

PORO Eunuco 
TRASONE Soldato 
GNATONE Parasito 
PARMENONE Servo di Lachete 
SOFRONA Balia 
SANGA Vivandiere 
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A T T O P R I M 

SCENA PRIMA 
FEDRI A. PARMENONE. 

F£i>» V><he dì tu dunque 1 ch^ io, faccia ? che non 
vi vada ? né eziandio chiamandomi ella da sé ? 
anzi elisio fermi il chiodo « di non lasciarmi 
così syiUaneggiare da queste haldracche ? Mi 
diede lo sfri^tto; mi fa richii^mf^re. che io vi ris- 
torni? no: piagn^ssemi ella dinanzi* 

Parm» Se vi sentite da tanto 9 voi non potreste 
far niente meglio « ^é più da uomo : ma se dopo 
aver cominciato , non tenete fermo ; e , per non 
poterla durare 9 prim^ d^ esservi rappattumati 9 



ACTUS PRlMUS 

SCENA PRIMA- 
F5AEDRU- PARMENO- 

V^AE. » l^uid igitur faciam ? • non eam ? n^ 
nunc quidem y 
Quuni arc^ssor uZtro. ? ^ an potius^ ita me com^ 

parem , 
Non perpeti meretricum contumelias ? 
Exclusit^ revocai: redeam? non, si me obsecret. 
Parm. ^ Siquidem hercle possis y nil prius , nequ^ 
fortius i 
Yerum si incipies , neque perficies naviter y 
Atque ubi pati non poteris , quum nemo exp^:^ 
tet ^ 



Joo V Eunuco 

8^nza esiei pregato» ci andate da per voi) tao^ 
straodo d* amarla e di non poterne star senza ( 
voi avreste fatto del resto 9 e si'et^ disfatto • a- 
spettatevi da lei ogni stranio 9 sentendovi cosi 
vinto . Di che 9 ìùenttt voi siiete a tempo 9 o pa- 
drone 9 pensare è ripensateci bene. Voi non po- 
treste colla ragione porre modo e misura a ana 
cosa 9 che peir se medesima non ne riceve . V a- 
more è soggetto a tatti questi mali : villanie t 
sospetti 9 nimistà 9 tregue 9 guerre 9 e pace da ca- 
po • Se queste -cose 9 le quali per se medesime 
Vanno su e giù 9 voi presumeste di fermare col- 
la ragione 9 voi non ne cavereste maggior co- 
strutto 9 che a Voler senno da un pazzo • Bea 
so io 9 'che voi 9 essendo ora crucciato 9 ve la 
discorrete cosi ; Io colei ? la quale colui . . . chft 
ine . . . che non ... ? Lascia far me . • • possa io 
morire . . . i^ accorgerà uomo che io Sono . Cre- 
dete a me : con sola una fìnta lagrimetta 9 the 

Infecta pace , ultro ad eam uenies , indicans 
Te amare , et ferve non posse; actum est , ili^ 

cet , 
Peristi : eludet , ubi te vlctum senserit • 
Proin tu i dum est tempus ^ ettam atque etiam 

cogita , 
Here ^ • quae res in se ncque cohsilium ^ neqUe 

modum 
Habet ullum , eam Consilio regere non potes » 
In amore haec omnia insunt vitia: injuriae , 
Suspiciones , inimicitiae y induciae , 
Bellum y paoà rursum . incerta haec si tu pò* 

stules 
Ratione certa facére > nihilo plus agas , 
Quam si des operam > ut cum ratione insanias^ 
Et quod nunc tute tecum irùtus cogitas ; 
Egone illam ? quae illum ? quae me ? quae non ? 

sine modo : 
Mori me malim ; sentiet qui vir siem : 
Haec verba mehercule ^ una falsa lacrimula. 
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ella fregandosi gli occhi 9 a malo stento 9 per for^ 
^a caccerà fuori 9 ella vi rimanda in gola tutte 
queste bravate . voi medesimo vi renderete a lei 
in colpa 9 e lasceretevi imporre la penitenza . 
Fxn* Oh ribalderia! Conosco io bene, colei esse- 
re schiuma di femmina 9 e me rovinato : e ne 
sento rammarico 9 6 d* amor mi consumo 9 e ad 
occhi aperti 9 sapendolo 9 di mia scelta bello e 
vivo mi vo consumando 9 ne so che farmi . 
PamM' Che farmi ? che essendo voi schiavo 9 vi 
risentiate al minar prezzo possibile : se no co- 
si 9 certo a ogni costo 9 e al tutto, non vi mar« 
toriate • 
F£D> Di tu 9 eh* io lo faccia ? 
pARM. Si 9 86 voi avete cervello ; e che 9 sopra 
quelli che porta V amor medesimo 9 non voglia- 
te darvi maggior tormento; e quelli che e* por- 
ta , voi vi portisvte alla meglio . Ma eccola che 
esqe 9 questa gragnuola de* nostri fondi 9 la qua- 
le i frutti che a noi pervenivano 9 ci ruba di 
bocca . 

Quam , oculos terendo misere, pìx vi expres^ 

serit y 
Mestinguet : et te uHro acQusabis , et ei dabis 
Vitro suppliqium . Fhae. o indignum facinus ! 

nunc ego et 
Jllam scelestam esse > et me misetum sentio ; 
-Et taedet; et amore ardeo^ et 7 prudens, sciens, 
Vivus , ifidensque pereo : nec > quid agam scio « 
Parm. Quid agas ? nisi ut te redimas captum 

quam queas 
Minimo^ si nequeas paullula, at quanti queas : 
JEt ne te afflictes . Fhae. itane suades ? Parm. 

si sapis : 
Neque ^ praeterquam quas ipse amor molestias^ 
Habety addas ; et illas, quas habet recte feras^ 
Sed ecca ipsa egreditur nostri fundi ' calar 

mitas : 

JUain quod nos capere oportet, haet interqìpit s 



3c2 L* E ir HUGO 

ANNOTAZIONI 

I. Quid fadam ? Noo fa mai meglio dipinto il 
contrasto tra la ragione e 1* appetito, che qai fa 
Terenzio : ne meglio altroTC apparisce « che la pas- 
sione ha troppo Tantaggio dalla ragiime, se d^al* 
fronde non le Tenga la forza • 

a. Non eam? ne nunc ec- L^ira è hen forte 
in costai : ma perchè essa è generata dalP amore 9 
questo la TÌnce« Fedrìa non è già deliherato di 
lasciar Taide 9 e però dimanda il serro 9 che 
debba fare ; e tattavia gli dà in mano an appic- 
co 9 perchè lo consigli di cedere air amica : Ella 
mi manda pregando da sé; di tu eh* io ci vada? 
£ da notare ogni particolarità di ciascona passio- 
ne» che il Poeta sempre tocca maestrcTol mente • 

3* An potius ec. ? Sottentra V ira nelle sne ra- 
gioni : Come ? io eedere , e lasciarmi aggirare a 
questa feccia di baldracche? ( la baldracca era 
una; ed egli scagliasi contr^a tutte) Noi farei, se 
ella mi piagnesse davanti» 

4. Si quidem • Nota 9 savia risposta di questo 
servo . Costui tocca molto bene il punto de* fatti 
d* amore ; e i giovani ne debbono imparare a no 
bisogno . 

5. Quae res in se ec. Ecco questa passione 9 
che è furor vero 9 contr* a cui la ragione ha corte 
V ali . 

6. Una lacrimula . Bella e calzante amplifi- 
cazione I Ella vi manda a terra con una lagri* 
ma» no lagrima; lagrimetta: non ispontanecc; 
ma finta • non mandata fuori /ma spremuta a vi" 
va forza, fregandosi gli occhi; e ciò a mala 
pena . 

7. Prudens , sciens ec* È una ribalda j la o- 
dio ; e pur V amo, e mi consumo; ed in vero 
studio , ad occhi aperti , muojo bello e vivo i ed 
ho perduto il cervello . In tutti i libri del mondo 
non fu mai detto più 9 né meglio della tirannia del- 
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V appetito carnale ; a mostrare 9 che per Tincerlo 9 
mitro bisogna 9 che ragione e naturale onestà • 

8. Itane suadesì Dopo tante ragioni e sbra- 
ciate 9 non sa risolversi da se medesimo 9 e diman- 
da consiglio 9 con un cotal accennare 9 che ancora 
è in ponte 9 e pende nel no • 

9. Calamitas . Proprie calamitatem rustici 
grandinem dicunt ; quod cùmminuat calamum % 
hoc est culmum et segetem$ dice Donato. 



S G E N A II. 
TAIDE. lEDRIA^ PARMENONE. 
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T4ti>' ^ overa me ! (fra se ) io non vorrei eh* e- 
gli r avesse avuto troppo per male 9 e presa per 
altro verso che non fu mia intenzione 9 la cosa 
di jeri 9 che io noi lasciai entrare . 

Fmd» Farmenone 9 veduta costei 9 tremo tutto ed 
ho i brividi* 

Parm* Fate cuore t accostatevi a questo fuoco 9 e 
ne pìglierete * una calda 9 che non vi farà più 
freddo . 

SCENA IL 

THAIS. FHAEDRIA. FARMENO. 



M 



Th. J-YLiseram me ! vereor ne illud gravius 

Phaedria 
^ulerit y neve aliorsum atque ego feci, acce" 

perit y 
Quod heri ' intromissus non est • Fhae. totus, 

P armeno , 
Tremo , horreoque , postquam aspexi hanc» 

Farm, bono animo es - 
Afcede ad ignem hunc: jam calesces plus satis* 
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Taid* Chi parla qui ? togli \ eri tu costi 9 o nif%. 
^edria ? clie badavi tu qua ? che non entrar di* 
filato in casa ? 

Farm, (fra sé) Ma dello sfratto ella non fa mot- 
to però.. 

Taid. Come taci cosi ? 

Pjeì>. Maraviglia ! quando questa porta non mi è 
mai tenuta ; ovvero perchè nel tuo amore io son 
primo • 

J^Aiif. Deh ! lascia . . . 

Fjbd^ Come Lascia? Ah Taide 9 Taide ! fossimo pur 
noi pari in amore 1 sicché di questa cosa tu a- 
vessi quel dolore che io 9 ovvero potess^ io non 
darmi pensiero di quel 9 che tu hai fatto . 

Taid» Deh ! non ti tormentare 9 cuor mio 9 niio 
Fedria . ti giuro : io noi feci perchè io pregi 9 o 
voglia meglio a persona del mondo 9 che a te : 
ma io era a tal termine » che non ne potea al- 
tro. 



Th. Quis hìc loquitur ? hem ! tun' erUs, mi Ph<w 
driu ? 
Quid hic stabas ? ^ cur non recta introibas 1 

Parm. caeterum 
De excluslone verbum nullum • Th. quid taces f 
PHA.E. Sane quia vero hae mihi patént semper 
fores , 
Aut quia sum apud te primus • THt miss a isf" 
haec face . 
Ph AE. Quid , Missa ? o Thais , Thais , utinam es" 
set mihi 
Pars aequa amori j tecum ; ac pariter fieret , 
Ut aut hoc tibi doleret itidem, ut mihi dolet ; 
Aut ego istuc QÒs te factum nihili penderem • 
Th. * iVe crucia te obsecro , anime mi , mi Fàae^ 
dria^ 
T{on poi quo quémquam plus amem , aut plus 

diligam 
Eo feci 9 sed ita erat res s faciundum fuit-. 
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Parm* Tel eredo: corse che accaggiono . poveretta l 
per troppo amore tu V hai cacciato di casa . 

Taid» Parti ben dire cosi « Parmenone ? tira pure 
.innanzi. Ma odi tu 9 Fedria» il perchè io t^ho 
mandato a chiamare * 

Fed» Sia come vuoi . 

Taid» La prima cosa, dimmi: potrebbe tacere co- 
stui ? 

Parm. Dì tu di me ? Che non mai meglio : ma con 
questa condizione vedi 9 ti obbligo la mia fede; 
Se tu dirai cose vere 9 saranno sotterra 9 ed io 
serrato come una pina : se false 9 vane^ o inven- 
tate 9 elle di presente saranno in piazza . io son 
tutto fesso 9 e trapelo da tutte le parti. Il per- 
chè 9 se da me vuoi credenza ^ dì il vero • 

Taìd. Mia madore fu di Samo 9 ma stavasi in Rodi.. 

Parm^ Questo si può tacere . 

Taid- Quivi un certo mercante le donò una fan- 
ciulla picciola 9 menata via quinci dair Attica. 

Parm. Credo 9 ut fit j misera ! prae amore exclu^ 

sisti hunc foras . 
Th. Siccine ais ^ Parmeno? age • sed huc qua 

gratta 
Te arcessi jussi , ausculta . Phae. fiat . Th. die 

mi hi 
Hoc pr imam ; ^ potiti* est hic tacere? Parm* 

egone ? optume . 
Verum heus tu y lege hac tibi meam astringo 

fidem : 
Quae vera audivi y tacco ^ et contineo optume: 
Sin falsum y aut vanum , aut fictum est , con- 
tinuo palam est . 
Plenus rimarum sum , hac atque illaò perfluo . 
Proin tu y taceri si vis , vera dicito . 
Th. Samia mihi mater fuit : ea hahitabat Rhodi^ 
Parm. Potest taceri hoc . Th. ibi tum mairi par- 

volam 
Puellam dono quidam merca$or dedit , 
Ex Àttica hinc abreptam. 
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Fed. Cittadina? 

Taid* Bea lo credo; ma non T ho dì certo, ella 
nominava il padre e la madre ; ma la patria e 
gli altri inditj né sapea 9 ne avrebbe potuto dar- 
li a cagion dell* età . Il mercante aggiugneva 
d* aver sentito dai corsali 9 che gliePaveano ven<^ 
data 9 lei essere stata rubata da Sunio . Mia ma* 
dre avutala, prese ad ammaestrarla sollecitamen- 
te di tutte le cose-9 e ad allevarla come figliuola. 
la più della gente la credevano mia sorella. 
Intanto io con quel forestière ( il solo 9 con chi 
io aveva a fare ) soa venuta qua ; il quale mi 
lasciò tutte queste cose che ho al mondo. 

Farm. Falso V uno e V altro • ciò scolerà • 

Taid. Perchè di tu cosi ? 

Parm» Perchè né d' uno tu eri contenta 9 ne fu il 
solo che ti donasse : concìossiachè questo mio 
padrone ti portò anch^egli 7 del ben di Dio. 

Taid* Vero : ma lasciami venire a capo di quel 

Phae. civemne? Th. arbitrar; 
Certuni non scimus : matris nomen y et patris 
Dicebat ipsa ; patriam , et signa caetera 
Neque scibai , ncque per aetatem etiam potut' 

rat . 
Mercator hoc addebat ; a praedonibus y 
Unde emerat y se audisse 9 abreptam e Sunip» 
Mater ubi accepit , coepit studiose omnia 
Docere y educare y ita uti si esset fili a . 
Sorprem plerique esse credebant meam . 
Ego cum ilio y quocum tum uno rem habebam, 

hospite y 
Abii huc ; (lui mihi reliquie haec , quae habeO) 

omnia . 
Parm. ^ Utrumque hoc falsum est : effluet . 
Th. Qui istuc? Parm. quia neque tu uno eras 

contenta, ncque solus dedit : 
Nam hic quoque bonam y magnamque partem 

ad te attulit . 
Th» Ita e^t : scd sine me pervenire y quo volo . 
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ohe voglio . In questo mezzo il soldato 9 che m^ 
avea preso amore 9 andò nella Caria : ed io frat* 
tanto presi conoscenza di te • d* allora in qua * 
tu sai quanto tu sii cosa mia 9 e come io ti scuo* 
pra ogni cosa che mi va per V animo . 

Feì)' Né eziandio ciò terrà in sé Farmenone • 

Parm< Oh ! v' ha egli dubbio ? 

Taid» Deh l di grazia badate costi • Colà a Rodi 
mia madre mori poco è . il fratel di lei 9 che 
'** pende molto in massajo 9 vedendo questa fan- 
ciulla di nobile e bello aspetto 9 e buona so- 
natrice 9 sperandone bel guadagno « tosto la 
mise in mostra : V ebbe venduta . Per buona 
Ventura a questa vendita era quel mio amico 9 
e la comprò per donarmela 9 nulla sapendo delle 
cose che t* ho contate . Tornato qua 9 come sen- 
ti ch^ io avea éltresL a fare con te 9 trovò ca** 
gione per non la mi dare . Dice 9 che se egli po- 
tesse credere di dover avere il primo posto nel-* 



Interea miles 9 ' qui me amare occoeperat , 
In Cariam est profectus . te interea loci 
Cognovi : tute scis , post Illa 9 quam intimum 
Habeam te j et mea constila ut tibi credam 

omnia • 
PUAE. JVeque hoc tacebit P armeno . Parm. oh , 

dubiuni ne id est ? 
Th. ffoc agite y amabo • mater mea illic mortua 

est 
Nuper . ejus frater aliquantum ad rem est a^ 

vi di or : 
Js ubi hancce forma videt honesta virginem > 
Et fidibus scire , pretium sperans , illico 
Producit , vendit . forte fortuna adfuit 
Hic meus amlcus : emit eam dono mihi 3 
Imprudens harum rerum y ignarusque omnìunp . 
Is venite postquam sensit me tecuni quoque 
Rem habere y fingit caussas ne det y sedulo : 
Alt , si fidem hab^at , se iri praepositum tibi 
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V amor mìo 9 e non anzi temesse 9 eh io avutala 
lo piantassi 9 si condurrebbe a darmela : ma ne 
dubitava. Se non che egli 9 a ragion di mondof 
ha vólto V animo alla fanciulla • 

Fmd* e nnlla pit^ ? 

TaID» Nulla 9 air esame che n^ ho fatto . Ora io 
vorrei 9 o mio Fedria , cavarla da quelle mani , 
e non senza molti perchè . La prima cosa 9 per- 
che ella avea voce di mia sorella ; V altra 9 per 
renderla ai suoi. Vedi 9 io son sola al mondo, 
non ho persona che sìa per me 9 non parente , 
ne amico : onde con questo benefizio , voglio 
guadagnarmi un qualche benevolo, e però 9 a- 
jutamì a questo bene 9 te ne priego 9 e fammene 
la via più facile . Soffri , che per alcuni giorni 
costui sia più favorito da me . non rispondi ? 

FeD" Ribaldaccia ì a far quello che fai 9 vuoi ri« 
aposta ? 

Apud me , ac non id metuat > ne uhi eam ac^ 

ceperim , 
Sese relinquam , velie se illam mihi dare : 
Verum id vereri . sed , ego quantum suspicor , 
Ad virginem animum adjecit . Pkae. " etiam-^ 

ne amplius ? 
1^11, Nil : nam quaesivL • nunc ego eam ^ mi Phae- 

dria y 
JHultae sunt caussae, quam ob rem cupio ab* 

ducere . 

Primum quod soror est dieta ; praeterea , ut 
suis 

Restituam , ac reddam • sola sum ; habeo hic 

neminem , 
Neque amicum ^ neque cognatum: quamobrem^ 

Phaedria , 
Cupio aliquos parare amicos beneficio meo . 
Id arhabo ** adjuta me , quo id fiat facilius» 
Sme illum prlores partes hosce allquot dies 
Apud me habere- nihil respondes ? Phae. pessima, 
£qo quidquam cum istisfactis tibi respondeaml 
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pARHf» Oh bravo t alla fine mostrò di mentirai. 
Voi 8Ìet« un uomo che ne vai mille. 

FjbD' O non vedeva io 9 dove tu volevi riusciie ? 
Ella fu rubata di qua piccolìna: allevata dalla 
madre per sua: era creduta sorella: voglio ca- 
vargliela, per renderla a^ suoi . Fatto sta, che 
tutte queste ciance tornano a questo ; ch^ io so* 
no mandato a monte, T altro è il ben veduto. È 
egli per altro , se non per questo che tu ami 
più lui, che me? e che ora tu temi, non forse 
questa fanciulla teste menata non ti cavi di 
mano quella tua gìoja ? 

Taid» Di questo temo io ? 

Fed* Che dunque te ne, dai sì gran pena ? escine . 
Forse colui solamente ti dona ? di su . quando 
trovastu ristretta in te la benignità mia? Ne* 
gherai tu. che , come tu m^ hai detto dì voler 
una schiava Etiopessa , io , messo ogn* altro pen- 
sier da parte , te la procurai ? Non contenta , 

P^RM. '^ Ehu noster! laudo* tandem per doluit : 

vir es 
Fhae. Haud ego nesciebam , quorsum tu ires . 

pargola 
Hinc est ahrepta : eduxit mater prò sua : 
Soror est dieta : cupio abducere 9 ut reddam 

suis . 
Nehipe omnia haec nunc verba huc redeunt de' 

nique y 
Excludor ego y ille recipitur . Qua gratia ? 
Nisi illum plus amas quam me , et istam nunc 

times 
Quae abducta est , ne illum talen^ praeripiat 

tibi ? 
Tu. Egon* id timeo ? Fhae. quid te ergo sollici^ 

tat ? cedo . 
Num solus ille dona dati '^ nunc ubi meam 
Benignitatem sensisti in te claudier ? 
Nonne, ubi mihi dixti cupere te ex Aethiopia 
Ancillulam p relictis rebus omnibus f 
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hai detto di Tolere un Eunuco « perchè le sole 
regine gli hanno : io tei cavai ; jeri ben venti 
mine ho spese neW uno e nell^ altra . Qnantun* 
que da te così non curato 9 non dimenticai però 
queste cose. Per queste colpe sono da te di- 
spreiKsato . 

TjiDr Conte dì tu cotesto ? Or odimi : quantunqae 
io ho gran voglia di cavargli di man la fanciul- 
la 9 e credo per quella via poter farlo il meglio 
del mondo ; nondimeno 9 piuttosto che perdere 
V amor tuo 9 farò quello che tu vorrai . 

F^v^ Fosse pur vero 9 che di cuore e con verità 
avessi detta questa parola 9 Pia tosto che per- 
dere V amor tuo \ se io potessi credere 9 che tu 
lealmente V avessi detto 9 non so io che cosa 
non ne pagherei • 

PjrjH' Egli balena 9 abbattuto da una parola . doh 
quanto presto ! 

TazD' Io 9 misera ! non parlo di c^ore ? Qual fa 

Quaesivi ? porro Eunuchum dixti velie te 3 
Quia solae utuntur his Meginae : repperi : 
Meri minas viginti prò airlbohus dedi . 
Tamen contemptus abs te 9 haec habui in mf 

moria . 
Ob haec faeta abs te spernor • Th. quid istuc ^ 

Phaedria ? 
*^ Quamquam illam cupio abducere y atque hae 

re arbitror 
Id fieri posse maxume ; verumtamen , 
Potius qu€tm te inimicum habeam ^ faciam ut 
jusseris . 
I^HAE. '^ Utinam istuc verbum ex animo , ac pe- 
re diceres , 
Potius quam te inimicum habeam • si istue 

creder em 
Sincere dici y quidvis possém perpeti . 
Parm. Labascit y victus uno verbo . quam cito ! 
Th. JSgo non ex anima ^^ misera ^ dicof '7 quaf» 
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afliai quella cosa , che tu per baja volessi da me » 
e tu non V avessi ? Io non ho potuto <la te ot- 
tener questo solo « che almeno due giorni senza 
più mi donassi • 

Fjsd. Se fossero pure due giorni : guarda che que- 
sti due non tornassero '* a due dieci • 

Taij}. Affé , non più di due 9 ovvero . . • 

F£D- Ovvero ? oibò . , 

Taij>* Non dubitare: pur lasciami questi due. 

JFi?D. Or posso io non fare quello 9 che tu vuoi ? 

Taib* Sapeva ben io a cui volea bene : granmercè 
a te . 

Ted, Io m* andrò in contado a tribolare per que- 
sti due giorni • sono deliberato : Taide si dee 
compiacere . Tu 9 Parmenone 9 condurrai qua a 
Taide que^due» 

FabIu. Sarà fatto . 

Fsn, Per questi due di 9 Taide 9 addio» 

Taid. e tu altresì « o mio Fedria . vuoi tu altro ? 

F£J>. Che cosa voglia 9 dimandi l che standoti tu 

Fem voluisti a me tandem , quin perfeceris ? 
Fgo impetrare nequeo hoc abs te , biduum 
Saltem ut concedas solum» Phae. siquidem bi' 

duum 
Verum ne fiant isti vìginti dies » 
Th. Profecto non plus biduum , aut . Fhae. Aut ? 

nihil moror. 
Th. JVon fiet . hoc modo sine te exorem • Phae. 
scilicet 
Faciundum est quod vis • Th. merito amo te : 
bene facis . 
Phae '» Rus ibo : ibi hoc me macerabo biduum . 
*" Itafacere certum est: mos gérendu* est Thaidim 
Tu huc, P armeno, fac illi adducantur . Parm. 
maxime . 

Phae. in hòc biduum 9 Thais, véle* Th- mi Phae- 
drla , 

Et tu. numquid vis aliudt Phae. egùne quid 
Velim ? 
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con cotesto soldato » tu non sii punto con lui ; 
che me ami di e notte , me desideri 9 me aspet- 
ti 9 pensi di me 9 speri me 9 con me ti ricrei 9 e 
meco sii tutta . da ultimo 9 che tu sii mia , da 
che io sono tuo . ( parte ) 
Taw» Misera a me! forse questo Fedria non.m* 
aggiusta gran fede 9 misurando m^ col brac- 
cio deli* altre . ma io so ben di certo 9 cosi mei 
dice la mia coscienza 9 che qui non e* è punto 
di favola da me trovata 9 e che non è persona 
al mondo più. cara al mio cuore di questo Fe- 
dria ; e che ogni cosa da me fatta 9 è stato per 
cagion di questa fanciulla : conciossiachè io spe- 
ro d* aver 9 son per dire 9 trovato già il fratello 
dì lei. o che bel garbo di giovane! anzi noi 
siamo rimasti eh* egli verrà oggi da me . La- 
sciami passar dentro 9 ed aspettarlo finch* egli 
Tenga . 

Cum milite isto " praesens , ahsens ut sies : 
Dies , noctesque me nmes : me desideres : 
Me expectes : de me cogites : 
Me speres : me te oblectes : mecum tota sis » 
Meus fac sit postremo animus , quando ego sum 

tuus . 
Th. Me miseram ! forsitan hic mihi parum ha* 

beat fidem , 
Atque ex aliarum ingeniis nunc me judicet . 
Ego poi , quae mihi sum conscia , hoc certo 

scio } 
Ncque me finxisse falsi qutdquam y ncque meo 
Cordi esse quemquam cariorem hoc Phaedria: 
Et quidquid •* hujus feci , caussa virginis 
Feci ; nam me ejus spero fratrem propemodum 
Jam reperisse, adolescentem adeo noòilem : et 
Is hodie venturum ad me constituit domum* 
Concedam hinc intro , atque expectabo , dum 

venit . 
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ANNOTAZIONI 

i. Intromissus non est. Chi è in causa pro- 
pria^ $cema la colpa: chi è passionato la aggran- 
disce* Fedria avea detto Exclusiti Taidie Intro* 
missus non est, che è ben altro* ciò dice Taide 
fingendo di non aver -veduto Fedria 9 ma -volendo 
essere da lui sentita . 

a. una calda, A proposito di questa Calda 
vo* far notare una bizzarria del Ceccbi nella Do- 
te, a. a. 9 che giuocando sulla parola » vi contrap- 
pose una Fredda sustantivo per ischerzo : Guar- 
da che tu non pigli una calda. Mor. Eh ! . per 
Dio : mentre che io ho questi panni indosso , io 
porto piuttosto pericolo d* una fredda . volendo 
cosi costui dar una bolzonata al padrone 9 che il 
mandava mal provveduto di vesti . Queste licen- 
ze 9 che si prendono i maestri 9 non debbono però 
dar baldanza di poterlesi prendere eziandìo gli 
scolari . Guai 9 chi concedesse cosi larghe indul- 
genze a tutti ! 

3. Cur non recta ec. La fa da sua pari . del^ 
1^ ingiuria fatta a Fedria né una parola ( come 
nota Parmenone subito dopo) 9 e si fa nuova co- 
me egli non entri difilato in casa sua ; né si ac- 
cusa 9 o pensa doversi purgare a Fedria. Super- 
bia di meretrice • 

4* Ne crucia te ec. Comincia V arte sicura del- 
le moine . coir obsecro , col mi Fedria , coli' ani' 
me mi 3 ella sapea bene d^ averlo vinto . 

5. potin* est hic tacere ? Altra tirata d' ajuo- 
lo air animo di Fedria . far un gran caso di quel- 
lo che gli vuol' dire 9 e dimandarne credenza 9 co- 
me per tale segreto 9 che non isvelerebbe ad altri, 
che a lui : il che mostra stima ed amore • e in- 
tanto 9 mettendogli curiosità 9 lo svaga dal pcnsief 
deir ingiuria . 

6. Utrumque hoc falsum est . Nota, che Par-r 
menoae solo dà cosi liberamente a traverso alla 
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cortigiana: il povero Fedria , che era già mezzo 

Tinlo ^ non ardisce ancora fin qaa • 

7. del ben di Dio . Qaesto è modo nostro 9 e 
f attavia Toscanissimo . Lasca. Streg* t* a. So che 
voi dovete spendere del ben di Dio: come avete 
i danari? e yale^- Spendere assai. Sarei tentato 
di dire 9 questo modo poter venire dalla frase E- 
brea ; dove a voler dir cosa grande 9 nobile 9 ài 
gran valore 9 o pregio 9 s^aggingne di Dio: come 
Monte s Dei , Ignis Dei , Cedros Dei ec» Simile è 
quest^ altro modo : Lasc. Spir. 5. 8. Questi discen" 
denti di Nepo con le malie e con gli spiriti han^ 
no la mano di Dio : fanno le maraviglie . 

8« qui me amare occoeperat. Astutamente fa 
intendere a Fedria , che primo ad amarla era sta- 
to il soldato: di che il dolersi s* aspettava più a 
questo 9 che a Fedria . 

9. quam intimum eCé Vedi amplificazione de* 
suoi meriti . 

10. pende in massajo . Bell* uso ha questo 
Pendere , significando attitudine 9 o inclinazione • 
massajo è chi fa masserizia* quindi il Passavan- 
tì. 760. La donna buona massaja , sogna lino, 
e 't buon filato . dicesi anche Misero , Taccagno , 
quando sente d^ avarizia . 

XI. Etiamne amplius? Questo era da far 8a«> 
pere 9 per la, ragionevolezza di quello che poi av- 
viene : perchè. Cherea non avrebbe poi presa mo- 
glie una fanciulla 9 che avesse avuto a fare con 
un soldato. 

la. Adjuta me. Bello! in luogo di dire; So* 
stieni d* essere da me escluso . ma ella 1* avea già 
condotto a credere 9 che quello sfratto era per be- 
ne della fanciulla 9 e suo proprio 9 non per difetto 
d' amore . 

i3. Ehu, noster! Nota questo parlare spic- 
ciolato e riciso : e cangiar persona 9 Fir es . L' u- 
so di questo Noster T ho spiegato n^lla Donna 
d* Andrò . 

14. Ubi meam bcnignitatem ec. Grande arti* 



/ 



Atto I. Scena II. 3i5 

£zio è in questa affettuosa numerazione de* bene- 
fizi , con rimprovero d^ animo ingrato. Un solo 
tuo desiderio bastò a farmi fare questa e quella 
spesa ; con tanto studio ti procacciai le cose de- 
siderate. £ non è mala bolzonata quella delle Re- 
gine 9 che sole vogliono gli eunuchi) come Taide 
altresì lo voleva. Or egli amplilfica questi benefì- 
zi da ciò 9 che tutte queste cose avea fatte 9 dopo 
essere stato da lei rimandato 9 né per questa in- 
giuria se n* era dimentico* ora per queste colpe 
sono spregiato da te . tflff merito ha chi ingrato 
serve , dice il Petrarca • 

i5. Quamquam illam ec L* astuta bagascia* 
non potendo apporre a questi giusti rimproveri « 
ed ella gli tira un rovescio, che compie di atter- 
rar V animo di Fedria : Io tei dimandai a solo 
questo buon fine y non reggendo altra miglior'via 
ad averlo , di questa : tuttavia non voglio far 
cosa y che ti dispiaccia ; ed anzi rinunzio ad o- 
gni mio bene proprio . cede per vincer 9 provan- 
dogli che ella ama più lui » che non egli lei • 

16. Utinam. Ecco Tuomo; di libero tornato 
schiavo. Labascit 9 dice il servo, victus uno ver* 
bo : io credea che una lagrima dovesse vincerlo ; 
ed ecco una parola senza più. 

17. quam joco ec. Mirabile artifizio ! Non pur 
le cose , che tu volesti da me daddovero , ma* ^ 
ciò che mi domandavi per baja, tutto ho fatto 
per te : ed io non posso avere da te due giorni • 
Prima avea detto dies aliquot , che potean valere 
un otto, o dieci dì: ora è contenta pure a due. 
Fedria non ha più uscita , né scampo • tratti ma- 
gnifici d^ eloquenza ! 

18. a due dieci» Fotea dir venti: ma volli 
due dieci y per mantenere la proposta di Taide* 
cJie era di due% e Fedria gliele rimbecca ^ Questi 
due saranno due dieci* mi parve più appropriato 
a questi parlari comici. Questo avvedimento mi po- 
se in mente Donato, vecchio interprete di Teren- 
xio , che dice : Facete biduum decuplavit i et si'^ 
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tnul quia ex eadem ratione sunt viginti , ex qua 
duo ; cioè dal raddoppiare « là il dieci 9 e qua V 
uno . 

19. Eus Ì60 . Yolea dire ; Non posso patir più 
la città 9 senza di te . solito linguaggio degli a- 
manti . 

ao* Ita facere certum est > Sono deliberato, 
il che mostra , fatica che gli convenne durare per 
-venir fino a questo 9 a che gli bisognava un forte 
proponimento . 

21. Praesens ut absens sies • Troppo vero è» 
che r anima è meglio là dove ella ama 9 che dove 
anima . 

aa. hujus . È da notare questo Hujus neutro » 
in luogo di hujus rei. Cosi neW Ecyra, Ne quid 
sit hujus y oro • nell* Heavtontim* a* 3. Nihil me 
istiiis facturum . 



3i7 

atto' secondo 

SGENA PRIMA 
FEDRIA. PARMENONE. 



F, 



FeD' 1. arai così come ti ho detto : menagliele. 

Parm> Tanto farò . 

Fed' Ma con ogni diligenza. 

Parm, Sarà fatto . 

FeD' Ma a buon' ora . 

PàrM' Anche questo. 

Fbd* Basta egli P avertelo comandato cosi? 

Farm* Diavolo \ e pur dimandate ? come egli fos- 

• se » voltar 1' arno all' insù . Così poteste voi con 

altrettanta facilità trovare qualche altra cosa 9 

come queste dovete fare perdute • 
Fed* Io medesimo sono perduto con loro* che pur 

mi sono più caro . sicché tu puoi ben darteno 

pace tu. 

ACTUS SECUNDUS 

S CENA PRIMA 
PHAEDRIA. PARMENO, 

Phae. X^ ac ' ita j ut jussi : deducantur isti . 

Parm. faciam . Phae. at diligenter . 
Parm. Fiet . Phae. at mature • Parm. fiet . Phae. 

satin* hoc mandatum est tibi ? 
Parm. Ah r agitar e ? quasi difficile siet . utinam 
Tarn aliquid facile invenire possis , Phaedria^ 
Hoc quam peribit . Phae. ego quoque una pe^ 

reo y quod mihi est carius : 
Ne istuc tam iniquo pati/ire animo . 



/ 
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Parm* Si si: e abbiatevi pure la cosa fatta, vo- 
lete voi altro ? 

FeD' a questo mio dono tu farai un po^ di fran- 
gia di lodi 9 al possibile ; e cotesto rivale 9 se ti 
viea fatto 9 mandalo al diavolo • 

Parm> Io non aveva bisogno» che ciò mi fosse 
ricordato • , 

FeD' Io andrò in contado % e starovvi . 

ParM' Cosi cred^ io . 

Fed» Ma dimmi qua • 

Parm* Che volete ? 

Fej), Pensi tu » eh* io possa tener fermo 9 e du- 
rarla in questo mezzo senza tornare ? 

Parm. Voi ? io giurerei di no : perchè 9 o voi ri- 
tornate appena arrivato 9 o il non poter dormire 
vi caccia qua la prima notte. 

Fed» £d io mi porrò a lavorare di forza 9 accioc- 
ché per istracco io sia forzato a dormire • 

Parm. Lo straccamento vi farà veglia : questo gua- 
dagnerete di soprappiù . 

Fed» Ahi tu dai in nonnulla} o Farmenone* giù- 



Parm. minime: quin 
Effectum dabo » Sed numquid aliud imperas f 
Phae. Munus nostrum ornato verbis , quod potè- 
ris : et 
Istum aemulum , quod poteris , ab ea pellito* 
Paem. Memini , tametsi nullus moneas • Phae. 

Ego rus ibo , atque ibi manebo. 
Farm. Censeo . Phae. sed heus tu . Parm. quid 
vis ? Phae» censen* posse i^ie obfirmare , et, 
Perpeti , ne redeam interea ? Parm. tene ? non 

hercle arbitror : 
Nam aut jam revertere , aut max noctu te a- 
digent horsum insomnia . 
Phae* Opus faciam, ut defatiger usque, in^ra- 

tiis ut dormiam* 
Parm. Vigilabis Idssus : hoc plus facies . Phae. 
ah, nil digis^ Parmeiio» 
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ro di scuoter da me questa mollezza d* animo s 
troppo mi fo io vez^i . Togli qua ! che io noa 
debba poter vivere senza costei 9 fossero anche 
tre interi giorni ? 

Taru» Hui ! tre interi giorni ? pensate <]uello 9 che 
vi possiate promettere . 

Fmd» Sono deliberato. (parte) 

Pabm. Poffar Giove ! di che fatta malattia è co- 
testa ! cosi dunque trasnatura 1^ uom. per amo- 
re 9 che tu noi raffiguri per quel medesimo • non 
c^ era persona più saggia di questo Fedria « né 
più grave 9 né più continente . Ma chi è colui « 
che vien qua ? certo si 9 è Gnatone il parasito del 
soldato • egli mena seco una fanciulla in dono a 
costei . Affogaggine l bella presenza I Maraviglia 9 
se oggi io non sono 11 zimbello con questo Eu- 
nuco barbogio • Taide medesima noa le potria 
stare allato • 

J^jicienda hercle haec mollities animi • nimis 

me indulgeo • 
Tandem ego non illa caream , si sit opus , ^ vel 

totum triduum ? Fakm. hui ! 
Universum triduum ? vide quid agas • Phàe. 

stat sententia* 
Pakm. Di boni! quid hoc morbi est? odeon* ho* 

mi^es * immutarier 
Ex amore , ut non cognosca^s eundem esse ? Hoc 

nemo fuit 
JUinus ineptus y magis severus quisquam , nee 

magis continens. 
Sed quis hic est , qui huc pèrgit? at at , hic 

quidem est parasitus Onatho 
Militis : ducit secum una virginem huic dono • 

papae ! 
Facie honesta* Mirum , ni ego me turpiter ho% 

die hic dabo 
Cum meo decrepito h oc Eunucho ; haec superat 

ipsam Thaidem. 
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ANNOTAZIONI 

I. ita ut jussi * . . diligenter • . . mature • Nota 
puerile lostanza di calda raccomandazione in cosa 
si pìccola: proprietà di uomo passionato 9 a cui 
V amore ingrandisce le cose • 

a. voltar V Arno in su* Questo anacronismo 
s*è difeso nel Ragionamento posto innanzi alle 
Commedie . 

3. vel totum triduum . Questo giovane , che 
tanfo avea promesso ,di sé « riesce poi a questo ^ 
che egli stima un gran fatto ; cioè di voler a uà 
bisogno allungar anche di' un giorno la sua dimo- 
ra in contado . gran forza ha questo vel . partico- 
larità proprie di amante: éi che il servo vuol la 
baja di lui. A questo Poeta nulla fugge d* occhio. 

4* immutarier . Bella % e troppo vera senten- 
za : che V uomo per forza d^ amore è cavato di sua 
natura ed indole 9 e non par più lui . Anzi 9 che 
è troppo più 9 egli è talora cavato eziandio di cer- 
vello . 
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S G E N A II. 

QNATONE menando PAMJnLÀ- 

PARMENONE . 

OnaT' MJeì immortalila che è mai da uomo a 
uòmo ! dal pazzo al savio che differenza ! a ciò 
mi fece por mente questo caso « che m^ è incon- 
trato . M* abbattei per Tia ad un certo della mia 
condizione e mestiere ; non mala persona ^ che 
avea come me * scuffiatosi il suo, patrìmonro . 
veggo un fascio d* ossa , sparuto « macilento « 
in una vecchia robacoia ed età . Come se^ tu « 
gli dico io, cosi ben 'air ordine ? - Ho perduto» 
misero a me \ ogni aver nrìo • vedi a che sono 
condotto t non ho conoscente né amico « che mi 
voglia bene né male . Io allora 9 ragguagliando 

SCENA IL 
e^NATHO. PARMENO^ 

Gnat. * J^ii immoTtales 9 homini homo quid 

praestat ! stulto intelligens 
Quid interest! hoc adeo ex hac re venit ià 

mentem mihi. 
Conveni hodie advemens iquendam mei loci hinc, 

atque ordinis , 
Hominem haud impurum, itidem patria qui 

(ibligurierat bòna* 
Video sentum , squalidum 9 aegrum , pannis an- 

nisque obsitum . 
Quid istuc , inquam, ornati est? Quoniam mi- 

ser , quod habui , perdidi : 
Hem quo redactus sum * omnes nòti iizé> atque 

amici deserunt^ 
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costui a me 9 lo reputai un dappoco . Come 4 
gli dissi « uoiD da nulla? cosi ti se^ acconcio pel 
disperato , e colla roba perduto anche il consi- 
glio ? Vedi tu me , nato nella condizion tua ? 
vedi colore ? come in arnese ? in quanto bea es- 
sere di persona ? Io ho di tutto 9 e non son pa- 
drone di nulla : non ho cosa del mondo, e nulla 
mi manca. - Ma. io cattivello non posso patire il 
bastone 9 né d^ essere V altrui zimbello . - Come ? 
pensi tu 9 che a questo modo Tadia la cosa ? a 
peBza tu se* errato . un secolo fa si cavava il 
guadagno dalle maniere 9 che tu hai detto : ma 
io ho un nuovo .uccellare 9 e fui il primo a tro- 
varlo . Egli è alcune persone 9 che stanno sem- 
pre sul quamquam . questi soglio io codiare : e 
non mica colle buffonerie 9 ma andando loro a* 



Hic ego illum contempsi prae me • quid homo , 

inquam , ignavissime ? 
Itane parasti te , ut spes nulla reliqua in te 

siet tibi ? 
Simul consilium cum re amisti ? viden* me ex 

eodem ortum loco? 
Qui color, nitor y vestitus , quae hahitudo est 

corporis ? 
Omnia habeo, neque quidquam habeo : nil quum 

est > nil defit tamen . 
At ego infelix neque ridiculus esse , neque pia- 
gas pati 
JPossum . Quid ? tu his rebus credis fieri ? tota 

erras via» 
Olim isti fuit generi quondam quaestus apud 

seclum prius y 
Hoc hovum est aucupium : ego adeo hanc pri' 

mus inveni viam . 
* Est genus hominum^ qui esse primos se o- 

mnium rerum volunt , 
Nec sunt . hos consector : hisce ego non paro 

me ut rideant , 
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versi 9 e levando a cielo ogaì cosa loro • chec- 
ché essi affermano, ed io Ottimamente: se quel 
medesimo negano; ed io altresì, Ottinuimente. 
dice alcuno del no^ ed io No: dice del si « ed 
io Si . In somma io mi sono deliberato di piag- 
giarli in tutte le cose . cotesta arte al di d* oggi 
è troppo più grassa. 

ParM' Cfra sé) Affé costui se le sa , e degli sci- 
muniti ne fa de* pazzi . 

Ojtat» Parlando noi , eccoci arrivati in mercato* 
di tratto mi si serrano attorno tutti lieti vi- 
vandieri , cuochi, macella), salsiccia), pesca- 
tori , uccellatori e venditori di storioni ; a* quali 
•nel tempo grasso e nel magro io avea fatto del 
bene, e fo* assai delle volte, mi salutano 9 mi 
invitano a cena , mi fanno festa ch^ io sia ve- 
nuto. Quel miseraccio affamato» veduto me far 



Sed eis vitro arrideo , et eorum ingenia admi- 

ror simul: 
Quicquid dicunt 9 laudo : id rursum si negant, 

laudo id quoque ; 
Tfegat quis , nego : ait > aio : postremo impe* 

ravi egomet mihi 3 
Omnia assentari* is quaestus nunc est multo 

uberrimus • 
Farm. ^ Scitum herclé hominem! hic homines 

prorsum ex stultis insanos facit » 
Gnat. Dum haec loquimur , interea loci ad ma* 

cellum ubi advenimus , 
Concùrrunt laetL mi obviamcupedinarii omnes, 
Cetarii , lanii , coqui , fartores y piscatorès , 

aucupes , 
Quibus et re salva et perdita profueram , et 

prosum saepe : 
Salutant : ad coenam vocant : adventum gra^ 

tulantur - 
Jlle ubi miser famelicus 3 videt me esse in 

tantum honorem 3 
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ttLnìA gtUt ed aver sempre tavola apparecchia- 
ta 9 mi cominciò pregare « che gli lasegnasfti 
qaest* arte . Io a Ini ; E ta « se sai « vieni alla 
mia scuola : io vo* « che « come gli scolari pren- 
dono il -nome da* lor filosofi 9 cosi da me sieno 
ì parasiti nominati Gnatonici. 

Pjmm» (fra se) Guarda quello che fa il bpon tem- 
po 9 e ^1 vivere a ufo . 

Cita r. Ma intanto 9 che bado io eh* io non meno 
costei a Taide 9 e non la prego che venga a cena ? 
Ma vedi là Parmenone 9 servidor del rivale 9 ar- 
ruffato alla porta di lei. Siamo in porto: questi 
poveracci 9 non ha dubbio 9 ^ danno in ceci . or a 
me : io vo^ un pò* la ba j-a di questo uccellaccio • 

JPabM' (fra sèy Costoro con quel regalo si pen- 
.sano guadagnar Taide. 

GtfAT» Vn milion di saluti a Parmenone * auissimo 
presenta Gnatone . che si fa 7 



Et tam facile pictuìh quafitere 1 ibi homo cae« 

pit me obsecrare , 
Ut sibi lieeret discere id de me :■ sectari jussi , 
Si polis est : tamquam phièosophorum hc^ent 

disciplinae e% ipsis 
Yocabula , parasiti itidem ut CnathorUci VO' 

centur . 
Farm. Viden* otium j et cibu* quid facit alienus f 

Gnat. sed ego cesso 
Ad Thaidem hanc deducere , et rogitare ad 

coenam ut veniate 
Sed Farmenonem ant^ ostium Thaidis tristem 

video , 
fiivalis servum . salva est res : nimirum hic &o^ 

minès frigent . 
* ^ Nebulonem hunc certum est ludere* Paku* 

hice hoc munere arbitrantur 
Suam Th aidem esse • Gnat. ^ Plurima salute 

Farmenonem 
§^mmum suuni impertit Gng,tho\ quid agitvr f 
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Pahu. Si sta 6u dae piedi . 

GiTAT. Yeggolo: ma tu vedi nulla qui» che ti noj t 

Parm. Te. 

Qna r. Lo éredo : ma niente altro ? 

Parm> Perchè dimandi ? 

Cita r* Perchè tu se* riversato • 

Paru, Non punto aflPè. 

Gnat. Ben fai . ma chente ti par questa schiava? 

Paru. Non mala roba davvero • 

Gnat. (frase) La cosa gli scotta. 

Parm* (frase) Quanto s^ inganna costui! 

Gvat. Credi tu che Taide di questo dono sarà 
ben contenta ? 

Parm, Tu vuoi dire, che per questo noi saremo 
scartiti . Pensa ben , vedi , che tutte le cose dan- 
no la sua volta • 

GjfAT- Ora per questi sei mesi belli e interi, o 
Parmenone , ti do vacanza . non avrai più da 
agguindolarti su e giù, e potrai dormire tuoi 
sonni fino a di alto . piaceti cosi ? 
r. A me ? e quanto ! 



Parm. ^ statar. Cnat. Video » 
Numquidnam hic, quod nolis, vides ? PARM. te* 
Gnàt. credo . at numquid aliud ? 
Parm. Qui dum ? Gnat. quia tristi' es . ParM. 
nil equidem . Gnàt. ne sis . sed quid videtut 
Hoc tibi mancipium ? Parm. '* non malum her^ 
de. Gnat. uro hominem. Parm. ut falsus 
animi est / 
Gnat. Quam hoc munus gratum Thaidi arbitra- 
re esse? Parm. hoc nunc dicis , 
Ejectos hinc nos . Omnium rerum heus vioissi- 
"tndo est . 
Gnat. " Sex ego te totos, P armeno, hos menses 
quietum reddam, 
iVe sursum deorsum cursites ; neve usque ad 

iucem vigiles . 
£cquid beo te ? Parm. Jlftn' ? papaf • 
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Gnat» Questo fo io con gli amici. 

Parm. Granmercè. 

Qnat* Ma '* guasto io forse? o eri tu mosso p^r 
doTechessia ? 

Parm. Per nessun luogo del mondo* 

Gjtat» e tu adunque ajutami con costei un po- 
chetto : fammi entrare a lei . 

ParH^ Va Tia: costei che tu meni ti farà bene 
il ponte , . ' 

GifAT* O Yolevi tu forse « eh* io ti chiamassi fuori 
alcuno di questa casa ? 

Parm* (fra se) Lascia passare questi due di : se 
tu; che essendo ora favorito « apri queste porte 
col dito mignolo ; io non farò che a queste me- 
desime sprangherai c^lci invano. 

GnaT' Ma come stai tu ancora quiritta « o Par- 

. menone ? dimmi: fu^tn messo qui a guardia « che 

..per avventura qualche messo del soldato non 

. faccia qualche scappata a costei ? 

pARM> Leggiadra arguzia! di quelle maravigliose 

Gnat. Sic soleo amicos . Pakm. laudo . 

Gnat. Delineo te foj-tasse ; tu profecturus alia 

fueras ? 
Parm. Nusquam. Gnat. '* tuta tu igitur paul- 
lulurn da mihi operae .* fac ut udmittar 
Adillam* Parm. age modo: nunc tibi patent 
fores hcie 9 quia istam ducis^ 
Gnat* N^um quem evocari hinc vis foras? Paem. 
sine y biduum hoc praetereat : 
'^ Qui mihi nunc uno digitulo fores aperis for' 

tuntttus « 
J^ae tu istas faxQ calcibuf saept insultabis 
frustra % 
Gnat. Etiam nunc hic stas , Par meno? ehanum' 
nam tu hic relictus custos , 
Ne quis forte internuncius clam a milite ad, 
. istam cursitet ? 
Parm. Facete dictum. mira vero, militi quaf 
pi accani'^ 
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che piacciono al tuo soldato . Ma io veggo là il 
iigliuolo minor del padrone, come sarà stato 9 
ch^ egli lasciò, il Pireo 9 dove il maestrato gli 
avea data testé la guardia ? ciò non vuol essere 
a caso . ed anche viene di corsa « e guarda non 
so che attorno. 

Sed video heriletn filium minorem huc advenire* 
'^ Miror , qui ex Piraeo abierit : nam ibi cum 

stos publice est nunc . 
'Non temere est ; et properans venit : nescio ' 

quid circumspectat . 



ANNOTAZIONI 

X. DH immortales ! Entra qui un parasito ; 
e già neir esordio si manifesta : che essendosi av- 
vezzo a scagliare e sbalestrare in tutte le cose i^ 
per piaggiare altrui e andare a^ ver^i , ha presa 
questa maniera ampullosa di dire aache con se me- 
desimo . Ora per dar materia alle costui adulazio- 
ni « il Poeta filetterà in iscena altresì un Soldato 
millantatore 9 che a costui darà pasto. Ne e para" 
sitorum in comoediis assentai io nobis faceta vi" 
deretur, nisi essent milites gloriosi » Gicer. De 
amicitia Gap. XX VI* 

a. scuffiatosi . Io avea presti più altri verbi : 
ma volli questo 9 si per cavarlo dal disuso e dalla 
dimenticanza 9 e si perchè è appunto lo Abligurire 
Latino. Malm. i. 35. Or mentre eh* egli scuffia a 
due palmenti > Morg. a. 42. Vedrai , com' egli 
scuffia quel ghiottone ^ 

3. Est genus hominum . Bella pittura di que' 
nobili e ricchi 9 che vogliono in ogni atto vantag- 
giar tutti 9 ed essere il fiore di tutte le cose 9 do- 
ve sono la morchia. Questi sono il zimbello de* 
parask»9 che in^titto' gli lodano 9 ^ cosi ne hanno 
ogni di tavola, e sugano loro la borsa. Questa 



f 
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scena toccò Cicerone nel Gap. XXV* de Amicitia, 
dove biasima V adulazione . 

4. Scitum l^ercle hominem . Terenzio non la- 
scia al Tizio tanto del campo 9 che non chiami la 
virtù a morderlo ; come fa qui 9 e sotto 9 dove di- 
ce i Viden* , otium et cibus quid faciat alienus . 

5. ceci. Dare in ceci è Non riuscire ; e può 
rispondere al frigent , che vale 9 Non aver gra- 
éiia y o favore , Languiere : come dicesse 9 Nihil 
promovent . 

6. Nebulonem certum est ec. Mantiene il suo 
personaggio . Questi pappatori non pensano che a 
berteggiare 9 a voler il giambo di tutti . Questo fa 
r ozio 9 e U vivere a ufo 9 come disse ben Parme* 
none. 

7. Plurima salute ec. Deh ! vedi salato goa- 
£Lo e affettato 9 e tutto da lui! 

8. suissimo • Questo è di que* nomi 9 che per 
giuoco si trasforman talora ^ si da* Toscani 9 come 
da* Latini 9 e tra questi 9 da Plauto singolarmente . 
I Toscani poi dissero Fostrissimo , Nostrissimo , 
ed anche più là • Stor. Pist. 67. Li Pistoiesi fé* 
cero loro Rettore Messer Fummo • • . uomo QueU 
fissimo . e certo quel summum suum , non par che 
meglio potesse voltarsi 9 che con Suissimo i dico 
in istil comico . 

9« statur . Parmenoae risponde bene alle po- 
ste < e qui la cosa va tra volpe e volpe 9 servaa- 
do i propri modi a maraviglia 'Ciascuno . 

10. non malum» Costui 9 che prima avea loda- 
ta a cielo la bellezza della schiava 9 ora non ma' 
lum, 

11. Sex ego te totos menses > Son da notare 
queste botte e rimbeccate 9 che si mandano e ri- 
mandano insieme costoro, una simil batosta eb- 
bero Sinon falso da Troja col maestro Adamo nel 
Canto XXX. deirinferno di Dante, bei campi 9 
da mostrarvi il Poeta Parte sua. 

la. guasto io forse? Questo verbo rende ap- 
puotino il nostro Veronese » Sonti mi de distw 
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èo? Così il Geccbi nell* Assiuol. i« a» E se io 
guasto , io mi partirò . costui era sopraggiunto t 
mentre due parlavano insieme 9 e volea dire ; Se 
io rompo e sconcio V affar vostro ec. 

x3. tum tu igitur » Togli 1 lo beffa anche. 
Ma ben gli avea detto Farmenone 9 che ^ ruota 
della fortuna dà poi la volta . e cosi fu • 

14* Qui mihi . Magnifica punzonata! e miglior 
r altra t che dì rintoppo gli dà Gnatone . tratti 
maestri . 

i5. Miror ec. Questo è T appicco della scena 
seguente 9 facendo aspettare qualche granìiovità. 



S G E N A III. 

CHE RE A. PARME NON E. 

Che. Oon morto, la fanciulla è uscita del mon- 
do 9 ed io altresì che bolla perduta d^ occhio . 
Dove la cerco io adesso ? sopra qual traccia ? a 
chi domandarne ? per dove mettermi ? non veg- 
go partito* Una speranza mi resta: siasi fitta 
dove si voglia 9 ella non è sotterra • O beir a- 
spetto dì giovane I veduta costei» non posso ve- 

SCENA III' 
CHAEREA. PARMENO. 

Chae. « (eccidi . 
Ncque virgo est usquam^ neque ego 9 qui il^ 

lam e conspectu amisi meo* 
Ubi quaeram? uhi investigem? quem percon-- 

ter ? quam insistam viam ? 
Incertus sum • una haec spes est : ubi ubi est , 

diu celari non poteste 
O faciem pulchram ! deleo omnes dehinc ex a- 

nimo mulieres : 
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der più donne . queste figure comunali * mi fan-* 
no afa . 

Parm. (frase) Togli ora anche quest* altro . Egli 
mi borbotta d^ amore . deh poyero vecchio ! Ma 
9te costui è innamorato ; ti so dire che vorrà 
parere una ciancia quello che fece il primoge- 
nito 9 & quello che il furore di questa bestia 
farà. 

Che. Vadane al diavolo quel vecchio 9 che oggi 
mi tenne a bada ; anzi io medesimo » che stetti 
là a baloccare , e gli ebbi una dramma di ri- 
spetto al mondo . Ma ecco qua Parmenone • Dio 
ti dia benCf 

Parm» Che vuol dire ? siete voi in buona , o ri- 
mescolato ? donde venite ? 

ChE' Dì tu di me ? affé noi so io medesimo 9 ne 
donde venga 9 ne dove vada • così non sono più 
in me. 

Parm. Che è stato ? 

Chs» Innamorato . 

Parm. Delle nostre. 

Taedet quotidianarum harum formarum. Fakm« 

ecce autem alterum . 
De amore nescio quid loquitur . o infortuna^ 
tum tenera ! 
^ Hic vero est , qui si amare occeperit , ludum 
jocumque dices 
Fuisse illum alterum , praeut hujus rabies quae 
dabit . 
Ghae. ^ Ut illum Di , Deaeque senium perdant > 
qui me hodie remoratus est, 
Meque adeo , qui restiterim y tum autem qui 

illum flocci fecerim. 
Sed eccurn Parmenonem - salve.. Parm. quid tu 

es tristis ? quidve alacris f 
Unde is ? Ghae. egone ? nescio hercle 9 ncque 
unde eam, neque quorsum eam: ita prorsus 
oblitus sum mei» 
Paem. Qui quaeso? Ghae. amo. Parm. ehemf 
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Cbe* Ora sta a te , Parmenone » mostrarmi uomo 
che tu se* . Ben ti dee ricordare promesse che 
mi facesti ; Gherea « trovatevi cosa che vi piac- 
cia ; ed io vi farò sentire quello, eh* io saprò 
far di bene per voi. ed io di celato ti scarica- 
va in camera quasi tutta la dispensa del padre^. 

Farm» Lasciate queste baje . 

Che» Elle son però cose » eh* io ho fatte . fa tu 
ora 9 se sai 9 eh* io ^ vegga le tue promesse; se 
già tu sai veder qualcosa di buono « dove tu ti 
metta di forza . Questa fanciulla non ha che far 
punto colle nostre; intorno alle quali le madri 
si adoperano 9 perchè abbiano le spalle avval- 
late 9 il petto ^ arrandellato per apparire più vi- 
spe . se alcuna è un pò* tarchiatella 9 la- chia- 
mano un gladiatore 9 e le tengono a stecchetto: 
e comeehè elle vengano su ben rigogliose 9 ' per 
^studiarle le tirano ad esser giunchi ; e per 
Questo modo trovano loro gli amanti • 

Chàe. ^ nunc, P armeno ^ te ostendes, qui vir sies* 
Scis te mihi saepe pollicitum esse ; Chaerea , 
' aliquid inveni 
Modo y quod aines : in ea re utilitatem ego fa'* 

xiam ut cognoscas meam .- 
Quum in cellulam ad te patris penum omnerh 
congregabam clanculum . . 
Parm. 4g€ inepte. Gìiae. hoc hercle factum est . 
\ fac si.s nunc promiss a appare ant , 
Sive adeo digna res est t ubi tu neryos inten^ 
4as tuos . 
7 Haud similis virgo est virginurn nostrarum ; 
/ quas matres student 
Demissis humeris esse, yincto pectore , ut gra-^ 

ciles sient ; 
Si qua est hahitior paullo 9 pugilem esse a^ 

junt i deducunt cibum : 
Tametsi bona est natura, reddunt curatura 

jifnceas . 
Jta^ue ergo amantur . 



"i*! 
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Pamm. Or cotesta vostra com*^ fatta ? 

Cb£' Tu non vedesti mai siniil viso di dònna . 

Parm» Gazzica ! 

CjiJB. Color natio t corpo ben contemperato « f re- 
scoccia . 

Parm» Gli anni? 

Cb£» Sedici* 

Paru. Proprio nel fiore* 

Cee. O per forza ^ o celatamedte^ o a preghiere 
tu dei metterlami in mano i sia come può e YaO'* 
le 9 che mi fa ? Abbiala) io , e basta * 

Parh» Dite : cui è figlinola ? 

Che. Noi so « tei giuro • 

Parm» Di qual paese ? 

CsM» Né più né meno* 

Parh. ■« Dove torna? 

CsE* Nà questo so io • 

Paru. Dove vedutala? 

CuE* Per via. 

Parm. Come smarritala ? 

CsE. Questo è ciò , perchè io testé venendo bè-* 
stemmiava di me: né credo essere persona 9 a 
cai tutte le ^buone fortune dieno a traverso* 

ParM. quid tua isthaec T Ghae. nova figuta 

oris . Parm. papae / 
Ghae. Color verus , corpus solidum y et succi pie* 

num . Parm. anni f GftAE. sedecim . 
Farm. Flos ipse. Ghae. '* Hanc tu mihi pel vi, 

vel clam, vel precario 
Fac tradas : mea nil refert , dum potiar modo* 
FARM4 Quidt virgo cuja est? Ghae^ nescio her^ 

de . Parm. Unde est f Ghae. tantundem • 

Parm. ubi habitat? 
Ghae. Ne id quidem. Parm. ubi vidisti? Chae. 

in via* Parm. qua ratione amisisti? 
Ghae. Id equidem adveniens mecum stomachabar 

modo : 
■* Neque quemquam hominem esse ego arbitrar , 

cui magis bonae 
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come a me . Che diavoleria è questa ? disgra- 
ziato ! 

ParM' dotti* è stata la cosa ? 

Che* Dimandi ? Àrohidemìde parente ) e del tem- 
po di mio padre 9 conoscilo tu? 

Parm* Come no ? 

Cbm» Costui» Yonei^do io alla posta di costei » mi 
scontra ... 

ParM' Affé di contrattempo* 

CffJS' Di anzi» per mia rovina: conciossiachè i 
contrattempi son altra cosa . Posso giurare « che 
di questi 'sei* o sette mesi passati, noi vidi 
mai ; e mi dà innanzi ora» che non potea in più 
avverso punto al piacere e bisogno mio . DI : 
non par questo un destino ? che te ne pare ? 

PAR3f» Verissimo . 

Cheì Di predente egli viene al mio verso: che era 
bene distante ; tutto curvato « tremante « colle 
labbra spenzolate 9 nicchiando • Ehi 9 Qherea 9 



Felicitates omnés ad^ersae stent% 

Quid hoc est sceleris ^ perii . F AKM. quid fa" 

ctum est ? Ghae. rogas ? 
Pàtris cognatum, atque aequalem Archidemi-' 

dem 
Nostin*? Paem. quid ni? Ghae. is , dum se- 

quor hanc y fit mihi obvican • 
Parm. Jncommode hercle* Ghae. imo enimverQ 

infeliHter : 
Nam incommoda alia sunt dicenda, Parmena. 
Illum, liquet ^lihi deaerate , his mensibus 
Sex , septem prorsum non vidisse proximis / 
ffisi nunc , quum minime vellem 3^ minimeque 

opus fuit . 
Eho , nonne hoc monstri simile est ì quid ais ì 

Parm. maxime • 
Gqae. Continuo accurrit ad me y quam longe 

q'uidem , 
fncurvus , tremulus , labiis d^missis ^ gemensi < 
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disse: Ehi 9 a te dico. Mi ressi: ed egli; Sai 
che voleya da te ? Ed io 9 Escine . Domani ho 
un piato . - E per questo ? -« Che tu faccia sa- 
pere ; non te ne dimenticare ; a tuo padre 9 che 
si ricordi di trattar per me questa causa . dicen- 
do queste cose 9 ubando un^ora. Gìi dimando; 
Volete voi altro? ed egli; Questo 9 senza più. 
IVIi spicco da lui: guardo da questa parte alla 
fanciulla : in quel mezzo tempo ella ayea svolto 
il cauto di qnesta nostra piazza . 

Farm, (fra sé) Pago io 9 se egli non parla di que- 
sta , che testé fu mandata in dono a costei • 

Che. Corro qua: erasi dileguata. 

FabM' Aveva ella seco persona ? 

CsE. Avea : un parasite con una fante • 

Faru. è dessa • Oggimai datevi pace : non ha più 
dubbio . 

Che. Dove mi se^ tu ora col capo ? 

Faeu. Qui 9 v^l prometto. 



Heus, heus , tibi.dico , Chaer^a, inqmit. re" 

stiti • A . 

Scin* y quid ego te volebam ? die . cras est mihi 
Judicium. quid tum? ut diligenter nuncies 
Fatri , advocatus mane mihi esse ut Fneminerlt^ 
Dum haec dicit, abiithora. rogo numquid veliti 
Recte t inquit • abeo • quum huc respicio ad vir- 

ginem , 
Illa sese interea commodum huc advorterat 
In hanc nostram plateam. Pa&m. mirum, ni 

hanc dicit > moda • 
Huic quae data est dono . Ghae. huc quum 
advenio , nulla erat . 
Paum. Comites secuti scilicet sunt virginemT 
Chae. Verum: parasitus cum anelila. Faru. ipsa 
est y ilice t • 
Desine t jam conclamatum est . Ghae. alias res 
agis . 
Pasm. Istuc ago quidem. 
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Cbe> Conoscila tu? dimmi 9 yedestila ? 

Parm. La vidi 9 la conosco 9 e so doye è stata 

menata . 
Che. Vero 9 o mio Farmenone ? il Sai certo ? 
Parm* Il so- 
ChB' e sai dov* è ora . 
Park. Ella fu condotta qua in casa di Taide« 

mandatale in dono • 
Che* Chi è tanto ricco 9 da fare siffatti doni ? 
Parm* Trasone soldato 9 il rivale di Fedria . 
Che. a quello che di 9 Fedria ha bene da darsi 

attorno • 
Parm. Diresti altro pia 9 se sapessi regalo 9 che 

egli le Tuole mandare 9 '^ allato a questo. 
Che» Dillomi un poco • 

Parm. Un eunuco - • . 

Che. Che ? forse quel fracidnme 9 che comprò je- 

ri 9 vecchio 9 una femmina ? 
Parm^ Quel desso. 
Che, Aspettati di veder Buttato sulla strada Puo- 

Chae. nostin* quae sit? die mihi : aut 
Vidistin' ? Farm, vidi , novi , scio , quo abdw 
età sit . 
Ghae. £hoy Parmeno mi ^ nostin' ? Fakm. novi. 

Chae. et scis ubi siet? 
Fakm. Huc dedueta est ad meretricem Thaidem ; 

et dono data est. 
Ghae. Quis is est tam potens cum tanto munere 
hoe ? Parm. miles Thraso , 
Phaedriae rivalisi Ghae. duras fratris parte^ 
praedieas . 
Farm. Imo enim , si seias quod donum huic do^ 
no contra eomparet ^ 
Tum magis dicas < Chac- quodnam quaeso het" 
eie? Farm, eunuchum. Ghae. illumne obsecro 
Inhonestum hominem, quem mercatus est he- 
ri , senem > mulierem ? 
Farm* Istunc ipsum. Chae. homQ qiMtietur cer- 
te cum dono foras . 
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mo con tutto il dono. Ma io non conosceTa co* 
testa TaidC) che ci sta qni a uscio. 

pARM» Ella ci venne di poco. 

Cbm* Doniin fallo l non averla io veduta mai pri* 
ma! • Ma bada qui : dimmi ; ha ella la bellezza 
che si conta? 

Tabu» Certo sì, 

ChE' Ma a questa mia ella è niente. 

Farm» Oh 9 ella è altra cosa . 

Cbx» Dunqde io ti priegOt fammi ch^io l^ abbia» 

Parm> Io ci porrò liien pensiero » ci farò opera » 
vi darò di spalla . volete voi altro ? 

Cbe. Dove vai ora? 

Paru» a casa » per condurne a Taide questi schia- 
vi 9 che vostro fratello mi comandò . 

Cbe» O fortunato cotesto eunuco l egli verrà a 
stare in questa casa. 

Par3£» Per questo? 

Cbe» Dimandi? egli questa conserva « fior di bel- 
lezza 9 vedrà sempre in casa 9 le parlerà 9 seco 



Sed istam Thaidem non scivi nohis fdcinam» 
Parm. ■♦ haud dia est . 
Ghae. Perii s numquamne etiam me illam vidis* 
se • ehodufì% die mihi , 
*^ Estne , ut fertur , forma ? Parm. sane . Chae. 
at nihil ad nostram hanc. Parm. aliares est* 
Ghae. Obsecro te hercle , Parmeno , fac ut /jo- 
tiar . Parm. faciam seduto , oc 
Dabò operam , adjuvabo* numquid me aliud 

vis? Ghae. quo nunc is? Parm. domum. 
Ut mancipia haec , ita ut jussit frater y dt" 
ducam ad Thaidem. 
Chae. O fortunatum istum eunuchum, ^qui qui' 

dem in hanc detur domum ! 
Farm. Quid ita ? Ghae. rogitas ? summa forma 
semper conservam domi 
Videbit , Ufionloquetur , aderit una in unis ae* 
4ibusi . 
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il elle sfesse camere 9 talora umogerà anche allo 
stesso tagliere . 

Parm. Che sarebbe 9 se qtfel fortunato diventaste 
desso voi ? 

Che. Come ciò , Parmenone ? dì tosto . 

Farm* Prendete voi il costui vestito . 

Che» Il vestito ? a qual proposito ? 

Farm* Io vi merrò a lei in luogo di costni* 

Che. Or questa è buona. 

FarM' Dirò, che voi ** siate lui. 

ChE' Ottimamente . / 

Farm. £ voi cosi v* avrete que* beni 9 che di co- 
stui dicevate teste ; esser con lei 9 giucare 9 man- 
giare insieme : conciossiachè di quelle donne 
nessuna vi conosca 9 né sappia chi voi vi siate • 
senza che 9 T aspetto e P età è tutta dessa 9 da 
poter voi leggermente passare per V eunuco . 

Che* Tu di benissimo : non , so consiglio che sia 
mai stato dato « miglior di questo . Su dunque : 
dentro . camuffami 9 andiamo 9 menami al pia 
presto . 

Cibum nonnumquam capiet cum ea . 
Parm. Quid si nunc tute fortunatus fias ? CfiAE. 
Qua re y F armeno ? 
Responde» Parm. capias tu illiu' vestem • Chae. 
vestem ? quid tum postea ? 
Parm. Fro ilio te deduca,m* Ghae. audio • Park* 

te esse illuni dicank, Giìae. intelligo • 
Parm. Tu illis fruare commodis y quibus tu il- 
luni dicebas modo : 
Cibum una capias y etdsis , ludas : 
Quandoquidem illarum ncque te quisquani no-- 

vit , neque scit qui sies . 
Fr aeterea forma , aetas ipsa est y facile ut te 
prò eunucho probes . 
Ghae. Dixisti pulchre : nunquam vidi melius eon^ 
silium dori . 
Age y eamus intro ; nunc jam orna me , abduc % 
due , quantum potes « 

y 
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Parm» Che fate ? io faceva per beffa . 

Che* Tu vuoi la baja « tu (lo spinge avanti)» 

Parm* Povero mei che ho fatto ora? dove caccia-* 
tèmi voi ? per poco m* avete riversato • state « vi 
dico : a voi parlo . 

CbE' Andiamo . 

Paru* Dite voi daddovero ? 

Cbe» Daddoverissimo . 

Park* Guardate bene : la cosa mi par troppo ar^ 
rischiata . 

Cbe» No , no : lascia pure • 

Park. Vi dico « che questa è una fava « che sarà 
'7 brillata sulle mie spalle • Povero a me \ noi 
siamo a fare una ribalderia. 

Che> Ribalderia 9 eh? Tessere messo in casa que- 
ste cortigiane « e dar loro un pò! di merito per 
quella croce t che elle sogliono straziar noi e 
V età nostra 9 sempre crociandone per tutte le 
guise ? e come elle gabbano noi 9 e noi loro ? o 
non è anzi peccato 9 & lasciarci malmenare co- 
si ? Troppo sta bene a cotesta Taide 9 eh* io ab- 



pAlfBC. Quid agis ? jocabar equidem • Ghac. gar^ 

ris . Parm. Perii : quid ego egi miser ? 
Quo trudis ? perculeris jam tu me * tibi equi* 

dem dico, mane. 
Chae. Eamus . Parm. per gin* ? Ghae* certum est • 

Pàrm. vide , ne nimium calidum hoc sit 

modo • 
Ghae. Non est profecto : sine • ParM. ai enim 

isthaec in me cudetur faha • ah 
Flagitium facimus . Ghae. '^ an id flagitium 

est, si in domum meretriciam 
Deducar , et illis crucihus y quae nos nostrani^ 

qu€ adolescentiam 
Habent despicatam , et quae nos semper omni' 

bus cruciant modis , 
Nunc referam gratiam ? atque eas itidem fai" 

lam , ut ab illis fallimur ? 
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bla uà pocd la baja de* fatti suoi . te la còsa si 
risaprà « me ne biasimi chi può t anzi tutti di- 
ranno 9 che le fu bene investita • 

Farà Che ne posso io ? da che siete deliberato t 
fatelo pure: si veramente che poi non ne diate 
la colpa a me . 

Che* Noi farò mai. 

Parm* Volete dunque da vero? 

Cbe* Voglio 9 comando , ti costringo ; né mi ritrar- 
rò mai dal protestarmi autore del fattp. 

Parm* Venitemi dietro . 

K)aM* Dio me la mandi buona. 

An pùtius haec pati ? aequum est fieri , ut a 

me ludatur dolis^ 
Quod qui rescierint , culpent : illud merito far 

cium omnes putent . 
Parm. Quid istuc ? si certum est facete , facias • 

verum ne post conferas 
Culpam in me • Ghae. non faciam» TAnti. jubes 

ne ? Ghae. jubeo , cogo , atque impero . 
Numquam defugiam auctoritatem . Parm. se" 

quere . Ghae* Di vortant bene * 



ANNOTAZIONI - 

I* Occidi» La qualità di questo Gherea è di 
giovane scapestrato « e rotto nella passione d* a- 
more : qualità 5 che e mantenuta accuratamente 
fino alla fine • Vedi saltar che fa in cento cose t 
a guisa d* uomo fuori di sé : Ho perduto d* occhio 
la fanciulla : Dove ne cercherò ? Ma pure ella è 
al mondo : O che bellezza ! Non posso più veder 
altra donna del mondo ; eccetera • 

a. mi fanno afa . Veramente Afa 1 è 1* affan- 
no che sente T uom nel respiro per gravezza dia- 
ria» o troppo calore. Fare afa, vale Far noja , 
nausea • Geech. Assiuol. x« a. I beccafichi gli fan^ 
no afa* 
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3. praeut hujus rabies ec. Nota costrutto : prae 
ut hujus rabies quae dabit ; in vece di dire prae 
ut illa sunt, quae hujus rabies dabit. Farmene- 
ne ben lo conosce 9 e ci fa aspettare di Ini ogni 
maggiore bestialità. 

4. Ut illum Di ec. Torna a quelle medesime : 
Possa morire quel vecchio ! anzi io 9 che mi fer- 
mi 9 e gli ebbi un bioccolo di rispetto. Ma leggi 
più avanti « e lo troverai sempre il medesimo . 

5. nunc ^Parmeno . Nota stretta 9 che dà al 
servo 9 perchè P ajuti di questo suo amore; le gran 
profferte già a se fatte da lui 9 e i benefizi fatti*- 
gli . cosi va nelle famiglie 9 quando i servi sono 
lasciati affratellarsi co* padroncini . Ciascuno do- 
vrebbe tener suo grado.. 

6. vegga le tue promesse . Qui vale promes^ 
se, per T effetto delle promesse. Fuso cosi il Boc- 
caccio g^ 6. n. 7« jpomandò ad Aldobrandino let 
promessa • 

7. Haud simili s> Amor fa parere la cosa a- 
mata più bella e pregevol di tutte: e verso di 
questa tutte T altre son feccia, cosi la passione 
travolge i giudizi 9 e T uomo giudica seeondo che 
ama. E perd è bello e giusto ordinamento dentri-* 
bunalÌ9 che i giudici sien forestieri 9 senza paren- 
ti né amici nella città 9 per torre il pericolo di 
traveder ne* giudizi , seguendo più V affetto 9 che 
la ragione . 

8. arrandellato » È proprio il vinctum , da 
Arrandellare ; che è lo stringere sforzato che si 
fa balla o altro 9 con randello . ma usasi per ogni 
strettura forte 9 e in ispezieltà negli abbigliamen- 
ti donneschi 9 come qui . Vedi Arrandellato nel 
Vocab. della Crusca . 

9* per {studiarle . Questo per risponde al no* 
stro A forza di ec. Studiar una cosa, o persona 
poi 9 è Starle attorno, e lavorarvi , per acconciar* 
la al piacer nostro. Vedi il Vocab. della Crusca* 

IO. Mane mihi . . .fac tradas. Vedi amore av-» 
■Vantato, non delibera, né sceglie i me^zi d'avft* 
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tié 8uO desiderio: tutti saran buoni ad un modo « 
pure che io T abbia, e nota, non dice cures , ma 
tradas : dammela in mano. 

Ili Dove torna? Tornare è l' Habitare , Stare 
43 casa . Egli è un pezzo % cioè fin dal tempo del 
Sdlviati 9 che la gente ride di questo verbo ado- 
perato in questo senso é Salv. Avvert. i. a. ao. . 
^ Sogliono i nostri esser motteggiati comunemente 
del dire^. . Tornare y per Venire a starei** Knzì egli 
si usa per Abitare , Stare a casa • Sali. Giug. 90. 
Jempsale andò in una terra . • , nella quale inter- 
venne che ai tornava in una casa ^ la quale era 
ec* dove il T. Latino ha 9 ejus utebatur domo . e 
forse più chiaro nel Cavalca Att. Apost. 67. Man- 
da dunque in loppe i e fa venire Simone ec lo 
quale torna in casa di Simone coiajo . il Lat. di- 
ce hospitatur . Credo questo verbo venir da ciò; 
che dove altri sta a Casa 9 quivi torna continuo • 

la. Neque quemquam ec. Odi parlare sbale- 
strato 1 per avere non pi& che perduta d* occhio 
la fanciulla ; al che erano però molti ripari ; si 
getta al disperato 9 e gli pare che le stesse buone 
fortune il portino a traverso « tutto esagera e in- 
grandisce. Di contrattempo y gli dice il servo: ed 
egli 9 Dì anti', per mia rovina: altro male sono i 
contrattempi . 

i3. aitato. Risponde al Contra , Lat. Tose. A 
petto . Petr. Son. 98. Ogni Angelica vista 9 ógni 
atto umano Fora uno sdegno , allato a quel eh' io 
dico j cioè posto a paragone con ec. 

14. haud diu est . Era da notare 9 che di po- 
co tempo Taide era venuta a star quivi : altra- 
menti non era verisimile 9 che Cherea non T avesse 
saputo . tal tempera era costui di buon giovane . 

iS. Estne ut fertur? E questo altresì era da 
aspettare 9 che dimandasse della costei bellezza 9 
e che nel tempo ,medesimo la spregiasse verso 
quella della sua . Terenzio non lascia indietro niu-' 
oa particolarità . 

&6. siate lui. In questi costrutti 9 ne^ quali il 



^ 
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Yerbo Essere %* adopera a scambiare 9 o a far pa- 
rere scambiato uno in un altro 9 ama il qaarto 
caso . Credendo che io fossi te , ha il Boccaccio : 
e 1* altro ; Ciò che non è lei y del Petrarca • Que- 
sta è una proprietà di linguaggio . 

X7< brillata» Brillare è verbo poco conosciu- 
to . È il Lombardo Filare , cioè Trarre il guscio 
a' grani , come al miglio ed al riso, di qui Bril- 
latojo . 

18. an id flagitium est ? L* uom procaccia 
sempre scuse al suo fallo 9 e T ammantella colla 
mostra della virtù . Costui volea andare a mal fi- 
ne in casa di Taide ; e dice d^ andarvi 9 per dar 
un^ ammenda a quelle donne 9 che davano il tuffo 
à^ giovani i di che si promette anche di dover es- 
ser lodato. Or questo accattar iscnte al peccato 
altri noi farebbe 9 se la ragione noi rimordesse » 
come d*na male. 
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ATTOTERZO 

SGENA PRIMA 
TBASONE. GNATONE' P ARME NO NE . 

1 

Tras» Oicchè Taide rendemi molte grazie 9 ^h ? 

Gitat* • Uti mondo. 

Tras» Di tu vero ? mostrò di gradirlo ? 

Qnat* Mostrò; e oon tanto a causa . del dono « 

quanto perchè le veniva da te; di questo poi ci 

so dire da senno 9 eh* ella tutta ne gloria * 
PAfiM. Sono uscito a vedere il punto 9 che glieli 

debbo menare . Ma vedi là il soldato . 
TraS' Io ho questo privilegio 9 che tutte le cose 

eh* io fo 9 fo a grado • 
Cjyat* Ci avea ben io posto mente. 

ACTUS TERTIUS 

SCENA PRIMA 

THRASO. GNATO. PARMENO. 

• 

Thb. iKi agnas vero agerè gratias Thais mihi» 

GNA.T. ' Ingentes. Thr. ain*tu? laeta estif Gnat. 

non tam ipso quidem 

Dono y quam ahs te datnm esse : id vero serio 

Triumphat» Parm. huc proviso y ut, ubi twi^ 

pus siet , 
Deducam. sed eccum militem» Thr. est istuc 

datum 
Profecto mihi , ut sint grata quae fado- omnia • 
Gnat. Adverti hercle animum . Thr. vel Kex 
semper maxumas 
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Tras* Il Re medesimo per ogni mìo fatto 9 mi fa- 
ceva sempre infiaiti ringraziamenti : non cosi 
agli altri , vedi . 

Gnat* Chi ha in zucca il tuo sale « sa colle bel- 
le parole rivoltare dagli altri a sé la gloria ac- 
quistata .con molto travaglio • 

Tras* Tu tienila cosa. 

Qnat* Tu se* adunque del Re rocchio.. 

TraS' Appunto. 

Gita 7. L* occhio destro . 

Tras* Questo diceva io . tutto V esercito ogni suo 
segreto mettere in me« 

GnaT' Zucche 1 

TraS' Anzi se egli talora sentivasi nausea dell* es- 
sere colla gente 9 o degli affari 9 e volea ripo- 
sarsi ; per modo *<pome .. . hai tu inteso ? 

Gnat' ^ Si 9 ho. come per isputar fuori quella 
gravezza dell* animo . 

Tras^ Questo voleva io dire: egli mandava per 
solo me 9 che fossi a tavola seco • 

GiTAT» Affogaggìne! gran dassajezza mi conti di Re. 

Mihi agebat quidquid feceram y aliis non item* 
Gnat. Labore alieno magno partam gloriam 
Verbis saepe in se transtnovet , qui habet salem. 
Qui in te est. Thr. habes . Gnat. Rex te er- 
go in oculis . Thr. scilicet . 
Gnat. Gestore » Thr. verum: credere omnem exer^ 

citum 
Consilia. Gnat. mirum. Thr. tum sic ubi eum 

satietas 
Hominum , aut ne goti si quando odium ce- 

perat , 
Requiescere ubi volebat , quasi • nostin* ? Gnat# 

scio : 
Quasi ubi illam exspueret miseriam ex animo . 

Thr. tenes- 
Tum me convivam solum adducebat sibi • 6nat« 

hui , 
Regem elegantem narras. 
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Taas» e più ti vo^dire» eh* egli è uomo da starsi 
con assai pochi . 

ì^jTaT' Anzi io direi 9 con nessuno; quando egli 
si sta con te . 

Tras» Tutti di me ingelositi 9 mordermi dì sop- 
piatto . io ne fo il conto , come del terzo pie che 
non ho : e quegli intisichivano dell* invidia . 
Sopra tutti era un certo» posto dal Re sopra 
gli elefanti deirindìa . A costui* una volta che 
mi infracidava più che mai « dissi ; «Olà Strato- 
ne , come cosi inciprignito ? forse perchè sei Re 
delle bestie ? 

Qna T' Bella , ed acuta risposta . capperi \ questa 
fu una spuntonata . Ed egli ? 

Tras* Rimase di sasso. 

Gna r* Potessene fare altro ! 

Parm. (fra sé) Poffiar Giove! Doh allocacoio e 
miser* uomo ! ma colui 9 ti par un fine ribaldo ? 

Tras» Ma odi) Gnatone: t* ho io mai conta la 



Thr. imo sic homo 
Est perpaucorum hominum . G^àt. imo nullo^ 

rum 3 arbitror , 
Si tecum vivit . Thr. incidere omnes mihi , 
Mordere clanculum : ego flocci pendere • 
UH invidere misere • verum unus tamen 
Impense, elephantis quem Jndicis praefecerat . 
Is ubi molestus magis est , Quaeso ^ inquam , 

Strato , 
^ Bone es feroxj quia habes imperium in bel- 

luas ? 
Gnat. Pulchrtf mehercule, dictum et sapienter » 

papae ! . 
Jugularas hominem • quid ille ? Thr. mutus 

illieo . 
Gnat. Quidni esset? Parm. Di vostram fidem! 

hominem perditum , 
Miserumque^ et illum sacrileguml Thr. quid, 

illud Guato i 
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botta ch^io diedi ad uno dì Rodi, ìa uu certo 
convito ? 

GiTAT* Non mai, eh- io sappia, contalami « te ne 
priego . ( questa sarà le mille e una delie toN 
te 9 che me la contò ) . 

TraS' Era dunque cotesto giovanetto da Rodi 9 
meco a un convitò ^ dove io per caso aveva una 
amica • Or egli mise mano a ruzzar seco 9 fa- 
cendo be£Fe di me . Che fai 9 gli diss^ io 9 dappo- 
co ? tu sei lepre 9 e cerchi per le polpette ? 

Gna r* Ha 9 ha 9 he ! 

Tras» Che vuol dire ? 

Gnat* Bella! faceta ! magnifica ! passa battaglia. 
Questo motto 9 dimmi 9 era tuo ? il credetti co- 
sa antica . 

TraS' Avevilo udito mai? 

CiTAT» Così una volta come mille, e^va per la 
maggiore . 

Tras» Egli è mio. 

Gjya T' Ducimi 9 che *1 sia tocco ad un giovane 
sciocco e sbalestrato « • ;. 

Quo pacto Rhùdium tetigerim in convivio . 
Numquid tibi dixi? Gnat. numquam: sed nar'^ 

ra obsecro . 
^ Plus millies jam audivi. Thr. una in convivio 
Erat hic , quem dico , Rhodius adolescentulus : 
Forte habui scortum : coepit ad id alludere y 
Et me irridere, quid agis > inquam , homo im' 

pudens ? 
^ Lepus tute es , et pulpamentum quaeris - 

Gnat. ha 3 ha 9 hae^ 
Thr. Quid est? Gnat. facete, lepide, laute, 

nihil supra* 
Tuumne , obsecro te, hoc dictum erat? vetu* 

credidi : 
Tun.'Audieras? Gnat. saepe , et fertur in pri'* 

mis . Thr. 7 meutn est. 
CìnxT. Dplet dictum imprudenti adolescenti, et 

libero . 
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Pasm. (fra sé ) Doh l impiccatacelo l 

Gif A 7. Or contami : come rimase egli ? 

Tbas. Per morto : tatti che v* eraao sbellicarsi 
delle risa • nella fine 9 non era persona 9 che di 
me non temesse. 

GjfAT» Àveano bene di che. 

ThaS' Ma sta. di tn 9 eh* io mi purghi a Taide 
di «questa fanciulla ? da che io le sono sospetto 
d^ amarla . 

Cna r* Nulla affatto : anni soffia nel fuoco 9 se sai • 

TraS' Perchè questo ? 

GnaT' Dimandi? Se ella mette in campo Fedria, 
per crociarti 9 ovvero te lo loda ; sai tu quello 
che fai ? 

Tras* Dì pure . 

GnaT' Per serrarle la bocca 9 questo solo è T in- 
gegno : Nomina ella Fedria ? e tu tosto Parafi- 
la . se ella dice 9 Facciamo venir Fedrià a man- 
giare ; e tu 9 Chiamiamo qui Parafila 9 che ci 
canti • loda ella la costui bellezza ? e tu di rin- 



PàrM. At te Di perdant • Gnat. quid ille quac" 

so ? Thk. perdltus . 
Misu omnes qui aderant , emoriri- deniqu^ 
Metuebant omnes jam me* Gvat. non injuria» 
Thr. Sed heus tu • * purgon' ego me de istac 

Thaidi i 
Quod eam me amare suspicata est ? Gnat. ni' 

hil minus / 
Imo magis auge suspicionem . Thr. cut ? Gnat. 

rogas ? 
Scin* ? si quando illa mentionem Phaedriae 
Facit 9 aut si laudat , te ut male urat. Thr» 

sentio . 
Gnat. Id ut ne fiat , haec res sola est remedio : 
Ubi nominahit Phaedriam > tu Pamphilam 
Continuo . si quando illa dicet » Phaedriam 
Comessatum intramittamus y tu , Pamphilam 
Cantatum provocemus • si laudabit haec 
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toppo la eostei . la somma rendile pftii pet fó-* 
caccia , che la rimbecchi * 

Tras* Se ella m* amasse 9 ben gioverebbe ciò che 
tu di. 

Gnat* Quando ella desidera ed aspetta tuoi doni 9 
e^ si par chi^iro che ella ti ama ; e certo questa 
cosa le dee dolere • Temerà sempre di quel me- 
desimo 9 ch^ ella dà ora a te ; cioè che tu sde- 
gnato 9 non volga T animo altrove. 

Tràs» Tu rhai colta: non m^ era venuto in meoH 
te questo partito . 

Qnat* Va t tu vuoi la baja. egli 69 che tu noa 
ci hai posto ben V animo : del resto 9 tu mede- 
simo avresti trovato questo 9 e via meglio 9 or 
Trasone * 

lllius formam ; tu hujus cantra * denique 
Tu par pari referto y quod eam remordeat . 
Thr. Si quidem me amaret, tum istuc prodes* 

set y Gnatho • 
Gnàt. Quando illud , quod tu das y expéctat f 
atque amai ; 
Jamdudum amat te ; jamdudum illi facile fit 
Quod doleat : metuit semper , quem ipsa nuno 

capit 
Fructum , ne *quando iratus tu alio conferas • 
Thr. Bene dixti y at mihi istuc non in mentertt 

venerai . 
GNA.T. Ridiculum : non enim eogitaras . ceterum 
Idem hoc tute melius quanto imerUsses, Thrasot 



ANNOTAZIONI 



X* Ingente^» Eeco il parasito nella sda bevati 
egli ha ora con cui metter mano alla professioni 
sua 9 nella quale era conventato i cioè questo go£Fa 
soldato spaccone. Comincia da Ingentes » Cicerone 
nel Gap« a6. de Amicitia accenna a questo luogo^ 



Atto III. Scena L , 349 

cosi : Satis erat respondere Magnas ( che cosi gli 
avea detto Trasone): Ingeritesi inquit* semper 
auget assentatio id , quod is > ad cujus volunta-- 
tem dicitur , vult esse magnum . Cosi qui sotto 9 
Trasone gli avea dimandato 9 Laeta est? ed egli 
Triumphat . 

1. Un mondo» Quanto è più vivo e comico 
questo 9 del Latino Ingentes ! Il Gav. Yannetti tro- 
'vò(parmi) un^ altra forma vie più nuova e biz- 
zarra : Vi rendo un Rerum Italicarum di grazie ; 
accennando aiP infinita Opera del Muratori . 

3. Si 3 ho ^ Questi modi recisi mi pajono tutti 
da questo stile . 

4. Bone es ferox ec Odi scipitezza 1 e '1 bir- 
bone glier alza a cielo 9 per la più salsa facezia: 
jugularas hominem • 

5. Plus millies audivi • Usata miseria di que- 
sti sciocchi gloriosi ; aver sempre in bocca le me- 
desime cose fredde e sazievoli 9 e venderle per 
nuove di colpo ; e il parasito se le fa contare » 
dopo averlo schernito fra se di questa sua moc^ 
ciconeria . I Toscani dicono con bel motto 9 Ven-' 
dere il sol di Luglio; che è Dar pregio e vender 
care le cose comuni e manesche . 

6. Lepus tute es ec. Questo proverbio nessun 
comentatore ha spiegato accertatamente : io dun- 
que ho voltato le parole 9 come elle stanno . Ma io 
penso 9 che egli debba essere una delle solite fred- 
dure di questo alloccaccio . tuttavia Gnatone ne 
fa le maravigliose lodi; facete, lepide, laute, 
nihil supra. 

7. meum est* Nota baloccaggihe. Gnatone 9 da 
prima sei fece contare per nuovo 9 poi gli dice d' a- 
verlo sentito molte volte per cosa vecchia; e tuttavia 
lo sciocco gliel conta 9 affermandosene autore egli • 

8. purgon' me ec. Bella intramessa 9 e tratto 
da gran maestro \ Non ti scusare a Taide del so- 
spetto a conto della fanciulla 9 anzi mantienlo vi« 
vo 9 per aver donde rimbeccar a Taide le bolzo- 
nate • Questo artifizio medesimo usò Cicerone 9 di« 
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fendendo Vatinio davanti a* giudici , come conta 
egli stesso Lett. 9. del Lib. j. a^ Familiari . 

9* di tu, eh* io mi purghi! ec. Ayrei potato 
dire Mi purgo io ? V ho volato notar qui 9 per 
bellissimo modo Toscano 9 che vai quanto « Deh' 
bo io purgarmi ? questa grazia di lingua parmi 
avere notata ancora in queste mie postille . 

IO. non enim cogitaras* Costui cava cagioa 
di piaggiarlo da tutte cose. Non è» dice* che tu' 
non fossi uomo « da poterlo trovar tu cotesto par* 
tito : egli è, che non ci hai posto mente; il che 
avviene eziandio a* più saggi e avveduti: dei re- 
sto 9 tu eri da trovarne anc]||e un migliore a 
pezza • 
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tENA II. 
TAIDE . TRASONE . PARMENONE . 
GNATONE. PIZIA. 

m* è paruto testé sentir la voce del 

. mio soldato « ma vedilo qua . Buon giorno » o 
Trasone . 

Tras- O mia Taidc 9 mia gioja ! che si fa ? come 
ti fu cara questa sonatrice ? 

Parm- (fra sé) Odi gentilezza! bell'esordio nel- 
la prima giunta ! ' 

Taid* Assaissimo : gran mercè del tuo dono • 

QiTAT' Su dunque: a cenare, che badi? 

Parm* (fra sé) Bella coppia! giureresti 9 costui 
esser nato dall' altro « 

Taji>. Al tuo piacere : eccomi qua . 

SCENA IL 

THAIS. THRASO- PARMENO. 

GNATHO . PYTHIAS • 

Th. ^X udire vocem visa sum modo militis ; 
Atque eccurn. salve, mi Thraso . Thr. o Thais 

mea , 
Meum suavium , quid agitur ? ecquid nos amas 
De fidÌGina istac ? Farm. ' quam venuste ! quod 

dedit 
Principium s adveniens ! TUR. * pturimum meri" 
to tuo • 
Gnat. Eamus ergo ad coenam : quid stas ? Parm. 
hem .alterum : 
Ex homine hunc natum dicas* Th. ubi vis, 
non moror . 
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Farm. ^ Lasciami affrontarla . darò vista d* essere 
uscito testé . Taide « se^ ta avviata per dove- 
chessia ? 

Taid* O t vedi qua Parmenoae • affé ben facesti ; 
oggi son per andarmene . . . 

Parm. Dove ? 

Taid. Non vedi costai ? 

Parm» ^ Sì 9 fo; e me ne incresce. Se ti par b«- 
ne 9 ho qai i doni che Fedria ti manda . 

Tras^ Che si bada più ? che .non ci leviamo di 
qua ? 

Parm. Di grazia 9 se ti piace 9 lasciami donare a 
costei ciò che voglio 9 esser seco 9 parlarle. 

Tras* Questi doni vogliono essere venuti dal cie- 
lo 9 da non metter co* miei . 

Parm* Tu lo vedrai da te stesso . Olà 9 (parla a* 
que* d' entro ) fate uscire costoro come vi ho 
detto : e tu vien qua tosto . Costèi fu menata 
fino di Etiopia . 

Tras. Può valere tre mine. 

Farm. Adibo , atque adsimulaho , quasi nunc 
exeam . 
JturajV Thais quopiam es ? Th. ehem Parmeno , 
Bene poi fecisti : hodle iùurà . Parm. quo? Th. 
ecquid hunc \?ides ? 
Parm. Video , et me taedet . ubi vis , dona ad- 
sunt tibi 
A Phaedria • Thr. Quid stamus ? cur non imus 
hinc ? 
Farm. Quaeso hercle ut liceat y pace quod fiat 
tua , 
Dare huic quae volumus , convenire, et collo* 
qui . 
Thr. Perpulchra credo dona, haud nostris si^ 

milia . 
Farm. JRes indicabit . heus , jubete istos foras 
Exire , quos jussi ocyus : procede tu huc • 
^ ^x Aethiopia est usque haec . Tur. hic sunt 
tres minae . 
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iS^NA T* A fatica . 

Farm* Doro , dove se' tu fitto ? tratti innanzi . ec- 
co l*eunaco: -vedi nobile aspetto I fiore d'etài, 

Taid* Giuro affé : bella cosa di giovane . 

Farm. Che di tu ora, Gnatone ? hai tu nulla da 
apporre? . e tu * Trasoii^ 9 altresì? nan fiatano: 
il lodano assai . Fanne pur prova nelle lettere , 
nella palestra 9 nella musica, in tutte le cose, 
che a libero giovane si ^onvengon sapere , ^ tei 
dò maestro . Ma quegli che te li manda , non 
pretende, che tu stia a sola posta di lui « e che 
a suo riguardo ne mandi gli altri; né millantasi 
di battaglie , né mostra margini di ferite , né ti 
impedisce, come fa altri: si gli basta, se non 
ti grava , che a tuo agio , e. piacere il voglia ri- 
cevere • 

Tras» Ben si pare , costui essere servo di padro- 
ne misero e rovinato . 



Gnat. Vix* Pahm. ubi tu es 9 Dorè ? accede huc* 

hem eunuchum libi • 
Quam liberali facie y quam aetate integrar! 
Th. Ita me Di ament y honestus est . Parm. 

quid tu ais > Qnato ? 
Numquid habes quod contemnas ? quid tu aU- 

tem y Thrasoì 
Tacent : satis laudant * fac periclum in literis , 
Fac in palaestra > in musicis y quae liberum 
Scire aequum est adolescentem y solertem dabo • 
Atque haec qui misit f* non sibi soli postulat 
Te vivere y et sua caussa excludi caeteros : 
Neque pugnas narrat y neque clcatrices suas 
Ostentat j neque tibi obstat :■ quod quidam fa' 

ctt . 
Ferum y ubi molestum non erit y ubi tu voles , 
Ubi tempus tibi erit y sat habet y si tum reci- 

pitur . 
Thr. Apparet servum hunc esse domini pauperis , 
Mlserique » 
z 
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Gjsta 7* Certo non è persona 9 che potesse patire costui 
ancora sola, chi avesse da comperarsene un altro. 

Parm» Taci là , che Tuogli essere la feccia degli 
uomini ; che avendo tolto a piaggiare costui 9 
ruberesti) son certo « i bocconi d* in su le brage. 

Tras» Oggimai si va più? 

Taid. Lasciami prima ^ metter dentro costoro , e 
dare miei ordini: 9 e poi son tua. 

TraS' Io me ne vo^: tu aspettala qua. 

Park. Ben di: non istà bene» un Imperatore ve- 
nir per la via con V amica . 

Tras- a te che dirò io più ? tu fai ritratto dal pa- 
drone • 

Gita t. Ha ha he 1 

Tras» Che ridi tu? 

GnaT' Questo, che tu hai detto adesso, mi tornò 
a mente P altra al Rodiàno. ma ecco qua Taide. 

TraS' Va, corri innanzi: che in casa sia tutto a 
ordine . 

GNA.T. nam hercle nema posset , sat scio , 
Qui haberet qui pararci aliuniy hunc perpeti* 
Parm. Tace tu ; quem ego esse infra infimos o- 
mneis puto 
Homines : nam > qui huic animum assentari in' 

duxeris , 
E fiamma petere te cibum posse arhitror • 
Thr. Jamne imus? Th. hos prius introducam, 
et quae volo 
Simul imperato . post continuo exeo • 
TliR. Ego hinc abeo : tu istam opperire • ParM» 
haud convenite 
Una cum amica ire imperatorent in via^ 
Thr. Quid tibi ego multa dicam? domini simi- 

lis es» ■ " 

GHULT. '"" ffayha^ hae. Thr, Quid rides ? Gnat. 
istuc y quod dixti modo y 
Et illud deRhodio dictum quum in mentem venit» 
Sed Thais exit. Thr. abi,praecurre ut sint domi 
Parata . 
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C-ITA T. No«ì dubitare. 

ITajd» Pizia 9 poni cura; se mai venisse Gremete^ 
fagli calca innanzi tratto che si fermi : se non 
gli vien bene» che torni: se non può, e tu me- 
nalo a me . 

Piz. Così farò. 

Taiv* Sta : ho io altro da dirti ? appunto i abbia-* 
te ben V occhio a questa fanciulla : non cavate 
pie di soglia : fate Toi » i 

Tras» Andiamo . 

Taid* Voi venitemi dietro, (alte fanti) 

Gnat. fiat . Ttt. ditigenter.f Pythias , 
"* Fac cures ; si Chrentes huc forte àdvenerit § 
Ut ores 9 primum ut maneat t si id non com* 

modum est y 
Ut redec^ t si id non poterit , ad me adducito ^ 
pYT- Ita faciam . Th. quid aliud volui dicere ? 
Hem ; curate istam diligenter virginem : 
Domi adsitis 9 facite é Thr. eamus * Th- po^ 

me sequimini * 
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ANNOTAZIONI 



I. quam venuste! Costui « cottiechè servo 9 ed' 
flosce il villan tratto di questo poltrone : di primo 
colpo ricordar il benefizio air amica . 

a. plutimum merito tua - Taide é più corti- 
giana 9 che era veramente . ma poco le costava 
mostrarsi gentile, per cavarne gli scudi ed i prandi' 

3. Lasciami affrontarla * Questa locuzione ^ 
che iiom parla a sé di cosa che e^ vuol fare 9 ri- 
sponde al modo Latino. Lasc. Sibili. 5. 2. Ma chi 
è quella? ec. Mia madre** Lasciami andar a sa^ 
pere quel che ella vuole . modo a' comici usitatis-» 
simo 9 come anche , Lasciami picchiare ; che Te-' 
renaio dice ; Sed cesson' pulsare ? 

4 Sii fo* Questo uso del V* Pare ^ in vec^ 
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di ripetere il verbo detto innanzi ^ è gram proprie<> 
tà di lingua. Nel Boccaccio, Gisti ^ avendo udito 
dal servo di Messer Geri , che egli lo mandava a 
lui con un fiasco per vino t rispose al servo ; FI' 
gliuolo ^ Messer Gerì non ti manda a me • il ser- 
vo 9 rapportata al padrone la risposta di Gisti 9 M« 
Ceri il rimandò a Gisti con queste parole t Tor" 
navi > e digli , che si,foy cioè , Che si, ti mando * 

5. Aethiopia ec. Parmenone entra a far le fran- 
ge a^ doni del padron suo , come gli avea racco- 
mandato ; Munus nostrum ornato verbis • 

6. tei dò maestro . Questo modo nostro è tut- 
to desso il Latino; che vale, Tel prometto , ti 
sto pagatore ^ che egli è ec. 

7. non sibi postulat ec. Costui mette mano 
a servir il padrone di quello, che altresì gli avea 
raccomandato ; ipsum aemulum ab ea expellito ; 
vituperando le sue villane e oltraggiose maniere « 
verso quelle di Fedria . ed è ben da notare ogni 
particolarità della modestia e gentilezza di questo, 
contro la presunzione ed asinesca improntitudine 
deir akro . 

8. metter dentro > È Mandar dentro , Jntro^ 
durre ' Stor. Bart. ai. Prese la moglie e li figliuo' 
lij e miselisi innanzi , e andossene • Fr. Gior. i5i« 
// Signore mise i lavoratori nella vigna* 

9* e poi son tua . cioè , Sono a tua requisì'' 
aione > a tua posta y cioè Vengo teco . Lasc. Si- 
bil. 3. a. Per oggi vi contenterete che ella sia 
nostra y cioè Rimanga a desinare con noi* 

10. Ha ha ec. Costui coglie appicco da ogoi 
minuzia, per lodare il suo favorito ; e rimette io 
campo la garbatezza del motto di lui contro il 
giovane Rodiano , che non valea un frullo • 

11. Fac cures ec. Beir avvedimento ! per in* 
formare gli spettatori di ciò che debbe segnirtf 
• cosi legando le parti della aziona, chiarirla» 



\ 
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S G E N A III. 
CRU METE. TIZIA. 

Cre* Xn domina quanto più e meglio penso > que- 
sta Taide mi vuol conciar per le feste ; con tan- 
to artifizio mi veggo d^ lei ciurmare. Fin dal- 
la prima volta , eh* ella mandò per me ( mi dirà 
altri ; Che hai tu a fare con lei ? Io non la co- 
noscea pure ) ; come fui a lei 9 trovò appicco da 
farmi rimaner seco 9 dicendo d* aver fatto sacri- 
fizio per un affare di peso 9 che volea trattar 
meco . fin d* allora m* addiedi 9 eh* ella tiravami 
qualche ajuolo . Sedermisi allato 9 farmi copia 
di se 9 cercar presa d* entrare in ragionamenti . 
fallitagli la materia 9 m* usci in questo : Da 
quanto in qua mio padre e la madre fossero 

SCENA IIL 

CHREMES- PYTHIAS. 

Chr. Jl rofecto quanto magis , magisque co* 

gito, . 
Nimirum dabit haec Thais mihi magnum mar 

lum ; 
Ita me video ab ea astute labefactarier . 
Jam tum cum primum jussit me ad se arces" 

sier , 
C Roget quis , Quid tibi cum illa? ne noram 

quidem) 
Ubi veni , caussam ut ibi manerem repperit : 
Alt rem divinam fecisse , et rem seriam 
Velie agere mecum • jam tum erat suspicio , 
Dolo malo haec fieri omnia . ipsa accumberè 
JKecum , mihi se se dare 9 sermonem quaerere • 
Ubi friget y huc evasit ; quam pridem pater 
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morti, ed io; Egli è un pezzo. Se in Sanie a- 
vessi io qualche podere 9 quanto vicino del ma- 
re • Io credo che quel loogo le piaccia : spera 
cavarlomi di mano. Da ultimo» Se di là minos- 
se stata rubata una sorella piccolina ; se c^ era 
alcuno con lei 9 che cosa aveva 9 quando fu ra- 
pita ; se alcuno la conoscerebbe • A qual fine 
tante particolarità? Che si? che ella si briga 
di farsi ella stessa quella mìa sorellina 9 che 
mi fu tolta? cosi hanno ' faccia di pallottola, 
ben so 9 che se quella vivesse 9 sarebbe ne^ se- 
dici anni 9 non più: Taide è un pò* più là del mio 
tempo . Ora Taide riraandommi pregando instan- 
temente9 che venissi da lei. oggìmai mi dica che 
vuole 9 o finisca questa seccaggine : certo io noa 
sono per tornare la terza volta • di casa l 

Tiz* Chi è? 

Cre. Gremete . 

¥iz* O personcina da volergli bene \ 

Mlhi et mater mortui essent . dico , jam din t 
Ras Sunii ecquod habeam ^ et quam lonee a 

mari . 
Credo ei piacere hoc : sperat se a me avellere » 
Postremo , ecqua inde parva periisset sor or ; 
pcquis cum ea una : quid habuisset , quum pc 

rit s 

^cquis $am po^set nosc^r^ . haec cut quae- 
ritet ? 

Nisi si illa forte , quae olim periit parvota 
Soror , liane se intendit esse ; ut est audacia- 
Verum ea si vivit y annos nata est sedecim, 
^on major • Thai^ e^o quam sum , majusculu 

est ' 
Misit porro orare ut venlrem, serio. 
Aut dicat quid vult , aut molesta ne siet , 
ffon hercle veniam tertio . heus , heus . Pyt» 

kic quis est? 
CliR* Ego sum Chremes» PtT. o ^apitulum Upi^ 

dissimum ! ' 
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Cnx* Noi dissi io 9 che ci abbaja la Volpe ? 

Trz» Taide vi pregava senza fiae « che voi torna- 
ste domani • 

Crjs. Me ne vo in villa. 

P/z. Deh di grazia . 

Crje* Non posso 9 ti dico . 

P/z. Ma pure venite su 9 statevi finché ella torna • 

Che. Niente meno. 

Piz. Deh l perchè , mio Gremete ? 

Che. Poh carogna ! lev^amiti di costà . 

P/z. Se voi siete deliberato cosi» fate il piacere 
di venire dove ella è. 

Cre, Bene 9 son contento . 

P/z. Doria , su tosto ; menq. costai dal soldato *. 

Chk. Dico ego mi insidias fieri T Pyt. Thais ma" 
xumo 
Te orabat opere , ut cras redires . Chr. tus eo . 
Pyt. Fac amaho . Chr. non possum inquam . Pyt. 
at apud nos hic mane , 
Dum redeat ipsa» Chr. nihil minus. Pyt. cur , 
mi Chremes ? 
Ghr. Malam rem» ahis hinc? Pyt. si istuc ita 
certum est tibi > 
Amabo y ut illuc transeas > ubi illa est . Ghr. 
eo. 
Pyt. Abi Dorias ^ cito hunc deduce ad militem . 



AlSTNOTAZIONE 

t' faccia di patlottoia» Aver faccia di pai* 
lottola , è Essere sfacciato 9 sfrontato. Vedi Z^on^ 
na d' Andro At. 4. Se. 1. Ann. i. 
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S G E N A IV. 
ANTIFONE ^ 
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eri alcuni giovanetii nel Pireo * siamo rimasti 
di mangiare oggi una merenda degli scotti no« 
stri : Gherea fu creato sopra ciò , messi su i pe- 
gni 9 posta V ora ed il luogo • Ecco V ora è Ta-^ 
lica ; e dove s* era appostato » non v^ è un ordi- 
ne al mondo : egli stesso non si trova né in cie- 
lo 9 ne in terra ; né io so che dirmi % né iodo- 
TÌnare : e gli altri soej diedero a me il carico 
di cercarne, andrò a -vedere se fosse in casa. 
Ma chi esce qua da Taide ? £ egli 9 o non è? 
egli é ben desso. Ma ^ qual figura é cotesta? 
qaal foggia «d^ abito ? qual diavoleria ? io gon 



SCENA IF> 
ANTHIPHO. 

jrieri aliquot adolescentuli coimus in Piraéo, 
In hunc diente ut de symbolis e^semus : ' Chae- 

ream ei rei 
Praefecimus : dati annuii : locus , tempus consti- 

tutum est . 
Praeteriit tempus : quo in loco dictum est, pa- 

rati nihil est» 
* Homo ipse nusquam est : neque scio , quid di- 
cami aut quid conjectem* 
Nunc mihi hoc negati caeteri dedere j ut illum 

quaeram : 
Idque adeo visam, si domi est. quisUam hic a 

Thaide exit? 
Is est p an non est ? ipsus est • q^uid hoQ hominis ì 

qui hic ornatus est? , 
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fiiori del secolo . che Torrà essere ? Ma sia che ' 
vaole* lasciami innanzi tratto dalla lunga sa- 
pere che cosa debba essere . 

Quid illud mali est ? nequeo satis mirati > neque 

conjicere . 
Ni si quidquid est , procul hinc ILbet priu' ^ quid 

sit sciscitari . 



ANNOTAZIONI 



1. Chaeream ei reiec ir mantenuto il cosfu* 
me di questo Cherea « con farlo eleggere camoma«- 
«tro di questa merenda : che è V usato di cotali gio- 
Talli 9 essere sempre a tutti i sollazzi « ed alle cose 
di piacere • Di questo medesimo Creme rimprove- 
ra il figliuolo Glitifone ( nel Punitor di se stes" 
so ) : gerro j iners , fraus , helluo , ganeo , da* 
mnosus . 

a. Homo ipse nusquam est > Egli avea altro 
che fare. 

3. qual figura . detto di persona spregevole « 
o di strana e nuova vistai £ modo nostro* e tut- 
tavia Toscano. Gecch. Dot. 5. 8. Queste altre ( don^ 
ne ) non sono così gentil figure > che sopporti la 
spesa, che voi soprastiate qui punto per veder^ 
le» K Stiav. a. 9. In verità che ^ì . perchè noi a^ 
biamo in casa figure di cospètto • 
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S C E N A V. 
CHE RE A. ANTIFONE ^ 

Cbe> V>4 è qui brigate ? v' è piazza franca . E di 
qua mi vien dietro nessuno ? nessuno del mon- 
do • oggimai posso sfogare questa mia aiiegrez* 
za. Poffar Giove! affé ora posso lasciarmi am- 
mazzare 9 non forse la vita con qualche dolore 
mi guastasse questa letizia • Mancherebbe un 
qualche curioso « che mi si cacciasse dietro % e 
mi martellasse » e infracidasse con cento doman- 
de ; Gom'' è , che non puoi star nella pelle ? don- 
de tanta allegrezza ? donde vieni ? ove vai ? don- 
de cavastu questo tuo fornimento ? che ne 'vuoi 
fare ? sei tu in cervello 9 o dato la volta ? 

SCENA V. 

CHAEREA. ANTIPHO. 

€hae. jL V umquis hic est ? nemo est . numquis 

hinc'me sequitur? nemo homo est - 
Jamne ' erumpere hoc licet mihi gaudium . prò 

Juppiter ! 
Nane tempu* profecto est > quufH perpeti me pos* 

suni interfici , 
Ne hoc gaudium conttxminet vita aegritudine 

aliqua . 

Sed n^minemne curiosum intervenire nunc mi- 
hi y 

Qui me sequatur y quoque eam , rogitando ob'' 

tundat y enecet ; 
Quid gestiam y aut quid laetus sim , quo per*- 

ganiy unde emergam y ubi siem 
Vestitum hunc nactus y quid mihi quaeram y 

sanus sim, anne insaniam? 
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ilif T. Io Yo a lui : e da che veggo eli' egli cerca 
di questo piacere « gliei farò io. O Gherea, come 
non puoi star tu nella pelle ? che vuol dir questo 
fornimento ? come cosi allegro ? che vuo* tu far- 
ne ? se* tu beii^ in seilno^ o no? Or che mi gaa- 
ti tu ? come non parli ? 

ChE' O * pasqua d* uomo ! amico 9 Dio ti dia be- 
ne . non è persona del mondo , che io adesso 
volessi meglio di te . 

A NT» Deh« contami: che vuol dire ? 

Che. Anzi io ti priego in fede mia, che tu m* a- 
scolti. Conosci tà questa qui, che mio fratello 
ama ? 

Ajbtt* Sì bene: tu vuoi dir Taide. 

Che. Appunto dessa . 

AnT' Me ne ricordava io bene • * 

Che. a costei fu oggi data in dono una fanciulla » 
ehe^. vuoi tu 9 eh* io ti conti 9 o lodi la costei 
bellesKza ? e si tu sai bene come io sia pratipo 

A NT. Adibo , atque ab eo gratiam hanc , quam 

video velie , inibo : 
Chaerea , quid est quod sic gestis f quid sib\^ 

hic vestitus quaerit ? 
Quid est quod laetus sis f quid libi vis ? sa' 

tisne sanus ? Quid me 
Adspectas ? quid taces ? Chae; q festus dies ho- 

minis ! anice , 
Salve : nemo est omnium , quem ego magi* nunc 

cuperem quam te. 
Ant. Narra- istuc quaeso quid siet . Ghae. imo 

ego te obsecro hercle , ut audias • 
Nostin* hanc , quam frater amat f A NT. novi , 

riempe opinor Thaidem. 
Chae. Istam ipsam, • Ant, sic commemineram . 

Ghae. quaedam hodie est ei dono data 
Virgo . quid ego ejus tibi nunc faciem prandi" 

cem ^ aut laudem , Antipho ? 
Quum ipsum me noris , quam elegans forma^ 

rum spectator siem. 
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£iadìce dì siffatte cote* Costei mMia tocco nel 

VIVO . 

Jmt* Vero? 

CmE' Scommetto 9 tu la fai prima di tutte 9 come 
tu la vegga. Che più? ho preso ad amarla . Per 
buona ventura avevamo in casa un ennuco ^. 
che *1 fratello avea compro per Taide 9 e noa 
per ancora le era stato condotto . Parmenone in 
qnesto mi gettò un cenno 9 ch^ io non lasciai ca- 
dere • 

AiTT» Che sarà T 

Cbe* Se puoi tacere 9 il saprai, che io mutassi 
con lui il vestito 9 ed in persona di Itti 9 mi far 
cessi menar là • 

Ant* In persona delP eunuco ? 

Cbe. Tu odi. 

AnT' a qual fine di bene però ? 

CsE> Ne cerchi ? per vedere 9 ascoltare ed essere 
con cui voleva . o ti par questo picciol motivo 9 
o lieve ragione ? Dunque fui consegnato a Tal- 



In hac commotus sum* Ant. ain luì Chae. 

primam dices scio , sb videris . 
Quid multa verba ? amare coepi . forte fortu-' 

na domi 
Erat quidam eunuchus % quem mercatus fuerat 

frater Thaidi : 
Neque is deductus etiam tum ad eam • summo" 

nuit me P armeno. 
Ibi servus , quod ego arripui» A NT. quid id 

est ? Chae. tace sis , citius audies . 
Ut vestem cum ilio mutem , et prò ilio jubeam 

me illuc ducier • 
Ant. Pro eunuchon*? Ghae. sic est* Ant. quid 

tandem ex ea re ut caperes commodi? 
Ghae. Rogas? viderem , audire m , essem una, 

quacum cupiebam , Antipho • 
Num parva caussa , aut parva ratio est ? tra* 

ditus sum mulieri» 
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de • Ella ricevutomi , di presente lieta mi tira 
in casa sua, e raccomandaHii la fanciulla. ' 

Ant* a chi ? a te ? 

CaE' A me . 

AitT' La lattuga in guardia a^ paperi . 

Chm* Ordina , che uomo non s^ accolti a lei « ed a 
me comanda che non la lasci d^ occhio \ ma so- 
lo con lei sola mi stia nelle camere più adden- 
tro di casa . Io le accenno di si , tenendo gli 
occhi per modestia verso la terra . 

Ant» Poverino l 

Che, Io 9 disse ella, me me vo a cena; e mena 
seco alcune delle fanti 9 lasciando al costei ser-' 
vigio poche fanciulle novizie . Queste di presen- 
te fanno ordine 9 acciocché ella si lavi, io fa 
loro fretta* Parte che elle ordinano 9 la fanciul- 
la in una camera si pose a sedere con gli occhi 
levati ad un quadro 9 dove era dipinta quella 
storia; come si conta 9 Giove aver mandato una 
pioggia d^ oro in grembo a Danae . io medesimo 

Illa illieo ubi me qccepit , laeta vero ad se 

abducit doxnum y 
Commendat virginem. Ant. cui? tibi ne? Ghae^ 

mihi « Ant. satis tuto tamen . 
Chae. Edicit s ne vir quisquam ad eam adeat , 

et mihi, ne abscedam imperata 
In interiore parte ut maneam solus cum sola • 

annuo , 
Terram intuens modeste, Ant. miseri Chae. 

ego y inquit f ad coenam hinc eo 9 
Abducit secum ancillas : paucae , quae circum 

illam essent y manent 
Novitiae puellae. continuo haec , adornant ut 

lavet . 
Adhortor i properent • dum apparatnr , virgo 

in conclavi sedet , 
* Suspectaus tabulam quandam pictam , ubi 

inerat pictura haec : Joverii 
Quo pacto Danae misisse ajunt quondam in 

gremium imbrein aureum* 



366 L* Eunuco 

mi fermai a guardare : e perocché egli avea già 
fatto un giuoco simile 9 via più me ne godeva 
r animo ; che un Dio si fosse mutato in uomo 9 
e per le altrui tegole celatamente dalla corte 
-venuto a far quella beffa alla donna, e or di 
qual fatta Dio 1 quello 9 che col tflono fa tre- 
mar le tprri del cielo, or non farei io il mede-' 
sìmo 9 uomicciatCo che sono ? anzi ir feci 9 e di 
voglia. Che io mi lasciassi scappar di mano u- 
na opportunità 9 che mi era data così alla sfug- 
giasca 9 tanto desiderata 9 e tanto fuori della mia 
speranza ? 

JjfT» Affé la cosa è come tu dì • ma intanto del- 
la merenda che ne è stato? 

Che» Ogni cosa alP ordine . 

AiTT- Tu vali un mondo . ma dove ? in casa ? 

Chjs. No no : in casa Disco liberto • 

AiTT* Doh i troppo da lungi • 



Egoitiet quoque id spedare coepi • et quia cott" 

similem luserat 
Jam olim ille ludum ^ impendia magis animu* 

gaudebat mihi ^ 
Deum sese in hominem convertisse , atque per 

alienas tegulas 
Venisse clanculum per impluvium > fi^cum fa-^ 

cium mulierié 
At quem Deum? qui tempia caeli summa su" 

nitu concutit : 
* Ego homuncio hoc non facerem 1 ego veto it" 

lud feci f ac lubens . 
^ Egon* occasionem mihi ostentatam > tam bre-^ 

vem i 
Tam optatam ^ tam insperatam amitterem ? 
A NT. Sane y hercle , ut dicis . sed interim de 

symbolis quid actum est? 
Chae. Paratum est . A NT. frugi es > ubi ? domin* 7 

Ghae. imo apud libertum Discum^ 
Ant. Perlonge est* 
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Che* e noi dunque sollecitiamo t 

AnT' Metti giù questa veste . 

Che. Dove vuoi tu ? povero me \ che da casa ora 

ho il bando. Guai se il fratello è dentro: ed 

anche non vorrei 9 che mio padre fosse tornato 

di villa . 
Ant- Vien^ da me : quivi a tuo agio puoi mutarti . 
Che» Ben dì: andiamo, e voglio anche aver teco 

consiglio del come io possa essere con costei per 

innanzi . 
Ant» Si si. 

Ghae. sed tanto ocyus properemus » Ant* mutd 

vestem . 
Chae. Ubi mutem ? perii; nam domo exulo nunc . 
metuo fratrem , 
Ne intus sit : porro autem , pater ne rure re^ 

dierit jam . 
A NT. Eamus ad me : ibi proximum est ubi mU' 

tes . CuAE. recte dicis . 
Eamus : et de istac simul y quo pacto porro 

possim, 
Potiri , consilium volo capere una tecum . Ant. 
fiat • 



ANNOTAZIONI 

I • erumpere gaudium . Terena^o non perde d' 
occhio nessuna qualità ed effetto delle passioni . 
Proprio dejr allegrezza « contr^ a quello che fa il 
dolore » si è ; che questo non vuole aprirsi in pa- 
role, ma si tien tutto chiuso; come facea Mene- 
demé^ nel Punitore * quella per lo contrario ama 
sfogarsi : credo « perchè il bene è comunicativo di 
sé , e r allegrezza è sempre del bene ^ 

a. pasqua d' uomo . Non seppi come voltar 
meglio Festus dies hominis t che vale Uomo ap- 
portator d^ allegrezza « Ora posciachè Pasqua in 
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Toscano vai appunto Allegrezza « ConsolazioM « 
ho creduto esprìmere la sentenza conservando la 
somiglianza del nome di Festa • Vit. S. Gio. Bat. 
21 a. Dunque, essendo qui tutti radunati insie^ 
me e cosi fatte persone , fue grande pasqua . Vit. 
S. Mar. Madd. 43. Fensomi che mandasse per la 
madre sua • . > acciocché con lei insieme costora 
avessero maggior pasqua > 

3. Suspectans tabulam' ec. Quadro molto bea 
appropriato alla casa della bagascia ; si per sol- 
luche rare i giovani 9 e si per mostrar loro 9 a guai 
prèzzo si vende quivi V amore . Oggidì non si ser- 
va più ae^ quadri questa convenevolezza fra casa 
e casa ; o certo molte belle case sono bordelli 9 che 
non ne han però il nome • E vedi anche forza 
delle occasioni! Gherea non s^era messo là den- 
ti:o 9 se non per vedere ed esser con Pamfìla: il 
quadro lo tirò ad altro. Galeotto fu *l libro e 
chi lo scrisse 9 dice Dante di quella lettura 9 che 
condusse Jfraacesca d^ Arimiai a peccar col co- 
gnato • 

4. Ego homuncio non facerem ? Ragione effi- 
cacissima ! se di far male ci potesse mai esser ra- 
gione : e vedi come amplificata 1 io omicciattolo 
non farei quello che fece un Giove 9 e Giove fol- 
goratore,? S. Agostino nel Lib. a. C« 7. della Cit^ 
tà di Dio , notò questo orribile scandalo 9 che 
diede agii uomini quel da loro adorato per primo 
degli Dei y Hiac apud Terentium flagitiosus ado' 
lescens^ spectat fabulàm ec> ab hac tanta auctO" 
ritate ^dkiòet patrocinium turpitudini suae y cum 
in ea se jactat imi tari Deum. At quem Deum! 
inquit: qui tempia caeli summa tonitru concutit • 
Ego homuncio non facerem ? ego vero illud feci, 
ac lubens . Da che 9 come dice esso Santo» ^llie- 
gando la Satjra terza di Persio ; Cultores talium 
deorum , mox ut eos libido perculerit, magis in* 
tuentur quid Juppiter fecerit , quam quid docue-- 
rit Flato, vel censuerit Cato. E fu certo gran- 
de sfregio deir umana ragione questo i di credere 9 
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e per Dio adorare GìoTe adultero 9 e bagascione i 
quando gli uomini stessi che lo adoravano 9 erano 
più costumati di lui • Ne lascerò qui di portar la 
sentenza , che a questo luogo di Terenzio appose 
Ponato suo antico interprete s Philosophice nunc 
Tefentius demonstravit , quam cladem moribus 
hominum et ciuitatibus afferant figmenta poeta" 
rum, cum exempla scelerum afferant peccaturis» 
5. An ego occasianem ec. Ecco forza 9 che fan- 
no agli uomini le pronte occasioni e comode di far 
male 9 anche a^ più morigerati ; che noi farebbono 
senza P invito di quella comodità. Cosi que^ ma- 
riuoli là^ nel Boccaccio 9 che ordinarono la beffa 
del trar le brache a quél giudice beccone 9 ai <ion- 
fessano condotti a farla dalla facilità del colpo r 
che gli mvitava \ perciocché e' si può troppo de- 
lie. 
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ATTO QUARTA 

SCENA PRIMA 

DORI A r 

venendo dalla casa del soldato* 
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•r lo ben di me 9 a quello che ho veduto di lai, 
io non vorrei che quella bestia facesse oggi 
qualche tragedia 9 o auche un mal giuoco a Tai- 
de« Come fu venuto, quel giovane Gremete fra- 
tello della fanciulla 9 essa pregò il soldato che U 
facesse entrare a tavola . colui di tratto nelle, 
furie 9 comechè non osasse negarglielo . Taide 
fargli pressa 9 che lo invitasse • or ella il faceva 



ACTUS QUARTUS 

SCENA PRIMA. 



DORIAS. 



/, 



ta me Di ament , quantum ego illum vidi, 

nonnihil timeo 
Misera , ne guani ille hodie insanus turham fa' 

ciati aut vim Thaidi* 
Nam postquam iste advenit Chremes adolescens 

frater virginis f 
Militem rogat ^ illum admitti ut jubeat : ille 

continuo irasci , neque 
Negare audere • Thais porro instare , ut homi" 

nem inviiet* id 
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Atto IV. Scerà I. 
per trattenerlo; conCiossiachè ali 
il destio di toccargli ciò che voi 
rella. Bruicamente gli fa l' invile 
ma ) ed ella entra in ragionameli 
solalo pensava t che gli fosie sti 
rivale ■ugli occhi: di che volle r 
per faile dispr-ico . Oià , disse , valletto ; tacci 
venir <jua Patiifila, che ci dia sollazzo. Tnide 
leva la voce; Non sarà mai vero: tu quella * fan- 
cialla a un coavito ? il soldato perfidiare : si ap- 
piccò un fatto d'arnie. Intnnto la donna sì ca- 
va di celato Toro; a me il dà da portamelo, 
questo è scoino, che come vegga il bello, senza 
dubbio ella lo pianta. 

Faciebat retinendt illius caussa : quia , illa quae 

cupiebat 
De sorore ejus indicare , ad tam rem tempus non 

erat. 
Invitai tristis. mansit: ibi illa cum ilio sermo- 

nem occipit. 
Niles fero sibi putare adductum, ante oculas 

aemulum : 
Voluit facete cantra kuic aegre ; Heus heus , in- 

quit , puer , kuc Pamphilam 
Arcesse , ut delectet hic nos> illa exclamat , Mi- 
nime gentium -■ 
Tun' in conviuium illam ! miles tendere : inde ad 

jurgium . 
Jnterea aurum. sibi clam muUer demit, u,t aaft' 

ram. 
Hoc est signi , ubi primum poterit , sese illine 

subducet , scio ■ 



ANNOTAZIONE 
I. fanciulla. Cicerone, in Verr. Tum ille ne- 
gavit , mores esse Graecorum , Ut in convivio vi- 
rorum accumberent mulieres . Da chi dobbiamo 
noi imparate 1 



SCENA IIv 
F ED RIA . 



A 



ndandomi in villa; come avviene, chi ha nelt^ 
animo qualche noja ; cominciai entrare d*'uno 
in altro pensiero » tutto tirando al peggiore . Che 
pia ? in questi pensieri , senza accorrermene « 
trasandai oltre 1-a villa ; ed era, già itomi bene 
innanzi 9 quando me ne sono avveduto . torno in- 
dietro tutto riversato. Ridottomi a quello stesso 
tragetto, mi reggo: io meco questa ragione: Ecco- 
mi qua ; per due giorni ho da star qui solo , sen- 
sa colei • che ne sarà poi ? un bel nulla . Come 
nulla? cazzica ! se non posso esser con lei; 
dufnque non potrò- eziandio vederla? se non F 
una, almen T altra, questa che è V ultima li- 
nea dell* amore , sarà qualcosa però : ed in y^ 

SCENA IL 

PHAEDRIA. 

' JLfum ruseo, co^pi e^oinet mecum inter vias ^ 
Ita ut fit y uhi quid in animo est molestiae , 
Aliam rem ex alia cogitare 9 et ea omnia in 
Fejorem partem . quid opus est verbis ? dum haec 

put0 9 
Praeterii: imprudens villam : longe jam abier<iin , 
Quum sensi: redeo rursum , male vero me habens» 
Ubi ad ipsum veni divjsrticulum y constiti : 
Occoepi mecum cogitare 3 Hem biduum hic 
Manendum est soli sine illa • quid, tum postea ? 
Nil est : quid nil ? si non tangendi copia est > 
Eho 3 ne videndi quidem erit ? si illud non licet y 
Saltem hoc Ucebit. certe extrema linea 
4mare , haud nil ejst* villam praetereo scien^j» 
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ro stadio dico addio al contado . Ma che è quel- 
lo , che io veggo Fim uscire a rotta tutta ri- 
mescolata ? 

Sed quid hoc p quod timida ìubito egreditur Py^ 
thias ? 



-Ui*. 



ANNOTAZIONE 



I. DuM rus eo . Tutto naturalissimo » cosi il 
non aver potuto durarla in villa né anche un gior*' 
no 9 come il favellar che fa seco di ciò che gli era 
incontrato « camminando sopra fantasia ; e final- 
mente le ragioni 9 che gli consigliarono il ritorno • 



SCENA Ut. 
PIZIA . FEDRIA . BORIA . 

Pjz. \Jt dove » trista a m^ I troverò io quello 
scellerato furfante ? ribalderia cosi svergognata 
aver avuto V ardire di fare ? 

Fed» Povero me l che vorrà essere ? 

Pì2. £ per giunta il ribaldo 9 dopo aver fatta yìì" 

SCENA III. 
PtTHlAS. PHAEDRIA. DOHIAS. 

Fyt. Cy bi illum ego ^ceterosum misera > atque 

impium inveniàm? aut ubi 
Quaeram? hoccine tam audax facinus facete 

esse ausum ? Fhe. perii • hoc quid sit vereor . 
Fyt. Quin, insuper etiam scelus ^ postquam ludi'* 

ficatu* est virginem. 
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laniti alla fanciulla» le stracciò poTCretta tutCli 

la Teste » e lacerò i capelli . 
Fed* Dell l che odo l 
Piz, Avessilo io qui! dì tratto me gli avventerei 

agli occhi colP ugne . traditore ! 
Fbd* Certamente qaalche scompiglio » essendo io 

lontano 9 è avvenuto in casa . io V affronto . Che 

vuol dire ? dove corri ? o chi cerchi tu 9 Pizia ? 
Piz> O se* tu qui, Fedria ? Chi cerco io, doman- 
di? abbiti pure il merito de* bei regali, che ci 

hai mandato . 
Fed* Che è stato ? 
FiZ' Tu fai il gonzo* L* eunuco » che ci donasti 

ci ha ben governate . vituperò la fanciulla » che 

il soldato donò alla padrona . 
Fed» Ghe mi conti tu? 
P/z. Povera di me! 
Fmd* Tu hai ben d'el vino in capo . 
Piz» Tanto n* avesser coloro 9 che mi vogliono male. 
DoR> Ya via, la mia Pizia s che miracolo ci vuoi 

tu contare ? 

Véstem omnem miserae discidit : tura ipsam 
capalo conscidit . 
FHAE.^ffem* Pyt. Qui nunc si detur mihi , 
Ut ego unguibus facile illi in oculos involem 
venefico l 
Fhàe* Profecto nescio quid absente nobis turba- 
tum est domi • 
Adibo . Quid istuc ? quid festinas ? aut quem 
quaeris y Pythias? 
Pyt. Hem , Phaedria : ègon* quem quaeram ? ahi 
hinc quo dignu' es cum donis tuis 
Tarn lepidis* Phae. quid istuc est rei? 
P'XTt Mogas me? eunuchum quem ded isti nobis, 
quas turbas dediti 
Virginem , quam herae dederat dono miles ) 
vitiavit* Phae. quid ais? 
Pyt. Perii. ?hxe. temulenta es . Vyt, utinamsiQ 
sient , mihi qui male'volunt • 



\ 
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JPed. Tu se^. fuori del senno: come far questo un 
si fatto ? 

Piz» Che fatta d^ nomo si fosse colui 9 io. noi sx> : 
ma il fatto medesimo mostra l* op«ra • La fan- 
ciulla piagne ; e se le dimandi 9 che sia stato « 
non V osa dire . e intanto quel dabben uomo s* h 
dileguato : anzi io dubito ( e^ sarà troppo ) non 
abbia portatone « fuggendo « qualcosa. 

FeD' Io son fuori dei secolo. Egli non è da cre- 
der però, che quel P asino si debba troppo es- 
ser dilungato: se già non tornò a casa. 

P/z. Deh 1 va a vedere se egli vi sia « 

Fed* Tu lo saprai. (parte» ) 

DoR> Dimmi 9 lassa me \ una fadroncelleria cosi 
nuova io non la sentii mai . 

Piz* Ben ho io udito dire, ch'egli erano caldis- 
simi delle femmine 9 ma nulla più. misera me 1 
non m^era venuto in mente : ch'io T avrei ser- 

PÒK. Au y ohseàro , mea Pythìas ^ quid istuc nam 

monstri fuit? 
Phàe. Insanis : qui istuc facere eunuchus potuit? 

Pyt. ego illum nescio 
Qui fuerit : hoc quod fecit , res ipsa indicata 
Virgo ipsa lacrumat ^ neque quum rogites quid 

sit 9 audei dicere: 
Jlle autein bonus vir nusquam apparet» etiam 

hoc misera suspicor , 
Aliquid domo abeuntem abstulisse • FHÀ.E. ne- 

queo mirari satis , 
Quo abire ignavus ille possit longius ; nisi c2o- 

mum 
Forte ad nos rediit . Pyt. vise aniabo , nuitt 

sit . Phae. jam faxo scies . 
DOR* Perii ^ jobsecro : tam infandum facinus ^ 

mea tu ^ ne audivi quidem. 
Pyt- At poi ego amatores mulierum esse audic- 

ram eos maxumos , 
Sed nihil potesse i verum miserae non in men* 

tem vefierdt ; 
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rato doyeehe8sia f ne raccQmandafagli, la X&n-^ 
cialla. 

Jifam illum aliquo conclussem , neque illi com* 
misissem ifirginem . 

5 CENA IV. . 

FÉ D EIA . DORO . PIZIA . DOMIA . 

Fjsd» J/ aor 9 scellerato : ancora fai il restio 9 la* 
drone ? vien fuori 9 buona spesa . 

Doro • Misericordia ! 

FxD' Poverino ! vedi bocca 9 che s^ ha distorta 1* 
impiccato l com^ è questo tuo ritorno 9 e questa 
Teste mutata ? che hai da contarmi ? O Pizia « 
se io niente badava 9 più noi trovava in casa : 
egli era per metter V ali . 

Pie* Hai tu ben V amico 9 di grazia ? 

Fmd» £ di che sorte 1 

Piz. O buono ! 

DoR» Affé anzi bonissimo ! , 

JP/a. Dov' è egli l, 

SCENA ir. 
PHAEDRIÀS. DORUS. PYTHIAS. DORIAS. 

JPhae. JOjxì foras y sceleste i at elicmi restitas » 
Fugitive ? prodi y male conciliate. DoBUS. ob- 

secro . Phae. oA^ 
Illud vide y OS ut sibi distorsit carnufex . 
Quid huc reditio est ? quid vestis mutatio est ? 
Quid narras? Paullulum si cessassem, Pythia, 
Domi non offendissem : ita jam ornabat fugam . 

Pyt. Habesne hominem y amabo^, Phae* quidni? 
Pyt. o factum bene ? 

DOR. Istuc poi vero bene . Pyt. ubi est ? 
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JPbd. Dimandi ? noi -vedi -tu ? 

JPiz. Per lo ben di me» lasciami credere « 

Fed» Costui . 

Pie. Gbi è cotestui.? 

F£j). Quel medesimo V che oggi \i fu condotto in 

casa . 
P/z. Questo qua nessuna di noi lo vide con gli 

occhi nostri « Fedria . 
jPjsd. Noi yide l 

Piz^ Dì un poco : credestu forse » questo esser co- 
stui 9 che ci fu menato ? 
Fmd» Cotesto : ch€ io non ne ebbi nessun altro al 

mondo. 
Piz* Altro i cpstui non è pur da mettergli allato . 

quello «ra un viso gentile e nobile . 
F£J)* Egii dava teste quella -vista « per la^ veste 

screziata «he aveva indosso: ora elìsegli non V 

ha 9 ti par sozzo . 
Piz. Va vìa : taci . come se poca differenza avesse 

dair uno alP altro • Oggi ci fu menato un cot^l 



Fhae. rogitas ? mn vides ? 
Pyt. Videam x}bsecro y qu^m? VnxB» huric scili- 

cet . Pyt. quis hic est homo? 
Phàe. Qui ad vos deductus hodie est . Pyt. hunc 
oculis suis 
Nostrarunynumquam quisquam vietiti Phaedr/a» 
Phae. Non vidit? Pyt. an tu hunc credtdisti es" 
se } obsejcro , 
Ad nos deductum ? Phae. namque alium habui 

neminem . Pyt. au y 
Nec comparar^dus hic quidem ad illum est . 

ille erat 
Honesta facie y et liberali . Phae. ita visus est 
JDudum y quia varia peste exornatus fuit : 
Nunc tibi videtur foedus y quia illam non habet. 
Pyt. Tace y obsecro : quasi vero paullulum inter-^ 
siet . 

Ad nos deductus hodie est adolescentulus , 



378 L' EiTNUCO 

giovanetto 9 il qaale vedresti molto ben volen*» 
tìeri altresì ta : dove costai è rancido, vieto, 
assopito V vecchio 9 del color della donnola. 

Fed» Or questa è dessa ! che commedia sarà que- 
sta ? ta mi vnoi far vedere 9 eh* io non so io 
medesimo quello che ho fatto, (si volta a Do" 
ro) A te parlo io : t* ho io comperato ? 

Doro. Comprato» 

FA' Comandagli di rispondere akresi a me . 

FeD' Dimandalo . 

Pjz. Se* tu oggi venato da noi?... Odi ta ? ei 
dice di no : ma venne queir altro di sedici an- 
ni , che ci menò Parmenone. 

FeD' Finiamola : rispondi a questo . La prima co- 
sa 9 come hai tu questa veste qui ? Taci ? mo- 
stro di natura 9 sarai ta per rispondere ? 

J)ORO . Venne Cherea . . . 

FeD' Chi ? mio fratello ? 

Domo . Desso . 

FeD' Quando ? 



Quem tu videre pero velles , Phaedria : 
Hic est vetus , ' vietus , vèternosus , senex , 
Colore mustellino • Phàe. hem , quae haec est 

fabula ? 
Eo redlgls ine, ut quid egerim egomet nc- 

sciam . 
Eho tu, emin'ego te? DoRUS. emisti. Pyt. 

jube mihi denuo 
Mespondeat . Phàe. roga . Pyt. venistifV hodle 

ad no^ ? negat . 
At ille al%er venit annos natus sedecim , 
Quem secum adduxit P armeno . Phae. age^ 

dum j hoc mihi expedi * 
Primum Unde habes istam , quam habes y f e- 

stem? tacesf 
^onstrum homini's ^ non dicturus? DoRUS. «/«* 

nit Chaerea. ^ 

Phaje. Fraterne? DoBUS. ita est. Phae. quando? 
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Dono . Oggi . 

Fed* Con chi ? 

Doro . Con Farmenone . 

FeD' Gonoscevilo tu prima d* ora ? 

Doro . Non mai ; né V a-vea sentito pur nominare 
chi fosse . 

Fmb. Come sapei tu dunque 9 lui essere mio fra- 
tello ? 

Doro. Parmenone 9 che mei disse; ed egli mi 
diede questa qua • . • 

Fed. Son morto. 

Doro . E si vesti, egli la mia : poi tntt^ e due in- 
sieme andarono fuori • 

P/z. Ogginiai tu vedi 9 cotae io sia bene ubriaca 9 
e detto bugia . Se^ tu chiaro abbastanza 9 che 
la faViciulla fu svergognata ? 

Fmd* Va vìa 9 bestia : o credi tu a costui cosa 9 
ch^ egli dica ? 

P/z. Non io a costui ; credo al fatto che parla . 

FeD' ( a Doro sotto voce ) Fatti in qua un pò* 

DORUS. hodie * Phàe. quam dudum? Dokus. 

modo . 
Phae. Quicumì DoRUS. cum Parmenone . Phae. 

norasne euni prius ? 
DoRUS. Non: nec qui esset,unquam audieram dicier. 
Phae. Unde igitur meum fratrem esse sciebas ? 

DoRUS. Parmeno 
Dicebat eum esse ; is dedit mihi hanc . Phae. 

occidi • 
PoRUS. Meam ipse induit : post una ambo abie^ 

runt foras . 
Pyt. Jam sati* credis sobriam esse me , et nil 

mentitam tibi? 
Jam satV certum est virginem vitiatam esse? 

Phae. age nunc bellua : 
Credtis huic quod dicat? PYT. quid isti cre^ 

dam ? res ipsa indicat . 
Phae. Concede istuc paullulum: audin*! etinrn 

paullulum • sat ^st • 
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co : odi tu t anche uà altro poco : basta costi • 
(forte) Dimmi da capa: Dunque Cherea ti ca* 
vò la tua veste ? 

Doro . Mi cavò • 

F£j}' E se la vestì egli? j 

Doro. Vestì. 

FejD* £ in persona tua fu condotto qua ? 

Doro . Condotto » 

Frd* Doh 1 Poffar Giòve ! temerario » improntacelo ! 

Fiz. Gran fatto fia ! dunque non credi anche in- 
giuria solenne » che ci fu fatta ? 

jP£I>. Mataviglia » se tu non eredi ciò che dice co- 
stui, (fra se) Io non so più che farmi . (a 
Doro sotto voce) Odi qua « rispondi ora il con- 
trario . (forte ) Fosso io oggi cavarti di bocca 
la verità ? Hai tu veduto Cherea mio fratello ? 

Doro . Non io . , 

F£D' Costui senza duol di fune « ben veggo io» 
non si faria confessare . vien dietro a me . ( a 
Fizia ) Odi lu ? ora dice di sì 9 ora di no . (a 
Doro sotto voce ) Pregami . 

Die dum hoc rursutn ; Chaerean* tuam vestem 
detraxit tihi? 
DoRUs. Factum . Phae. et ea est indutus ? 
DoRUS. Factum. Phas. et prò te huc deductu' 

est? DoRUS. ita. 
Phae. Juppiter magne! o scetésttim , atque au-- 
dacem hominem / Pyt. vae rnihi ! 
Etiam nunc non credis j indignis nos esse ir- 
risas modis T 
Phae. Mirum ni tu credis quod iste dicat • quid 
agam nescio . 
(Heus tuy *' negato rursum) . possumne ego ho^ 

die ex te exculpere 
Verum? vidistin* fratrem Chaeream? DoRÙs. 

non . Phae. non potest si^e 
Malo fateri y video : sequere me hac . modo ait , 

modo negat . / 

e Ora me ») 
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Poro • Fedria « da baon senno lo^ ti prego . . . 

Fed* Vai tu dentro oggimai ? (lo batte ) 

Doro . Hui ! hai I 

Fej)* ( andando dentro ambedue) Non veggo al- 
tra via 9 come io esca ad onore di questo gìne- 
prajo: che già Veggo la cosa royinata* Tu a- 
dunque vorrai enandio la baja de^ fatti miei 9 
ribalda ce io ? 

JP/Z. Come io vivo ^ questi^ è i;na tr^flTa di Par^ 
menone . 

DoR, Né pii. né meno . 

JP/z. Ma oggi troverò io modo» da ben pagamelo t 
Or che dì tu 9 o Doria 9 ch'io faccia ? 

Dor» Farli tu della fanciuUa t 

JP/z. Di cotesta . scuopro io il fatto 9 o '1 tengo- 
sotterra ? 

Por. Sopra la fede mia 9 fatti nuova 9 se vuoi far 
bene 9 sì delP eunuco 9 e sì della stupro .. a questa 
modo tu ti cavi d'impaccio 9 e fa L cosa che le dee 
piacere . Dì )8oHnaeate 9 che Doro s' è svignato 



N 



DORUS. obsecro te vero , Fhaedrla.. Phae. M 
intro nunc jam ? DoEUS. hoi , hei . 
I'hae. ^ Alio pacto honeste quo modo hinc nunc 
abeam nescio . 
Actum est : si quidem , tu^ me hic etiam ne^ 
buio ludific abere ? 
IpTT. Parmenonis tam scio esse hjanc technam 9 

quam me vievre . 
Poe,. Sic est . Pyt. inveniam jxqI hodie parem 
ubi referam grati am . 
Sed huiìc quid faciendum censes \' Porias ? 

DoR. de istac me rogas 
Virgine ? Pyt. ita : utrum taceamne y an prae* 

dicem ? DoR. tu poi , si sapis , 
Quod scis nescis , ncque de eunucho , neque de 

vitio virginis» 
Hac re et te orhni turba exsolves y et illi gratula 

feceris . 
M modo die ^ abiis^e Porum,^ 
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JPiz. Farò come tu di. 

DoR. Ma è egli Gremete quello ch^ io veggo ? po- 
co può stare anche Taide ad édser qui . 

Piz. Perchè cotesto? 

DoR. Perchè quando io uscii di casa 9 era già ap- 
piccato un tafferuglio fra loro . 

P/z. Tu porta dentro quest^orp: io ritrarrò ben 
da costui 9 come stieno le cose . 

Pyt. ita faciam* Don. seà videorH Chremem? 
Thais jam aderii . Pyt. quid ita ? Dor. quia , 

cum inde abeo , jam tunc coeperat 
Turba inter eos . Pyt. tu aufer aurum hoc .- 

ego scibo ex hoc quid siet . 



ANNOTAZIONI 

I* vietus • Égli par tutto il nostro Vieto ^ cioè 
Stantio y ed anche Invecchiato , e però Floscio r 
Lucrezio chiamò i ragnateVivestem viet€un: lib. 
3. V. 386. Nec supra caput ejusdem cecidisse vie- 
tam Vestem sentimus 

2. negato rursum . Ora costrigne 1' eunuca a 
negare ciò « che prima aveva affermato ; e poi da 
ciò medesimo gli coglie cagione come bugiardo 9 e 
spegne la sua testimonianza 9 per far servigio al 
fratello . e cosi va sempre : che le mosche cam- 
peggiano addosso a* cavalli magri . 

3. Alio pacto' ec. Scusa la bugia da se fatta 
dire air eunuco 9 che è cosa turpe 9 e indegna d"* 
onesto giovane; quasi come tiratoci per forza. 
Così è confessato 9 la bugia essere cosa mala. 
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SCENA Y. 
PIZIA. CREME TE. 

Che. X roppo -vero . ' io fui fatto fare : colpa dei 
vino 9 che ho beuto . Standomi a tavola 9 mi par- 
ve esser più che temperato : levato su 9 né le 
gambe» né il cervello non mi dicono più. il vero. 

Piz. Cremete . 

Cm£. Chi è? o vedi. Pizia • Togli mo ! come mi 
par* tu di miglior aria 9 che non eri teste ! 

Piz* Anzi io in verità vi so dire, che voi mi siete 
piti allegroccio . 

Cre» Bene disse il vero colui ; Senza Cerere e 
Bacco è fredda Venere . Ma Taide capitò , neh ? 
molto prima. 

JP/z. Come? 8* è ella spiccata già dal solcato? 



SCENA V. 
CHREMES. PYTHIAS. 

CiiR. ./It at j data hercle verba mihi sunt : vi- 
. cit vinum quod bibi ' 
Ac dum accubabam j quam videbar mihi pul' 

chre sobriu^ : 
Postquam surrexi ^ * ncque pes , neque mens 
satis suum offlcium facit . 
Pyt. Chreme . -Chr. quis est ? ehem Pytia : vah j 
quanto nunc formosior 
Videre y quam dudum! Pyt. certe quidem tu 
poi multo alacrior . 
ChRj. Verbum hercle verum hoc est : Sine Cerere 
et Libero friget Venus . 
Sed Thais multo ante venit? Pyt. an abiit 
jam a milite ? 
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Cre. Sì 9 è bene un pezzo, e^ e* è ^tato fi^a Iotg^ 
la maggior batosta del mondo . 

Piz. Or non vi disse ella 9 che voi le veniste die- 
tro ? 

CsE, Niente: salvo che sul partire mi fece motto.- 

Piz. Alloccaccio ! o non bastava cotesto ? 

Cre» Io non m' accorsi cii* ella accennasse qua t- 
se non che il soldato ammendo il fallo della 
mia sbadatagine 9 cacciandola i fuori . Ma velia 
là. io non capisco 9 per qual via io le pòssa es- 
sere cosi entrato innanzi • 

Ghr. fam dudum , aetatem . lites factae sunt 

Inter eas maxumae • 
Pyt. Nil dixit tum j ut sequerere sese? Chb. nt- 

hil : nisi abiens mihi rnnnit . 
Pyt. Eho y nonne id sat érait? Chk. at nescie* 

barn id dicere illam ; nisi quia 
Cqrrexit miles quod intellexi minus : nam me 

extrusit foras . 
Sed eccatn ipsam video-: miror ^ ubi huic ego 

anteverterimr. 



ANNOTAZIONI 

I . fui fatto fare . Far fctre- alcuno 9 è Ag^-^ 
Tarlo y come il Dare verba • Gecch. Stiav- 5. 6. JE 
io sono stato fatto fare , pare a me . 

a. neque pes , neque mens ec. Del vino dice 
Plauto ; Pedes captai primo , luctator dolosus ; 
e dell'uva Virgilio $ Tentatura pedes olim^, ifinr^ 
cturaque linguam • 



Atto IV. Scena VI. 386 

SCENA VI. 
TAIDE . CREME TE . PIZIA . 

Taid» .Pigli può star poco 9 non dubito , ad es- 
ser qui per menaraeia. Ma venga pure a sua 
posta 9 e la tocchi eziandio con un dito 9 se di 
colpo non gli cavo gli occhi. Io posso ben tol- 
lerare il fracidume delle sue smargiasserie ; si 
Teramente che non passino Tesser parole r se 
lenisse a qualche fatto 9 toccherebbe le sue. 

Crk» Taide 9 io son qui 9 egli è un pezzo . 

Taid* O miu Gremete 9 io ti stava aspettando . sai 
tu tafferuglio 9 che è nato alle tue cagioni ? e 
che tutta questa faccenda riguarda te ? 

Cre* Me ? come ciò ? quasi io . . . 

Taid* Perchè mentr^ io mi brigo dì riscuoterti e 

SCENA VL 
THAIS. CHREMES. PYTHIAS. 

Th. K^redo equidem illum jam affuturum esse » 

illam ut eripiat : sine 
Veniat : * atque si illam digito attigerit uno , 

acuii illieo \ 

Effodientur y usque adeo ego illiu* ferre possum 

ineptias , 
Et magnifica verba , verba dum sint . uerum 

enim si ad rem 
Conferentur , vapulabit » 
Chr. Thais , ego jamdudum hic adsum . Th. o 

mi Chreme , te ipsum expectabam . 
Scin'* tu turbam hanc propter te esse factam ? 

et adeo ad te attinere hanc 
Omnem rem? Chr. ad me? qui? quasi istuQ f 

Th* * quia dum tibi sororem studeo 
b b 
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renderti la sorella, io ne guadagnai di q[aes(é# 
e delle siffatte molte altre assai. 

Cre* Dov' è ella ? 

TaiD' In casa mia . 

CbE' Buono davvero \ 

TaiD' Che vuoi tu dire? ella v* è allevata in mo- 
do « a te ed a lei conveniente . 

Cre. Che mi conti ? 

Taid* La verità . Costei dunque ti dono e ti metto 
in mano « senza volerne da te un danajo . 

Cbe, Io ti sono obbligato « Taide 5 e ^ ti rendo 
merito di tal benefizio • 

Tajd* Ma tu guarda , che non la perda prima d* 
averla 9 o Cremete : conciossiachè ella è appunto 
dessa « che il soldato verrà tosto per cavarmi di 
mano . O Pizia , muoviti : va 9 prendi e portami 
lo scrignetto co* contrassegni . 

Cjiz/' Vedilo tu venire, o Taide? 

Piz. Dov' è egli ? 

Tjih» t^el panijere . e or badi anche 9 seccaggine ? 



Èeddere , et restituere y haec atque hujusmodi 
sum multa passa . 
Chr. Ubi ea est ? Th. domi apud me . Chr. ehem . 
Th. 3 quid est? 
Eductd ita y uti teque y iltaqutì dignum> est . 
Chr. quid ais ? Th. id quod res est . 

Hanc tibi dono do y nequé repeto prò illa abs 
te quidquam pretii . 
CHr. Et habetur y et refertur a me , Thais, tibi, 
ita ut merita es y 
Gratia . Th. * at enim cave 9 ne prius quam 

hanc a me accipias y amittas y 
Chreme : nam haec ed est y quam miles a me 

vi nunc venit ereptum * 
Ahi tu ; cistellam 9 Pythias s doma affer cum 
monumentis . 
CflH. ^ Vidèn'tu iltumy Thais? Pyt. ubi sita est? 
Th. c9 risco . odiosa cessas ? • 



Atro IV. Scena Vt. 58y 

CaS' e quanto esercito ne mena egli f Ta , ta . 

TàiP» Tu tm^hai» frate « una buona battisoffia 9 
«h? 

CxE* Va via 9 io battiioflSa t non e** è uomo del 
mondo 9 che meno di me . . 

Va in» Or cosi si ifuot essere . 

Cmb» Deh ! io dubito che tu non mi conosca bene. 

Taiì)' Ora tu dei far questa ragione : colui 9 col 
quale tu hai da fare 9 è forestiere 9 itieno grasso 
di te 9 men conosciuto « meno amici in questa 
città. 

CnJBé So io ben éote«to : ina quello 4 ehé altri puÀ 
Cessare 9 è pazzo se egli T affronta « io tòlgo an- 
£i di parare il colpo 9 dì quello che ficevutolo ^ 
farne vendetta . TU va 9 e chiuditi dentro a 
chiavistello 9 mentr* io di qua dò una corsa in 
piazza . io vo trovarmi avvocati » che in que- 
sta rissa sieno per me • 

TaiP^ Deh! resta qui* 

CfìH. Mititern sécum ad té quctntas copiai ùddù'^ 
cere ? 
At at i Th. num fotmidolosus , ùbsécro 9 ès mi 

homo ? Chr. apagésis . 
Egon* fùrmidotosus? nemo èst hominurn ^ qui 
vivai y miiius * 
Th. Atque ita opu*ést- Chk. ahi tnetuo s qua-- 

lem tu me èsse hominem existumes ' 
1*H. 7 Imo hoc cogitjato : quicum tes tibi est ^ 
péregritius est > 
Minu' potens quam tu ^ mitiu* notui » ùmicotum 
hic habens minus . 
CHAé. Scio istuc i sed tu ^ quod eavere possisi 
stultum admittere est. 
Malo ego nos prospicere , quam hutic utciici 

accepta injuria > 
* Abi tu i atque ostium obsèta intus > ego dum 

hitic transcurro ad forum : 
Volo ego adesse hic advocat&s Hobis in turba 
hac. Th. mang* 
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Crm» No: anzi è meglio. 

TjjD' Resta • ti dico . 

Cbe* Lasciami andare* sarò qui ia nn attimo. 

Tajd» Non fa punto laogo d* avvocati, ài sola- 
mente , costei essere tua sorella » averla perdu* 
ta da puttina* ed ora conosciutala ; e cava fuo- 
ri i contrassegni . 

P/z. Eccoli qna • 

TaiD' Piglia, se egli {acesse violenaa, e tu citalo 
alla podestà ^ hai tu inteso ? 

Cre. Bene ogni cosa. 

TaiD' Ma ciò ch^io ti dissi» e tu vedi di dirlo 
con viso sicuro . 

Cre* Lascia far a me. 

TaiD' Raccogli il pallio. Povera me ! costui 9 che 
io mi fornisco per avvocato » ha bisogno d* av- 
vocato egli. 

Gbb. Melius est * Th. mane» Ghr. omitte » jam 

actero . Th. nil opus est istis , Chreme : 
Hoc die modo , sororem illam tuam esse , et 

te parvam vlrginem 
Amisisse > nunc cognosse : signa os tende • Pyt. 

adsunt . Th. cape 
èi vim faciet y in jus ducito hominem . inteh 

lextln* ? Ghr. probe . 
Th. Fac animo haec praesenti dicas . Che. /o- 

ciam* Th. '"^ attolle pallium* 
Perii , huic ipsi opus patrono est , quem defeu' 

^orem para • 



ANNOTAZIONI 

K Atqui si illam digito ec. Parole cenvcne- 
^olì alla superba meretrice « che era • Costei sprcz* 
xava queir allocacciav tuttavia» per sugarne la 
borsa 9 gli facea ves^zi . bella scuola! 

a* Quia dum tibi studeo ec. Bel tratto ». per 
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accattar grazia da Creme 9 mostrandogli chfe caro 
le costava il fargli servigio ; quando per accohciar 
i fatti propri « e far servigio a sé 9 ella faceva o- 
gni cosa . Ecco per acquistar favore 9 convien co- 
prirsi col manto delja virtù. 

3. Quid est ? Creme 9 sentito che la sorella e« 
r^ in casa di meretrice 9 si scuote 9 e a Taide git- 
ta quel cenno. Ma ella; Che vorrai dire f ella ci 
è tenuta da par suo . Cosi anche le mondane spe- 
rano grazia dal farsi credere altre 9 da quelle che 
tono : e tutti 9 comechè virtuosi non sieno 9 voglio- 
no parere ; che altri direbbe parerlo • 

4* ti rendo merito . Refertur gratta • or qual 
era questo merito 9 che Crémete non promette 
già 9 ma dice di rendere a Taide di presente ? Cre- 
do la stessa obbligazione e gratitudine 9 che ne 
sentiva : da che il profferirsi ad alcuno obbligata è 
un cotal merito del benefizio. Pare che qua mi- 
rasse M.- Tullio de Offic. 1. a. e. ao-. Dixit . . gra* 
tiam qui retulerit habere ; et qui habeat , retw 
lisse . 

5. at enim ec. Dopo averlo a s^ obbligato col 
dono della sorella, ora il riscalda a doversela 
mantenere contr^ al soldato 9 e intanto 9 per tener- 
ìo ferma a credere 9 che ella fosse veramente so- 
rella di lui, manda la fante per li contrassegni» 
ffottil lavoro di vera eloquenza. 

6. ViderC tu illam ? ÌJ* uomo si manifesta il 
dappoco che egli è: gli pare sentir Tratone pri- 
ma che sia venuto. 

7. Imo hoc cogitato . Taide 9 veduto che Cre- 
me non avea coraggio da vendere 9 ammollisce il 
discorso 9 e gli mostra che Trasone non era da 
stargli a fronte 9 per molte ragioni . 

8. Quod cavere possis ec» A questa sentenza 
risponde il proverbio Toscano : Se io posso aver 
la pasqua irl domenica j vuoi tu che la cerchi 
in venerdì? l timidi son prudenti. 

9. Abi tUi atque obserci ec. Costui volea ben 
le cose sicure : Taide si chiudesse in casa a chia- 
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vistello ; ed egli A Lucca pi vidi ; non ricompa^ 
VÌVA più: come si parve alla fatica» ,chp Taide 
dovette durare a ritenerlo snido alla posta» contro 
V assalto del soldato • 

io< attolle pàlliuntf Anche questa particola* 
rità era da notare in uomo alticcio 9 ed ji cui le 
gambe tremavano de)U paura ; che stava ijuivi 
^oì pallio spen^olatQf e con lo strascico. 

S G E N A VII. 

TRASONE. GNATONE. SANQA- 

FREMETE, TÀIDE^ 

« 

T^JS» V^h^io tollernssi questa. vitupero cosi spe 
{enne? iot o G-natone? sarebbe men male il mori* 
ire . Qlà 9 Sìmalione 9 Donace 9 Siruzzo 9 venitemi 
dietro • La prima, cosa \o espuguerò questa casi^ t 

CiTAT. Ben fatto. 

Tbas. Le terrò di man la fancinlla. 

CWAT' Egregiamente. 

Tu ^.9. Colei poi avrà ben )e sue. 

Qi(4T' A maravigliai* 

SCENA VII, 

THR ASQ . GNATHO • SANGA e 

CHREMESt THAIS. 

Thr. ■ Jn anccine ego ut contumelimn to^m insi- 
gnein ^n me accipiam , Gn^tho ?, 
Mori me satius est . Sitnolio y Donax , Syrisce i 

sequimini • 
frimum aedes expugnabo. Gnat^ mete* THl^t 
^irginem eripiam . GnàT. probe . 
l^Wk* ifàl^ mulcabo ipsam . Q^at. pulchr^ « 
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TxJS' Ta 9 DonacCf qaa ia mezzo alla trupf>a 
colla spranga : tu 9 Simalione 9 adirala sinistra: 
tu 9 Siruzzo 9 nella destra . fuori gli altri : e or 
doT^ è Sanga il centurione 9 e la man * de^ ladri ? 

Sang* Eccolo : son qui • 

TmàS' Colla spugna se* tu Tenuto? volevi tu con 
questa combattere ? 

SanG' Io? sapea bene io la prodezza del genera- 
le 9 e r ardir de* soldati . questo fatto d* armi 
non dee passar -senza sangue : io avrò come la- 
var le ferite f 

TsAS. E gli altri dove sono? 

SAifG. Diavolo fallo tristo 1 che Altri ? a casa non 
è riuiaso alla guardia 9 che pur Sannione • 

Tbas* Tu assembra costoiro . io starò qui ^ dopo 
le Principia : di là farò il cenno a tutti . 

GiTAT» Questo è sap^r8ela ! (fra sé y ordinati co- 
storo 9 egli si ridusse al sicuro. 

TkaS" Questo; medesimo soleva far Pirro ... 
Cm£. Vedi tjQ 9 Taide 9 disegno che fa costui ? £* 

Thr. in meditan huc agmen eutfi vedi, Dónax ; 
Tu, Simalio, in sinistrum cornus tu, Syrisce , 

in dexterum 
Cedo alios : ubi centuria est Sanga , et mani* 

pulus furum? Sang. eccum., adest > 
Thr. Quid ignave ? peniculon' pugnare ,■ qui istum 

huc portes , cogitas ? 
SàMG. Egone ? imperatoris virtutem noyeram , et 

vim militum ; 
Sine Sanguine hoc fieri non posse : qui abster" 

gerem vulnera • 
Thr. Ubi alii ? Samg. qui 9 malum , alii ? solus 

Sannio serbai domi» 
Thr. Tu hosce instrue . hic ego ero post- prinei" 

pia : inde omnibus signum dabo . 
Gnat. Illuc est sapere : ut hosce instruxit , ipsus 

sibi cavit loco . 
Thr. Idem hocce Pyrrhus factitavit . Chr. videa' 

tu, Thais, quam hic rem agii? 
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non ha dubbio , ottimo consiglio sarà di sbar- 
rar ben la porta . 

TaiD' Non ti lasciar credere no « che costai abbia 
panto di cnore. non dubitare: egli è na bue. 

Taas* Che ti sembra ora di fare ? 

Gnat» Ben vorre* io 9 che tu avessi qua una from- 
bola da ferirli dalla lunga 9 stando tu al coper- 
to : egli darebbono i dossi • 

TìIjI.;* Ma ecco 9 veggo Taide medesima. 

OiTA T» Diam* noi di presente V assalto ? 

TaaS' Sta: airuom saggio si conviene tentar pri- 
ma ogni pruova colie parole 9 che colle armi • 
o sai tu 9 ch^ ella non sia per fare ogni mio vo- 
lere 9 senza usar della forza ? 

Gna t« Può fare il mondo \ ecco quanto . vale il 
sapere .' io non mi accosto mai a te 9 che non 
ne parta più savio. 

TraS' Taide 9 innanzi tratto rispondi . quando io 
ti donai la fanciulla 9 hai tu obbligato questi 
giorni a me solo 9 o no ? 

^ Nimirum consilium illud rectum est , de occlu* 

dendis aedihus • 
Th. Sane , quod tibi nunc vir videatur esse , hic 
nebulo mugnus est : 
Ne metuas . Thr. quid videtur? GftAT. fundam 

tibi nunc nimis vellem dari , 
Ut tu illos procul hinc ex occulto caederes : 
facerent fugam . 
Thr. Sed eccpm Thaidem ipsam video . Cnat. 
qucun mox irruimus? Thr. mane: 
Omnia prius experiri verbis 9 quam armis 9 sa* 

piéntem decet. 
Qui scis y an quae jubeam , sine vi faciali 

Gnat. Dì vostram fidem ! 
Quanti est sapere! numquam accedo ad te, 
quin abs te abeam doctior . 
Thr. Thais y primum hoc mihi responde -• quum 
tibi do istam virginem , 
Dixtin' hos mihi dies soli dare tei 
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TaW» e per qaesco? 

Tras» Per questo 9 tu di ? che hai condotto alla 
mia presenza 9 anzi sugli occhi questo tuo a- 
mante . 

TaiD' Che mi impaccio io con questa bestia ? 

Tras* e con lui bellamente te la sei colta . 

Taid. Cosi mi piacque . 

Trajs* Or rendimi qua Parafila; se già non amas- 
si meglio di vederlati torre per forza . 

Cr£. Che io te la renda ? o toccherestila tu 9 schiu- 
ma di • . . ? 

Qna t* Deh \ che fai ? taci . 

TraS' Che vor rèsta dire? non to<!chere*la io 9 che 
è mia ? 

Cre» Tua eh ? manigoldo ! 

OiTAT* ^ Guarti: tu non sai personaggio 9 al quale 
dicestì ingiuria . , 

i^RE. Or non ti le-vi tu anche di qua ? o sai tu 
quello 9 che -vorrà essere ? che se tu levi punto 
punto di romore 9 io farò per forma 9 che non 
ti dimenticherai a vita di questo giorno 9 di que- 
sto luogo 9 e di me • 

Th. quid tum postea ? TttR. rogitas ? 
Quae mi ante oculos coram amatorem adda* 

xisti tuum ? 
Th. Quid cum ilio ut agas ? Thr. et cum eo clam 

suhduxisti te mihi? 
Th. Libuit • Thr. Pamphilam ergo Ime redde ^ 

Itisi si mavis eripi . 
Chr. Tibi illam reddat ? aut eam tangas ? o- 

mnium • Gnàt. ah y quid agis ? tace • 
Thr. Quid tu tibi vis ? ego non tangam meam ? 

Chr. tuam autem furciferì 
Gnat. Cave sis : nescis > cui maledicas nunc viro . 
€hr. non tu hinc abis ? 

Scin* tu ut tibi res se habeat ? si quidquam ho" 

die hic turbae coeperis 3 
Faciam hujus loci , diique ^ meique semper me- 

mineris . 
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GnaT' Ta mi fai compassione t a nimicarti post 
un uomo di questa fatta . 

Cre. Ed io ti tagliere la testa, se non vai via. 
N Qkat» Di tu yero, cagnazzo? son modi qjuesti ? 

Tras. Or chi se** tu • galantuomo ? che cerchi ? o 
che faccenda hai tu con colei ? 

Cnz. Lo saprai . La prima cosa ti dico 9 eh* ella è 
libera . 

Tras- Capperi \ 

Cre, Cittadina d* Atene . 

Tras» ÀfiPogaggine ! 

Cre, Mia sorella . 

Tras* Doh ! faccia di pallottola I 

Cre. Soldato^ io ti denunzio per fermo, che tu 
ti guardi di punto toccarla . Taide , io vo ora 
alla balia Sofrona , e la meno qna : e mostrerò 
i contrassegni • 

Tras» a me tu fai divieto di non toccar cosa , 
che è mia ? 

Cre» Tu hai udito.» 

GnaT' Sentistu ? costui s'è accusato egli per la- 
dro : parti che questo ti debba bastare ? 

Qnat. Miseret titi me, qui hunc tantum homi- 
nem, facias inimicum tibi* 
Chr. Diminuam ego caput tuum hodie , nisi a- 
bis . Gnat. aia* vero , canis ? 
Siccine agis ? Thr. Quis Cu es homo/? quid ti* 
bi vis ? quid cum illa rei tibi est ? 
Chr. Scibis • principio earn esse dico liberam • 
ThiI. hem . Chr. civem Atticam . Thr. hui . 
Chr. Meam sororem. Thr. o.? durum. Ghr. mt- 
les , nunc adeo edico tibi y 
Ne vim facias ullam in illam • Thais , ego ad 

Sophronam eo 
Nutricem , ut eam adducami et signa osten" 

dam haec . Thr. tun' me prohibeas , 
Meam ne tangam? Chr. prohibeo , inqtiam» 

Gnat. audin* tu ? hic furti se aUigat . 
Satin' hoc est tibi? 



l 
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Tras^ e tu f Taide , conferinì tu ? 

l'Aio. Cerca per chi ti risponda * 

TraS' Che facciam noi testé ? 

GiTAT' Meglio è tornarcene, costei ti verrà a* pìe« 

di da sé 9 pregandoti • , 

Tras* Credilo tu? 
QjfA r» £ di che sorta ! conosco io le donne 9 co« 

me son fatte : vuoi tu nulla ? ed elle disvoglio* 

no. non vuoi tu? ed elle ne muojon di voglia, 
TraS' Ben ragioni. 
GifAT' Licenzio io T esercito? 
Tras. Come ti piace . 
QjsrAT' Sanga 9 i prodi soldati 9 dopo la battaglia 

convengono ricordarsi della casa e della cucina. 
$4NG. Egli è un pezzo» ch^io già sono già coir 

animo nelle f cpd^Ue , 
GiTAt» Ben fai» ; . 
Tras. Yoì seguitemi per di qua . 

Thr. hoc idem tu aU ? Th. quaere , qui re-» 
spondeat . 
Thr. Quid nunc agimus ? Gnat. quin redeamus : 
jam haec libi aderit supplicans 
Ultra . Thr. credirC ? Qnat. imo c^rte ; novi 

ingenium mulievum; 
Nolunt 9 ubi velis i ubi uolis 9 cupiunt ultro . 
Thr. bene putas f 
(yNAT. Tarn dimitto exercitum . Thr. ubi vis . 
G'SkT. Sanga , ita uti fortes decet 
Milites y domi focique fac vicissim ut memi' 
neris . 
3amg. Jam dudum animus est in patinis» Gnat« 
frugi es . Thr. vos fne hac sequimini . 



\ 



ANNOTAZIONI 

I. Hanccine ego ec. Torna in campo lei, sba*- 
Itatr^t^ millanteria di questo barbagianni, e not^i 
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che le Coitili bravate sarebbono ioTeri si olili 9 «e 
già non 1^^ aveste prima mostrato per lo pia grosso 
granellone del mondo. 

a. deHadri t A qael tempo i ladri erano pre- 
si in iscambio per li servi. 

3. dopo le Principia. Uso questa voce Lati- 
na col Davanzali , nella postilla settima al Lib. il. 
degli Annali di Tacito ;* dove cosi dice delle Prin- 
cipia -» L'Aquile, il Labaro, le Immagini e T al- 
tre insegne stavano nel campo in nn tabernaco- 
lo , o come noi diciamo , cappella ; e questi erana 
gì* Iddìi delP esercito , che quivi s* adoravano . 
Questi tabernacoli chiamavano Principia . Stazio 
gli circoscrive cosi nel X. Libro. Ventum est ad 
concila penetrale^ domumque verendam Signorun 
ec. Eravi franchigia, e si giurava per quelle, qui- 
vi . i* appiccavano gli editti, si leggevano le lette- 
re , si facevano i parlamenti , ti poneva il aegno 
delPaver a combattere, e vi seguivano le mag- 
giori azioni y>. Donato confessa i ri certo , dove; e se 
nel mezzo , o alla coda delT oste , fosse questo^ 
luogo, nominato qui da Trasone : io il credo alla 
coda • 

4. Nimirum ec. Gremete , che vede questo 
brutto apparecchio , ha V occhio al chiavistello 
della porta , e mal gliene sa , che Taide il renne 
pur fuori . Ma ella , che ben conosceva quel nno« 
vo Pirro, il conforta di non temere. 

5. Guarii. Guardati. Vedine gli esempi da 
me po»ti nel Vocabolario . 
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ATTO QUIJN^TO 

SCENA PRIMA. 
TAIDE. PIZIA. 

Taij). JOj tu pqr me la vai ' cincischiando « vi- 
baldaccia : Io ; non so ; Egli andò via; L* ho sen- 
tito dire ; Io non e* era . Or dira^mi tu mai aper- 
to 9 come la sia stata ? la fanciulla colle vesti 
stracciate piagne 9 né vuol dir nulla : V eunuco 
r ha data a gambe : com^ è questo viluppo ? dì 
su 9 escine ; che è stato ? 

Piz* Che volete eh* io dica , misera a me ? dÌ9)no 
che colui non era V eunuco . 

Taid* Chi fu dunque ? 

P/z. Questo Gherea. 

ACTUS QUINTUS 

SCENA PRIMA 
THAIS. PYTHIAS. 

Th. , JL ergin* , scelesta , mecum perplexe ioqui f 
Scio : jiescio : abiit : audivi : ego non affai . 
Non tu istuc mihi dictura aperte es , qùidquid 

est? 
Virgo conscissa veste lacrumans obticet , 
Eunuchus abiit . quamobrem ? quid factum est ? 
Taces? 
Tyt. Quid tibi ego dicam , misera? illum eunw 
chum negant 
Fuisse . Th. quis fuit igitur ? Pyt. iste Chae^ 
rea. 
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Tatd^ Qaal Gherea ? , 

Piz. Questa frasca, fratel di Fedria. 

Taid. Che dì tu « strega ? 

Fiz. Vi dico , cli^ io il so di certo • 

Taij). Come ? venuto egli in casa ? perchè coii<' 

dettovi ? 
Piz. Che ne so io ? credo per amor di Pamfila . 
Taid. Ecco qua, misera me! son diserta, che farò 

io, se le cose che mi conti son vere? Dunque 

la fanciulla piagne per questo ì 
Piz. Cosi credo io. 
Taid. Che di tu, temeraria? Or furono qiiesti gli 

ordini, ch^ io t^avea dato « partendo? 
Piz. Che ne dovea io altro ? io secondo V ordine 

vostro , V ho raccomandata a lui solo • 
Taid. Furfantaccia ! hai raccomandato alla capra 

i cavoli . Io arrabbio di vedermi cosi schernita < 

Ma chi e colui là ? 
Piz. Tacete, padrona mia 9 tacete dì grazia: noi 

siamo in porto, eccolo qua lui medesimo» 

Th. Qui Chaerea 1 Pyt. iste ephebus fratet Phae^ 
driae . 
V.. Th. Quid ais, venefica? PlfT. atqui certo comperi é 

Th. Quid is obsecro ad nos ? quamobrem addw^ 
ctu' est ? Pyt. nescio ^ 
JlVisi amasse credo Pamphitdm *■ Ttì. hem > mi- 

sera . occidi . 
Infelix i si quidem tu istaéc vétà praédicdS . 
JVum id lacrumat virgo? Pyt. id opinor • THv 

quid ais , sacrilega ? 
Istuccine interminata sum hinc abiens tibi f 
Pyt. Quid facerem ? ita ut tu justi , soli credi-' 

ta est . 
Th. Scelesta ^ Ovem lupo commisti ^ dispiidet 
Sic mihi data esse verba. Quid illuc homini^ 
est? 
Pyt. Hera mea tace > obsecro : salvae sumus r ho" 
minem 
Habemus ipsum . 
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!tAtD' Dov' è egli ? 

Pjz» Eccolo dalla sinistra .non Lo vedete ? colui là . 

TjiV' Lo veggo. 

P/z. Fatelo pigliare al più presto. 

Taid* Che ne farai poi 9 buessa ? 

P/z. Che ne farai , dite ? Guardate 9 vi prego 9 se 

e* non ha ceffo da uomo senza faccia • 
TAin» Non punto * 
Piz. Ed anche , Vedete viso rotto « 

Th. ubi is est f PlrT« hem > ad sinistrant * non 
vides ? 

En . Th. video • Fyi^. comprehendi jube quan- 
tum potest . 
Th. Quid ilio facias s stulta? Pyt. quid fctciam ^ 
rogas ? 

Fide amabo 9 si non > quunt aspicias > os impu- 
dens 

Videtur . Th. non» PYt- tum j quaé ejus con- 
fidentia est l 



ANNOTAZIONE 

T. cincischiando. Smozzicando le parole « co- 
me, fa chi nel parlar s^aviluppa. metafora tolta 
dal Tagliuzzare disugualmente : e dicesi anche per 
la figura medesima Frappare ; donde Frappatore > 
Imbroglione • 
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SCENA IL 
C MERE A. TAIDE. PIZIA ^ 

CffE*(fra jsè) Xl padre e la madre di Antifone 
( parve fatta ia vero stadio ) eraao in* casa r 
sicché io non poteva entrare « che non fossi 
yednto . In questa « standomi io alla porta 9 ve* 
niva alla mia volta un mio conoscente: io a* 
gambe quanto ebbi fiato 9 e mi ficcai in un cbias- 
setto deserto : di Là in un altro • cosi 9 tristo a 
me ! son venuto sempre fuggendo 9 per non ve- 
dermi scoperto. Ma sarebbe mai Taide quella 
eh* io veggo ? ella è ben dessa . Sono in fra due : 
che farò io ? ma che mai fa e^ìi ? che ne. voglio 
temere io ? 

« 

SCENA IL 
CHAEREA. THAIS. PYTHIAS - 

Chae. xlpud Antiphonem uterque , mater et 
pater. 
Quasi dedita opera > domi erant y ut nullo mo- 
do 
Introire possem , quia videret me . interim 
Dum ante ostium sto , notus mihi quidam ob". 
\ viam 
Venit : ubi vidi , ego me in pedes , quantum 

queo y 
In angiportum quoddam desertum, inde item 
In aliud y inde in aliud : ita miserrimus 
Fui fugitando , ne quis me cogHosceret . 
Sed estne haec Thais , quam video? ipsa est 

haereo : 
Quid faciam ? quid mea autem ? quid fajciet 
mihi ? 
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Taiv* Affrontiamolo . Doro dabbene 9 Dio ti felici*^ 
ti. dimmi qua: tu se* fuggito 9 eh? 

Chs> Vero 9 padrona . 

TjiD. Come ti pare aver ben fatto ? 

Csjs, Male. 

Taid. Or pensi tu di coglierla nettai 

Cme» Perdonatemi questa sola: se pure un* altra 
ve ne fo più, ammazzatemi • 

TaiD' Or temevi tu forse 9 eh* io fossi una be-* 
stia? 

Che. Non cotesto. 

Taid* Di che dunque ? 

Che, £bbi paura di costei 9 non forse mi vi ac- 
cusasse 

Taid. Che facestu ? 

Che» Un • erroruzzo di fava. 

Piz. Doh ! di fava eh ? temerario • o ti par cosa 
da poco, far vergogna ad una fanciulla cittadina? 

Che, Io la credeva serva 9 come te • 

Piz, Serva ? io non so a che mi tengo 9 che non 
ti salti a* capelli . Mostro ! egli vuol anche la 
baja de* fatti miei. 

Th. Adeamus . bone vir Dorè , salice : die mihi , 
Aufugistin? GHA.E. hera 9 factum, Th. satin' id 
tibi placet ? 
Ch AE. Non -, Th. credin'* te impune abiturum ? 
Ghàe. unam hanc noxiam 
Mitte ! si aliàm unquam admisero ullam , oc- 
cidito • 
Th. Num meam sae^^itiam veritus es? Ghae. ^ non. 

Th. quid igitur ? 
Chae* Hanc metui , ne me criminaretur tibi • 
Th. Quid feceras? GhaIb. paullulum quiddam» 
PYT. eho > paullulum ? impudens . 
An paullulum esse hoc tibi videtur , virginem 
Vitiare civemì Grae. conservarne esse credidi. 
Fyt. Conservami vix me contineo , quin involemin 
Capillum . monstrum ! etiam ultra derisum tidr^ 
penit. 

€ € 
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Tàìd» Ya via di qaa« pazsa . 

Tiz. Come dite cosi? affé ti» io avrò a pagare 
rammenda 9 se io fo come ho detto a quessto 
marinolo ! massimamente essendo vostro sexvo» 
come sì confessa. 

Taih* Lasciam da parte cotesto. Gherea, ta hai 
fatto cosa indegna di te : concìossiachè , fossi 
10 anche degna quanto posso essere , di tal 
villania $ ma tu non eri certo, da farmela tu* 
ed ora ti giuro io 9 non so partito ch^ io mi 
prenda 9 a conto di questa fanciulla, cosi tu 
m^ hai guaste tutte le mie ragioni 9 eh* io non 
posso più 9 com* era mio dovere e desiderio 9 
renderla a* suoi 9 per accattarmi una soda gra- 
zia da loro. 

Cn^* Anzi io sperono Taidé9 che per innanzi 
dehba esser tra noi eterna benevolenza, spesso 
da cosi fatti sconci 9 e da cattivi principi 9 si 

Th. AlÀiC kinc 9 iìisana f Pyt. quid ita vero ? de- 
beam , 
Credo , isti quidqiidm furcifero > si id fecerim ; 
JPraesertim cum se servum fateatut tuum . 
Th. Missa haec faciamus . Non te dignum , Chae* 
rea ^ 
Fecisti : nani si ego digna hac cofitumelia 
Sum maxime , .'Ot ^ tu indignus qui faceres ta- 

meft. 
^ Nequé aedepot ^ quid nunc xonsitii capiatn 

scio , 
De virgine istac: ita conturbasti mihi 
Rationes omnes , ut eam non possim suls > 
Ita ut aequum fuerat atque ut studui > tra- 

dere y ut ' 
Solidum parerem hoc mihi beneficium , Chat- 
rea* 

Chac. At nunc dehinc spero aeternam inter nos 
grati ani 

Tore, Thais* saepe ex hujusmodi re quapianif 
et 
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§òn fatte di grandi amicizie . £ che sai tu 9 che 

ciò di volere di un qualche Dio non sia stato ? 

TaiD' Ben ti proihetto « eh* io prendo la cosa 

anch* io da questo lato 9 e vorrei che fosse 



cosi • 



Cmè» Anzi cosi ella è da prendere . Questo solo 

vo* che tu sappia 9 che noi feci ^ per villania 9 

ma a càusa d** amore . 
Taiì>» Il so io hené 9 6 perciò leggermente me ne 

passo • non sono io di si snaturata indole 9 

né tanto novizia 9 eh* io non conosca le forze 

d' amore • 
Cbx» e per questo 9 Taidé ( cosi m* abbiano gli 

Dei ) io son tutto tuo . 
Piz* Ma io giuro bene 9 che dà questa gioja voi 

dovete 9 o padrona 9 guardarvi. 
Che» Tanto ardire non avrei io mai . 
Piz. Chi ti crédesse Cosa del mondo. 
Taid. Finiscila» 
Cbe. Ora io ti Qteg0 9 ^he à questa faccenda tu 

Malo éx principio magna familiaritas 
Conflata est. Quid si hoc quispiam ^ voluit 
Deus ? 
Th« Équidempol in eampùrteni accipioque et volo» 
Ghae. imo ita quaeso. unum hoc scito, contU' 
meliaè ; 
Non ,me fecisse cùussa > ^ sed amoris • Th. scio , 
Et poi propterea magis nunc ignoscO tibi . 
Non adeó inhumano ingenio sum, Chaerea , 
Neque tant imperita, ut, quid amor valeat ^ 
nesciam . 
Ghae. Te quoque jam, Thais , ita me Di bene 

ament , amo * 
Ftt. Tum poi ab istoc tibi, hera, ccLvendum 

intelligo • 
Ghae. Non ausim. Pyt. nihil tibi qutdquam ere' 

do . Th. desinas • 
GUAE. Nuhc ego te in hac re mihi oro ut adjw 
tri» sies : 
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mi voglia porger la mano; eh* io alla 'prote. 
zion taa raccomandomi 9 e mi commetto . ricevi- 
mi di grazia per tuo cliente; e possa io morire 
se non la mi prendo a moglie. 

Taid» Gredolo : ma il padre ? 

Cw£» Che dubbio ? oh oh ! vorrà sì 9 ne son cer- 
to : si verametite 9 eh* ella sia cittadina . 

Tazd* Se tu puoi soprastare un poco 9 di corto 
sarà qui lo stesso fratello della fanciulla, egli 
andò per la balia 9 che da piccola la allevò : nel 
riconoscerla sarai qui tu medesimo. 

CsM* Io mi sto qui . 

TaiD' Ma mentre eh* egli vìene9 vuo^tn che Va- 
spettiamo in casa 9 piuttosto che qui sulla porta ? 

Che» Anzi io 7 me ne consumo . 

P/z. Padrona 9 che cosa volete far voi? 

Taij}» Come dimandi? 

JRiZ' Anzi come' dimandate voi ? è egli costui da 
ricever dentro 9 dopo quel fatto ? 

Ego me tuae commendo , et committo fidev • 
Te miki patTonam cupio , Thais , te obsecro : 
Emoriar , si non hanc uxorem duxero . 
Th. Tamen si pcUer • Gh ae. quid ? ah volet , cer-^ 
to scio , 
Civis modo hckec sit . Th. paullulum opperirier 
Si vis , jam frater ipse hic aderit virginis . 
Nutricem accersitum Ut , quae illam aluit par- 

volum : 
In cognoscendo tute ipse hic ctderis ^ Chaereu * 
Ghae. Ego vero maneo . Th. vis ne interea j dum 
is venit , 
Domi opperiamur potius y quam hic €tnte o- 
stium? 
Chae. Imo percupio . Pyt. quam tu rem acturay, 

obsecro, es? 
Th. Nam quid ita? Pyt. rogitas? hunc tu i/| 
aedes cogitas 
Aecipere posthac ? 
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Taid* Perchè no ? 

P/z. Statevi sopra dì me t egli farà ancora qual- 
che malo iicherzo . 

Taid» Diavolo ! ben faresti a tacere . 

JPlz» Ben si pare » che voi avete ^ poco conosciuta 
. la costui temerità . 

Cirz* Non dubitare» Pizia. 

Piz. Affé non ti credo , Cherea ; salvo nel caso «, 
che non ti fosse raccomandato cosa del moni}o . 

Cifs* Anzi fammi tu 9 Pizia 9 la guardia* 

Piz. In verità 9 non che io volessi guardar te 9 
non mi assicurerei di darti un bruscolo da guar- 
dare • via di qua^ 

Taid* Ecco qua opportunamente esso fratello. 

Cm£» Misero me 1 deh andiamo dentro « Taide . 
non voglio 9 che in questa veste *mi vegga qui 
sulla strada. 

Taìd» Or perchè mai ? hai tu forse vergogna 7 

Che* Appunto . 

Fiz. Appunto eh ? ma la fanciulla • • • 



Th. cur non? Pyt. crede hoc meae fidei , 
tkibit hic aliquam pugnam denuo » Tu. au, 
tace 9 obsecro . 
Pyt. Parum perspexisse ejus videre audaciam . 
CukiE,. Noti faciam , Pythia» Fyt* non poL-cre^ 
\ do y Chaerea , , . 

Nisi commissum non erit . Chae. quin Py- 

thias , 
Tu me servato . Pyt. ncque poi servandum ti* 

bi 
Quidquam dare ausim , ncque te servare ; apa* 
gè te * 
Tu» Optime adest ipse frater . Ghae. perii heV'^ 
de y obsecro , 
Abeamus intro , Thais : nolo me in via «^ 
Cum hac veste videat . Th. quamobrem tan- 
dem? an quia pudet? 
GflA^. Id ipsum . Pyt. Id ipsum ? virgo vero • 



4^>6 V EtTNUCCr ' 

Taiv. Va innanzi: io ti verrò dietro* ta 9 Pizia.» 
resta qui » per metter dentro Cremete . 

Th. i prae , sequor . 
Tu istic mane 9 ut Chremem introducasi Py^ 
thias . 



ANNOTAZIONI 



l 



!• Non . La lusinga 9 facendole vedere 9 che 
egli la credeva d* animo dolce e benigno 9 e però 
non temeva nulla di lei • Il piaggiare fu sempre 
la strada da farsi gli amici 9 diceva Sosia nella 
Donna d* Andrò Att. I. Se* I. 

a. ervoruzzo di favq . Una cosa da nulla : co- 
si dice il Gecchi nelP Assiuol. 5. 7. 

3. tu indignus qui faceres . La riprensione è 
iù pungente» quando la lode aggrava il delitto: 
la cosa» che hai fatta» non ^ra da onesto giovane 

tuo pari . 

4. Neque quid consiUi ec. L* induce con que- 
aV arte a doverla dimandare per moglie : il che egli 
altresì fa . 

5. i^oluit Deus . Or sapean dunque i gentili^ 
la provvidenza di Dio condurre i casi degli uo- 
mini 9 dove ^gli stessi non sanno; e permettere il 
male 9 per averne del bene? Ecco 9 vedi come il 
sapeano . ed anche ne abbiamo esempio in Virgi- 
lio , Hinc me digressum ve stris Deus appulit o- 
ris : e Sallustio ; Ut tanta repente mutatio rton 
sine Deo videretur. 

6. Sed amori s. Questo voleva Taìde9 per buo- 
na presa delle nozze; ed essa la piglia 9 ^ colle 
moine ve lo riscalda : e più oltre ribadisce il chio- 
do 9 {promettendogliela cittadina a ogni prova; ed 
acciocché egli noa mucci 9 sei vuol mettere in ca- 
sa. Son da notare questi sottili accorgimenti del 
Poeta 9 che sono il tutto . 
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^ 7. me ne consumo . È il percupio • Xiaic. Gelos. 
a* II* ^£2^ «i- coiisuTna > che io non gii batta 
qualcosa nella testa • 

SGENA III. 

PIZIA. creMete. SOFRONÀ. 

Piz. ^w;^ual partito trovo io f qual partito mai 
da .pagare ben questa bestia , che ci ha suppo- 
sito cotestui ? 

CjrjS* O balia 9 su » allungate il passo un pò* più • 

SoFR' Tu vedi . 

Cre. Si'9 ma ' non vi avanzate nulla. 

Piz. Hai tu anche mostrati alla balia i contras- 
segni ? 

CrE' Si ho 9 a un per uno . 

P/z. Dimmi un pò* 9 che diss* ella ? li riconobbe ? 

Cre Per Io senno a mente. 

Pxz. Ben fatto: conciossiachà voglio bene a quella^ 

SCENA IIL 
fYTHIAS. CHREMES. SOPHRONA. 

Pyt. X^uid? quid venire^ in mentem nunc pos* 
sit mihif 
Quidnam ? qui referam sacrilego illi gratiam > 
Qui hunc supposuit nobis? Che* move vero o-? 

cyus 
Te , nutrix • Sophr. moc^eo - Ghr.^ video > sed 
nil promoves . 
Pyt. Jamne ostendisti signa nutrici? Ghr. o- 

mnia • 
Pyt. Amabo , quid ait? cognoscit ne? Ghr. ac 

memoriter . 
Pyt. Bene aedepol narras : nam illi faveo viv 
gini. 



"« 
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faneinlla* Enirate: la padrona T^aspeffa in ca- 
sa «Ib un pezzo. Ma Tedi qoella b^on* anima 
di Parmenone 9 che ne vien qna : e come sicu- 
ro ! cosi Dio m* ajati . Ma io spero d^ aver tanto 
in mano 9 da potergliene dar una * a mio modo, 
io andrò dentro 9 per assicurarmi del rì<^onosci- 
mento : poi uscirò a dare un buono spauracchio 
a questo gaglioffo. 

Ite intro : jam dudum hera vos expectat domi . 
Virum bonum eccum Parmenonem incedere 
Video : viderC ut otiosus it y si Diis placet ? 
Spero me hahere , qui hunc meo excruciem mo^ 

do • 
Ibo intro , de cognitione ut certum sciam : 
Post exibo , atque hunc perterrebo sctcrilegum . 



ANNOTAZIONI 

1* non vi avanzate ec. Il Gecchi nella Stiava 
Att. 3« Sc« a. porta un somigliante concetto della 
padrona 9 che alla fante sua fa studiare il passo: 
or la fante le risponde : Sessantaquattr' anni , 
voi non sapete come e* pesano , eh ? 

a. Yedi questo A mio modo , che è tutto des- 
so maniato il Latino Meo modo. 



*■' • ,: .* 
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. SCENA IV. 

PARTENONE, poi PIZIA . 

* 

PjnM* X orno per sapere 9 che diavol faccia qui 
Gherea. Or, se egli guidò la faccenda proTTedu- 
tamente 9 poffar Giòve ! che si dirà 9 e con quan-» 
ta verità 9 in lode di Parmenone ! Lasciamo stare 
eh* io ho cavato per lai di mano ad una avara 
cortigiana 9 senza spesa né danno 9 questa fan- 
ciulla da lui amata 9 il che dovea portargli gran- 
dissimo costo e pericolo: ma egli è da aggiugner 
quest* altra } eh* io per me reputo degna del 
trionfo 9 d* aver trovato modo da fargli conoscere 
le condizioni e T indole delle mondane; sicché 
avendole conosciute a tempo 9 sempremai le 
odierà . Coceste 9 quando son fuori a cenare co* 
* 

SCENA IV. 
PARMENO. PYTHIAS.. 



R. 



Pakm. J\ eviso y quidnam Chaerea hic rerum 
gerat . 
Quod si astu rem tractavit , Di vostram fidem f 
Quantam j et quam veram laudent capiet P ar- 
meno ! 
Nam ut mittam , quod ei amorem diffidili^ 

mum y et 
Carissimutn ab meretrice avara y virginem 
Quam amabat y earn confeci sine molestia , 
Sine sumptu , sine dispendio y tum hoc alte^ 

rum y 
Id vero est y quod ego mihi puto palmarium ; 
-^ Me reperisse y quomodo adòlescentulus 
'Meretricum ingenia et mores posset noscere ; 
Mature ut quum cognorit y perpetuo oderit . 
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loro amadti » sembrano la stessa mondezza e4 
attillatura 9 e la eleganza ' mattiate 9 * sceglien*- 
do il meglio de^ cibi : a vederle poi quando soa 
sole in casa 9 la voragine che elle sono 9 la sor- 
dide^a 9 lo squallore 9 quanto sconce e golose 9 
e Come si divorano il pan muffatto intriso nel 
brodo di jeri. il saper tutte queste x:ose 9 è la 
salute de* giovani. 
PiZ' In fede mia 9 ribaldacGÌ0 9 che di questo che 
hai detto 9 e di quello che hai fatto 9 ti darò io 
la penitenza ^ che già tu non ci avrai beffate a 
man salva • 

Quae dum foris sunt y nihil vldetur mundius , 
^ec magis composUum quidquam, nec magis 

elegans : 
Quae , cum amatore suo quum coenant , Ugw 

riunt y 
Harum vfdere ingluviem , sordes y inopiam , 
Quam inhonestae solae sint domi , atque a- 

vidae cibi x ' ' 
Quo pacto ex jure hes terno panem atrum vorent . 
^ Nosse omnia haec , salus est ctdolescentulis • 
pYT. Ego poi te prò istis dictis et factis , scelus y 
IJlciscar ; ut ne impune in nos illuseris • 



ANNOTAZIONI 



I. maniate* cioè Desse» Malm. a* yS. E eh* 
egli y essendo tutto lui maniato , Fusse pel suo 
f ratei da ognun cambiato . Direbbe si anche Fret- 
to sputato , Tutto sputato i che è altresì modo 



nostro • 



a. scegliendo il meglio ec. Così Donato spie- 
ga il liguriunt , traeiidolo dalla voce Gr«ca^ \ 

3. Nosse haecy salus est ee. Questo servo bea 
dice 9 se fosse in altra materia; che a veder la 
Ixruttezza del male» conviene odiarlo* Ma questa 
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{Passione è siffatta , che diletìca e piace anche co- 
nosciuta sozzissima : e non e' è altra via da vin- 
cerla , che fuggire. 



$ C E N A y, 
VIZI A . ^ ARME NO N^ . 

JP/z. X accia ora ,GioYe : nefandissima trufferia ! 
giovane rovinato ! oh ribaldo di Parmenone 9 che 
qua cel condusse \ 

JpARM* Che vorrà essere? 

piz. Me ne "viene pietà . e però 9 lassa ! sono 
fuggita qua di fuori 9 per non vedere . Deh qua- 
le indegno spettacolo, dicono voler dare ìt\ lui* 

pABM' Doh Giove ! phe è questo scompiglio ? sa- 
rei per avventura io il male arrivato ? Mi farò 
a lei. Pizia 9 che sono queste novelle ? e que^ 
§to spettacolo in chi vuole esser dato ? 

SCENA Fr 
PTTHIAS. PARMENO, 

fYT. Jl ro Deum fidemì facinus foeduml p ilk^ 
felicem adolescentulum l 
O scelestum Parmenonem , qui istum fiuc ad," 
duxitl Parm. (juid ^st? 
fYT. Miseret me : itaque , ut ne viderem , rni^ 
sera > kuc effugi foras . 
Qu(ze futura exempìa dicunt in eum indigna, Y 

Parm. o luppiter, 
Quae illaec turba est ? numnam ego perii ? a"* 

dibo . Quid istuc , Pythias ? 
(^uid ais ? in quem exempla fient ? Pyt. ro^i^, 
t<is i audacissime ? 
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Fiz» Dimandi eh 9 temerario ? ta hai diserto qne* 
sto giovane 9 che ci menasti, in persona delP 
eunuco, in quello che tu volevi il giambo detrat- 
ti nostri . 

Parm, Com* è stato ? che se n* è fatto ? di sa . 

Piz. Dirò: questa fanciulla, che fu oggi donata 
a Taide , sai tn essere cittadina di qui » e U fra- 
tello di lei della prima nobiltà ? 

Parm* Non io. 

Ptz. Ora ella s^è trovata cosi: e questo ribaldo 
la vituperò. Come quegli riseppe il fatto.» che 
è uomo subito al maggior segno. . 

Paru. Che diavolo vuole aver fatto ? 

Piz» La prima cosa , il legò di mal adetta ragione, 

Parm. Il legò ? vedi qua ora ! 

Pìz» £, che è più» pregandolo Taide che noi 
facesse . 

Parm, Deh, che mi conti! 

Piz* Ed ora per giunta, minaccia di farne quello, 
che è statuito agli adultèri: il qual supplizio 
io non vidi mai , e non vorrei ... 

' Perdidisti istum , quem adduxti prò eunuche , 

adolescentulum , 
Dum studes dare verha nohis . Paem. quid ita ? 
aut quid factum est ? cedo • 
Pyt. Diaam . virginem istam , Thaidi kodie quae 
dono data est j 
Scin* eam hinc civem esse ? et ejus fratrem adr 
prime nobilem ? 
Parm. Nescio . Pyt,. atqui sic inventa est . eam 
iste vitiavit miser . 
Ille ubi rescivit factum frater violentissimus . 
Parm. Quidnam fecit? Pyt. colligavit primum, 

eum miseris módis . 
Parm. Colligavit? hem. Pyt. atque equidèm o- 

r ante 9 ut ne id faceret , Thaide- 
Parm. Quid ais ! Pyt. nunc minitatur porro se- 
se id quod moechis solet : 
Quod ego numquam vidi fieri , neque velim • 
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Pahìì. Che ardire è questo 9 da fare di cosi fatte? 

P/z. Come di ta di cosi fatte ? 

PÀRìi. Or noa è ella cotesta delle peggiori ? Quan- 
do s* è veduto mai alcuno » in casa le mondane 9 
esser legato per adultero ? 

Piz* Non so io. 

ParM' Ma acciochè voi non lo ignoriate 9 io dico e 
pronunzio 9 o Pizia 9 quello essere il figliuolo 
del padron mio * 

P/z. Ha 9 ha ! è vero ? 

Pamm. Or vegga ben Taide 9 di non lasciargli usar 
punto violenza ... Se non che 9 che fo io 9 che 
non entro io medesimo ? 

P/z. No vedi 9 non fare: che per avventura 9 
senza far bene a lui 9 tu non facessi del male 
a te . che sappi 9 egli credono 9 tutto questo scan- 
dalezzo esser venuto da te . 

Parm, Che farò dunque 9 disgraziato ? qual par- 
tito ? Ma vedi là il vecchio 9 che torna di villa « 



Farm, qua audacia ì 
* Tantum facinus audet ? Pyt. quid ita tantum ? 
Parm. an non hoc maxumum est ? 
Quis homo prò moecho unquani vidit in domo 

meretricia 
Deprehendi quemquam ? Pyt. nescio . PaRM. at 

ne hoc nesciatis , Pythias , 
Dico X edico vobis , nostrum esse illum herilem 

filium . Pyt. hem , 
Obsecro an is estt Parm. ne quam in illum 

Thais vim fieri sinat . 
Atque adeo autem cur non egomet introeo ? 

Pyt. vide y P armeno , 
Quid agas ; ne neque illi prosis > et tu pereas . 

nam hoc putant 3 
Quidquid factum est , ex te esse ortum . Parm, 

Quid igitur faciam , miseìr ? 
Quidve incipiam? ecce autem i^ideo rure re*' 
d^untem senem • 
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il dirò io a luì 9 o no? Affé sì; quantanqae 
ben sappia che il temporale sia scuro per me • 
ma al tutto è da farlo » acciocché egli gli dia 
soccorso • 
P/z. Tu l* hai ben pensata . Io to in casa : e tu 
contagli 9 come la è stata » ogni cosa per filo e 
per segno* 

Dicam huic > an non f dicam herclé ; ttsi mi' 

hi magnum malum 
Scio paratura * sed necessé est , huic ut subvé^ 

niat • Ftt. sapis : 
Ego aheo intto : tu isti narrato omnem reiti 

ordine > ut factum siet * 



ANNOTAZIONE 

1. Perdidisti istum» Vedi elocjtuenza, per at-» 
térrir Farmenone '. Gherea vituperò la vergine • la 
quale è cittadina » ed ha qui un fratello potente 9 
e ferocissimo ; il quale anche legò il giovane 9 ^ 
Taide medesima non bastò a ritenerlo 9 ^ peggio 
ne vuol fare : e da ultimo la Colpa cadrà in capa 
a te 9 che sei d'editto autore di tutti quesU tasìi * 
Questo apparecchio torna nella fine a dar più Ite" 
to esito alle nozze . 
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SCEMAVI. 
L AC HE TE. FARMÈNÒNÉ. 

Lacb» JL/a questo mio luogo così vicino io cavo 
questa comodità , che né della campagna , né 
delia città mai sento fastidio : perché quandun- 
que me ne comincio a nojare « ed io passo da ' 
un luogo air altro . Ma sarebbe il nostro Par- 
menone colui ? affé , egli é desso . Farmenoney tu 
fai * mula di medico : che aspetti ? 

Farm. Chi mi . é • ? oh vedi ora ! ben tornato 9 pa- 
drone* 

Lach. Chi aspetti 4 4iceTa io t 

Parm* ( fra se ) Povero a me 1 che farò ? il ti- 
more mi affoga le parole . 

Lach. Ehi galantuomo 9 cornee questo? di che hai 
paura ? come stiamo in cas^ ? escine . 

SCENA Vt 

LACHES. PARMENO. 

L^CH. xLx meo propinquQ ture hoc copio com- 
modi ; 
Neque agri, neque urbis odium me unquam 

percipit : 
Ubi satias coepit fieri , commutò locum • 
Sed esine ille noster F armeno? et cèrte ipsus 

est * 
Quem praestotare y F armeno^ hic ante ostium? 
Parm. Quis homo est ? hem ! salvum te adveni- 

re > here > gaudeo . 
Làch. Quem praestolare ? Parm. perii . lingua 
haeret metu* Lacu. hem ! 
Quid est ? quid trepidas ? sati* ne salvae ? die 
mihi . 
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Paru* La prima cosa 9 padrone 9 statevi sicnro 4 
che io TÌ dico la verità : la cosa « qaal che el* 
la sia stata 9 non è avvenuta a mia colpa * 
Lacb» Che è stato ? 

Pamm. Ben faceste di domandarmene: perchè al 
tntto bisognava 9 che voi ne foste innanzi rag- 
guagliato da me . Fedria comprò un eerto eo:* 
nuco da donare a costei . 
LacH' a qnal costei ? 
Pjbu. a Taide. 

LacS' Comprò? al certo son rovinato* per quanto? 
Parm» Per venti mine . 

LacH' Siamo spacciati. ^ 

Paru, Anche il vostro Gherea prese amore ad una 

l:erta sonatrice di cetera in questa casa» 
Lacb* Buono ! che hai detto ' preso amore ? or 
sa egli 9 che cosa sia una mondana ? egli dunque 
dee esser venuto in città • Ben * ne va il dia- 
volo a pricissione . 
pARM* Padrone 9 voi mi guardate : questo non vie- 
ne da me . 

Farm. Here , primum te arbitrari id quod res 
est y veli/n : 
Quidquìd hujus factum est y culpa non factum 
est mea. 
Lach. Quid ? Parbc . recte sane interrogasti ; >iO- 
portuit 
Rem praenarrasse me- emit quendam Phaedria 
Eunuchum y quem dono huic darei • Lach. cui T 
Parm. Thaidi. 
Lach. Emit? perii herde* quanti? Parm. vigiu" 

ti minis . 
Lach. Actum est . Parm. tum quandam fidicinam 

amat hic Chaerea. 
Lach. Hem l quid ? amat ? an scit jam ille quid 
meretrix sietf 
An in Astu venit ^ aliud ex alio mahim • 
Parm. Here y ne me spectes •* me impulsore kaec 
non facit . 
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Lacm* IiMciamo ora il dice di te :^hè te-io vivo* 
aasaasmo 9 io ti . • • Ma sia che Tuole « spaccia- 
mi il primo proposto. 

PabM' Egli f» condotto a Taide ia cambio deir 
euaaco . 

Laos» In cambio deli* eunuco? 

P^Jijr. Yoi udiste : e poi per adùltere , gli hanoi» 
messo le mani addosso , e bea legato qua* dea* 
tre» 

Lach* Doh ! povero a me ^ 

Parm* Vedete oltracotaaza di male femmine I 

Lach. G*è altro male « o disgrazia 9 che tu abbi 
lasciato indietro ? 

Pamx* No » no 9 questo solo • 

Lacb» Lasciiuni sforzar questa porta . C sfa den* 
tro) 

Pajim> B* non ha dubbio 9 quarche rovina mi vie- 
ne in capo . ma troppo era bisogno scuoprir la 
cosa: ed ho gusto 9 che per mia opera anche 
queste sciagurate nn abbiano la parte loro : poi' 



Lach. Omitte de te dicere < ego te , furcifer y 
Si viuo . sed 4stuc , quidquid e^t , primum'eX' 
pedi. 
Fakm. Is prò ilio eunucho ad Thaidem deductus 

■ ett* 
J»ACH. Pro- eunuchon* l Pakm. sic est • hunc prò 
moecho postea 
Compreh^ndére intus , et constrinxere • Lach. 
occid^ . . 
Pabm. * Audaciam meretricunt speda • Lach. 
numquid est 
Aliud mali, damnive y quod non dixeris 9 
Reliquum ? Paam. tantum est . Lach. '^ cesson* 
huc introrumpere ? 
Farm. Non dubium est, quin mihi magnum ex 
hac re sit malum / 
Nisi quia necesse fuit hoc facere. id gaudeo^, 
Propter me hisce aiiquid esse eventurum mali t 
A 4 
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che èra gii mi peszo » il Tcechio ceretta ifiiaU 
che pre»a da far loro qualche giarda delle ma* 
gaifiche . ora gli è balsata la palla in mano . 

Nam jamdiu aliquam eaussam quiterebat «e- 

nex, 
Quamobrem insigne aliqmid fticertt iis* nunc 

repetit • 



ANNOTAZIONI 

I. fai mula di medito. Tal Aspettare altrui / 
e propriamente , alla px>rta , credo io • forse è tei* 
to da* medici , che smontati a casa qaalche infer- 
mo s entrando lasciano la mola alla porta 9 finché 
tornino . 

a. ne va il diavolo a pricissiof^ . Foti-ebbe- 
81 altresì dire : Pco'ti , the tutti i diavoli balli' 
no a un suono ? ed anche , Le disgrazie non van* 
no mai sole* 

3. Audaciam speota. Farbescamente rivolta 
il discorso 9 e r odio da sé sopra le cortigiane ; le 
quali anche nomina 9 per maggior invidia 9 nel nu- 
mero del più. 

4* cesson' huc ec. Un padre vecchio; testé 
giunto di villa 9 che ode dal servo quel rovescio 
di disgrazie 9 eM figliuolo legato; non è nraravi" 
glia 9 che in quel turbamento leggermente «ccoo- 
senta alle nozze t come farà • 
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SCENA VII. 
PIZIA. PA&MENONEs 

Pìz. (ridendo fra sé) Ln fede lùìà, egli è tifi 
pezzo 9 che non mi intravvenne cosa tunto di 
mìo gusto 9 come fu ({uesta^ che il vecchio in- 
gannato teste venne da noi • io sola ebbi a ri-^ 
dere, perchè sapeira quello che U vecchio te*^ 
tneva. 

Parbì. (fra sé) Che è quel ridere? 

Piz. Or sono uscita « per trovar Farmenone • ma 
dove sarebbe egli ? 

pjRir. Còlei cerca di me. 

Ptz. Ma "^ello là : io V affrónto • 

ParU* Che è stato 9 balorda? che vuoi tti dire? 
che ridi cosi 7 domine 9 che tu la finisca mai.? 

JP/z. Son trafelata 9 e tutta indolenzita > ahimè \ 

del ridere alle tue spese • 

« 

SCENA rtt 

PYTHIAS. PARMENO* 

Ftt. 1 V utiquOm aedepol quidquaftì jatn dia > 
quod magis vellem evenire. 
Mi evenit , quam quod modo senex inttó ad noi 

venti errans . s 

Mihi solae ridiculo fuit , quàé 9 quid timétet 
sciebam . 
pAtiM. Quid hoc autem est ? Pyt. nuHc id prò* 
deo ^ ut conveniam Parmenonem • 
Sed ubi obsecro est? Pabm. me quaerit haec* 
Pyt. atque eccum video : adibo . 
Parh. Quid est y inepta ? quid tibi vis ? quid ri* 
des ? pergin* ? PYt» perii : 

Defessa jam sum^ misera, tè^ridtndOé 

* 1 

1 
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Tabm* e perchè ? 

Piz. Dimandine? io non vidi mai più de^ miei di, 
né vedrò uomo più goffo di te . Ah ! ah ! non 
ci è parole 9 che bastino a dire quanto ridere 
8* è fatto dentro dì te . Io t* avea sempre creda* 
to un astato ed oqo sperto uomo. 

Parh^ Di che parli ta? 

Pjz. Era , neh 9 di tratto a credere le cose eh* io 
t* avea dette ? ovvero ti parea poco d* aver con- 
fortato il giovane a quella ^alenteria 9 se lai 
cattivello non accasavi anche a suo padre ? con- 
ciossiachè 9 come credi tu 9 che sì fosse sentito 
il vecchio 9 quando vide Ini * essersi vestita quel- 
la roba ? come ? Ta dei oggimai e^ser certo 9 
di non esser più a questo mondo • \ 

Parm» Guarda qui ora . che gli hai dett)p 9 ribal- 
da ? certo delle tue bugie . e tuttavia xidi 9 scel- 
lerata ? COSI gentil cosa t* è adunque parato 9 il 
voler la baja di me ì 

Parm. quid ita ? Pyt, rogitas ? 
Numquam poi hominem stultiorem vidi 3 net 

videbo * ah y 
JYon potè satis narravi , quos ludos praeòueris 

intus : 
At etiam primo callidum j et dlsertum credidi 

hominem • 
Parm. Quid? Pyt. ilUcone credere eu , quae di- 

xij oportuit te? 
' An poenitebat flagitii , te auctore quod fe- 

cisset 

Adolescens , ni miserum insuper etiam patri 

indicares ? 
Nam quid illi credis animi tum fuisse , ubi 

vestem vidit 
Illam esse eum indutum pater ? quid ? jam seis 

te periisse* 
Parm. Ehem y quid dixti pessuma ? an mentita 

es ? etiam rides ? 
itcui' lepidwn tibi 9isum est scelus, nos irridere? 
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Piz* Tanto 9 che non ne posso più . 

Farm» Fatto sta , che tu possa portamela netta • 

P/z. Dì tu Tero? 

Farm* Come son qni « te ne pagherò . 

Piz, Gredolo: ma questo che tu minacci 9 forse ti 
verrà fatto quandochessia : laddqye di presente 
tu farai il penzolo ; che uno sciocco giovane fai 
andar per le boccile di tutti come ribaldo 9 « 
poi lui medesimo trombetti . Ti so dire 9 che V 
uno e r altro vuol dare di te uno specchio al 
mondo . 

Farm* Io sono sotterrato . 

fit* Questo è il merito 9 che t^^ apparecchiatp 
pel tuo bel servigio . addio • 

Farm, Oggi ho fatto il lume io medesimo al boja, 
e mangiai il cacio nella trappola • 

Pyt. nìmium » 
Farm. Siquidem istuc impune habueris > Pyt. ve* 
rum ? Parm. reddam hercle . PyT. credo : 
Sed in diem istuc ^ Parmeno , est fortasse 

quod minitare : 
Tu jam pendebis > qui stultum adolescentulum 

nobilitas 
Flagitiis , et eundem indicas • uterque in te 
exempla edet . 
Pabm. Nullus sum. Pyt. hic prò ilio munere ti' 

bi honos est habitus . abeo . 
Parm. £gomet meo indicio miser , et quasi so- 
rex , hodie perii . 



ANNOTAZIONI 



I* An poenitebat ec Ti parca poca cosa ? È 
simile Sii poenitet quantum, hic operis fiat, nel 
Punitore 9 Att. 1. Se. i. Si dava pena Menedemo 
delle opere 9 che lavoravano il suo podere : però 
ogni lavoro gli parea poco . 
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a. essersi vestita quella ifoba . Vestirsi una 
roba « preso attÌTameate . Dant. Furg. 7. Quivi sto 
fq con que* , che le tre sante Virtù non si vestirò • 
£ nota nuovo costrutto nel Bocc. g. io. n. 9. Poiché 
dormito ebf^ero , vestitisi le rojbe loro : parea da 
dire 9 vestitisi delle robe ec. « ovverp vestitesi le 
robe • c^ui dupque ^e robe loro , è sesto caso » alla 
Itatina • 

SGENA YIIK 

Q NATO NE. TMASONE.^ 

QnaT' V>4he faeciam noi testé? qua.le speraniaf 
qual intendi meoilo e\ ha condotti qua ? Traso* 
ne 9 che partito pigli tu ? 

TxAjS. Io ? di rassegnarmi vinto a Tt^ide ' ad ogni 
sua discrezioiie • 

Qnat* €ome cosi? 

Tmas* Come non servirò io a costei» quando Er^ 
cole servi ad Omfale ? 

^JÌtat» Mi piace T esempio. Doh l ( fya sé ) ve- 
dessi io (rollarti il cranio con una ciabatta ! Ma 
«he è ? tento io toccar la porta della costei ctia^ 

SCENA VUL 

«iNATHO. THRASO. 

huG imus ?> i^id inceptas , Thrasg f 
Thr. Egone? ut Thaidi me dedam , et faciam 

quod jubeat. Gnat. quid ^t? 
Thr. Qui ^mùius huifi , quam Hen^les seryivit 

Omphalae? Gnat. exemplum placet • 
iptinam tibi commitigari videam sandafio. c4^ 

put» 

9^d q^id ? fores cr^uere afi. f (i ; 
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TnAS» Or ehe diagrasia vorrà essere? (vedendo 
Cherea) costui io non aveva ancora veduto mal« 
cbe sarà ciò , eh* egli cosi a corsa si gitta fuo« 
ri di casa? 

Thb. quid autem hoc est mali? 
Hunc ego nunquam videram etiam* quidnam 
properans hinc prosilit ? 



ANNOTAZIONE 



z* ctd ogni sua discrezione* Credetti ben» 
usar questo modo» che è usato nelle battaglie» 
parlando un soldato. 

S G E N A I X. 

CHEREA . PARMENONE . FEDRI A . 
ONATONE • TRASONE . 

Che. XJrigate 9 chi è oggi piÀ avventurato di 
me f affé nessuno del mondo • certo gli Dei han- 
no operato in me T ultimo di loro possa 9 che 
co»i impensatamente mi mandsurono in casa tao* 
te fortune. 

SCENA JX. 

CHAEREA . PARMENa. PHAEDRI A . 
GNATHO- THRASO- 

Chac. L>/ Popuìares, ecquis me vivit hodie far- 
tunatior? 
Nemo herelei quisqutnn : nam in me piane Da 

potestatem suam 
Omnem ostendére , cui tam subito tot congrue^ 
rint commoda. 
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Tajiu* Come cosi allegro costui ? 

Cbe* O Parmenon mio 9 otrovatOTe» architetto # 
o perficitore di tutti li miei diletti ; sai tu mar 
d^ allegrezza « nel quale io sono ? sai ? Pamfìfa 
fu trovata cittadina. 

Farm» E^ m^era stato detto. 

Che» Sai anche 9 che mi fu promessa moglie ? 

Farm. O 9 cosi Dio m* ajuti 9 ben fatto I 

Gnat* Hai tu sentito 9 che dice? 

Che. Ma e son consolato « che ^1 fratello Fedria 
è in porto anch* egli dell* amor -suo : la famiglia 
è rappattumata : Taide è commessa alla prote* 
zione e ali* amore di nostro padre 9 ed è già di 
nostra famiglia. . . 

Farm. Taide adunque è tutta di Fedria? 

Che. Tutta. 

Farm. Or questo è il secondo punto da farne fe- 
sta i che *1 soldato è mandato a monte « 

Che. Or a trovar Fedria 9 dove eh* egli sia 9 e al 
^iù presto fargliene assapere . 

Pabm. Quid hic laetus est? Chàe. o Farmeno 
mi f o mearum voluptatum omnium 
Inventar , inceptor , perfector , scin' me in qui' 

bus sim gaudiis ? 
Scis Famphilam meam inventnm civem ? Parm» 
audivi. GHA.E. scis sponsam mihi? 
Pakm. Bene , ita me Di arnent , factum . Gmàt. 
audin* tu illum, quid ait? Ghae. tum autem 
Fkaedriae 
Meo fratri 9 gaudeo amorem esse omnem in 

tranquillo : una est domus ; 
Thaif patri se commendavit in clientelam et 

fldem s 
Nobis dedit se. TxRìs. fratris igitur Thais to- 
ta est? Ghae. scilicet. 
PàBM. Jam hoc aliud est, quod gaudeamus : mi- 

les pellitUr foras . 
Chae. Tum tu frater, ubi ubi est , fac quam pri- 
mum haec audiat • 
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ÀÉdrò a vedere se fosse in casa • 

TnAS» Gnatone 9 resta ora più dubbio 5 ^h* io non 
sia disfatto in sempiterno 7 

GifAf^ La cosa par manifesta . 

Csjs* Or donde comincerò io ? a chi darò io la 
palma di questo fatto ? a colui 9 che di ciò mi 
19 consigliere ? ovvero a me 9 che osai di metter» 
mi vi ? o loderò io la fortuna che guidò ]a fac- 
cenda 9 e tante e si grandi cose 9 e cosi aggiu- 
statamente conchinse in solo un giorno ? ovvero 
V indulgenza ed amorevolezza di mio padre ? O 
Giove 9 conservaci di grazia cotesti beni • 

Fjsd* ( uscendo di casa ) Potenzinterra ! che mi- 
racoli mi contò Farmenòne! ma il fratello dov^ è? 

Csjs» Vedilo qui • 

FejD' Deh 9 quanto ne godo io ! 

Cirx. Ben tei credo . non è al mondo persona da 
-volerle meglio 9 come questa Taide 9 o fratello: 
cosi ella si mostrò partigiana di casa nostra . 

Parm« visam domi. 
Thb. JVumquid, Gnatho y dubitas quin ego nunc 

perpetuo perierim? Gnat. sine 
Dubio , opinor . Ghae. ' quid commemcrem pri- 

mum , aut quem lauderà maxume ? 
Illumne , qui mihi dedit consilium ut facerem ; 

an me y quid id ausu' sim 
Incipere ? an fortunam collaudem , qiiae guber- 

natrix fuit ? 
Quae tct res , tantas y tara opportune in unum 

conclusit diem ? an 
Mei patris festivitatem , et facilitatem? O Jup- 

piter , 
Sery^a, obsecro , haec nobis bona. Phak. Di vo* 

stram fidem : incredibili a 
Parmeno modo quae narravit I sed ubi est fra* 

ter ? Ghae. praesto est • Phae. gaudeo . 
Ghae. Satis credo, nihil est Thaide hac,frater, 

tua dignius , 
Quod ametur : ita nostrae est omni fautrio^ 

familiae • 
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Fsn* Buono affé ! a ine ti lodi tu di costei ? 

Tma^' Io sono in passo, ma quanto la speranM. 
vien meno 9 tanto mi cresce 1* amore • Gnatonet 
raccomandoipi a te: in te dimora ogni mia spe* 
ranza . 

QifAT» Che potrei fare? 

TnAS» Sia con preghiere, sia con dananrOf vedi 
come io possa avere almeno tin cantuccio in ca* 
sa di Taide. 

OvAT* La cosa è £brte» 

TnAS^ Checché tu yoglia 9 tu puoii ; ben ti cono<* 
SCO . Se questa grazia mi accatti • dimandami 
dono 9 o premio qtuiItiBqae tii voglia 9 avrai o-* 
gnì cosa* 

CjfAx* AvroUa io? 

Tra^ Stanne sicuro. 

QifAT* Se eia ti ottengo 9 dimando ; che la tua ca- 
sa ( o tu ci sia 9 o no )l mi stia sempre aperta ; 
sicché eziandio non chiamato» io v* abbia per 
me posto un tagliere* 

TnAS. Te ne dò la fede 9 T avrai « 

QWAW' Mi ci pruoverd. 

Phae. huil mihi 
Illam laudasi Thb. perii ^ * quantm spei est 

minus , tcunto magis amo . 
Obsecro , Gnatho , in te spes est . GNA.T. gusci 

ifis faciam ? Thr*. perfice hoc 
frecibus , pretio , ut haeream €diqua in parte 

tamen apud Thaidem. 
Gnat. 3 Difficile est . Thr, si quid collibuit , 

novi te . hoc si efféceris , 
Quodifis donum et ppaemium a me fatato , id 

ùptajtum feres . 
Gnat. Itane? Thr. sie erit* Gnat. hac si effi- 
gio i^ postulo ut tua mihi domus 
Te praesente f absente^ pateat j imwcato ut 

sit locus 
84imper . Thr. do fidem ita futurum • 6n AT» 

accinga^. 
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fxp: Chi sento io qui ? O Trasone . 

Tra$. Dio vi faccia del bene . 
, Fxp, Forse tu non sai cose 9 che sono testé inter* 
Venute . 

TjiAs* Solle ben troppo . • 

JP^j}. Come dunque ti veggo io qui attorno ? 

,Trjs. a fidanza della bontà vostra. 

f^jx. Sai tu a qual fidanza ? Soldato « io ti dinun^ 
jKÌo: se in questo spazzo io da qui innanzi ti 
scontro mai più « non ti varrà il dirmi » Io cer-^ 
cava d*un altro 9 Io era avviato per di qua; 
fatti pur morto r 

Gita t* Via 9 non istà bene cosi • 

FeD' Il detto è detto. 

Qjf4 T' I tuoi modi non furono mai co&l filterì . 

F£D* Saranno • 

QifAT* Prima aspolt^tenfi qu tratto: se vi piace* 
rà ) ben con Dio • 

Fed, di pure. 

QjKAt' Tu 9 Trasone 9 cassati per un poco di qua« 



Phàe. quem hic 0go audia? 
Q Thrasp! Thr. solvete. Fhab. tu fortas$€ 

quae facta hic sient 
Nescis . Thr. scio . Phae. cur te ergo in his 

ego conspicQr regioijdbus ? 
Ti|R. Fohis fretus . Phae. scis quam fretus ? Mi" 

les y edifio tibi i 
8i in platea hac te offenderò po$t unquam y 

quod dicas mihi , 
Jlium quaerébam , Iter hac habui : periisti • 

Gnat. eja, haud sic decet . 
Fkae. Dictum est . Gnat. Non cognosco vostrum, 

tam superbum , Pha^. sic erit . 
Qnat. Prius audite paucis : quod quum dixero , 

si placuerit , 
facitote. Phae. audiamus» GNAT. tu conceda 

jjdiiìluljm ìsUmCm HhrmQ.* 
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La prima cosa • io Toglio al tuffo che -voi due 
mi crediate i quello ch^ io fo in questa bisogna , 
tutto essere a mio profitto. Or se questo me- 
desimo torna conto anche a toì 9 sareste ben 
sciocchi a non farlo. 

FmD' Che è cotesto ? 

Gita t. Quanto a me io giudico 9 questo soldato 
essere da ricevere per vostro rivale . 

Fej>» Domin fallo ! da ricevere ? 

Gita 7. Fate una sola ragione . Tu 9 Fedrìa volen- 
tier vivi con costei 9 come colui che ^ ti suo- 
li dar vita . Ora tu non hai molto da darle ; e 
Taide non vuol poco 9 per poter sopperire al 
tuo amore senza tua spesa . Per tutti questi bi- 
sogni non è persona piÀ acconcia 9 né a te più 
utile 9 di costui. Prima egli ha del ben di Dio 9 
e lo getta a fusone • egli è sciocco 9 scipito 9 ha- 
celione 9 russa giorno e notte ; né di lui potre- 

Principio ego vos ambos credere hoc mihi ve' 

hementer velim , 
Me y hujus quidquid faciam , id facere maxu" 

me ^ caussa mea : 
Ferum id si vobis prodest , vos non facere in^ 

scitia est > 
fUAZ* Quid id est ? Gnat. militem ego rivalem 

recipiendum censeo • Phae. hem , 
Eecipiendum ? Gnat. cogita modo • tu hercle 

cum ili a y Phaedria , / 

Et libenter vivis: etenim bene libenter victitas; 
Et quod des y paullum , et necesse est multum 

accipere Thaidém , 
Ut tuo amori suppeditare possit sine sumptu 

tuo * ad 
Omnia haec magis opportunus y nec magis ex 

usu tuo 
Nemo est. principio et habet quod det y et dat 

nemo largius : 
Fatuus esty insulsus y tardus y stertit noctes^ 

que y et dies . 
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sti temere » che la tua donna V amasse s e poi 
con dae parole tu puoi rimandarlo quandunque 
ti piaccia • 

Fjsì)' Che di tu che facciamo? 

OiTAT» S^aggiugne: e questo è il punto più prin- 
cipale : che niun mette tavola più splendida ne 
più grassa di lui. 

Fev* Or questo è il bello 9 che noi per nessun 
verso possiamo far senza di cotesto nomo . 

Cmjs, Cesi ne pare altresì a me . 

GjìfAT' Voi fate saviamente. Or lasciatemivi an- 
che pregar d^ una cosa ; che voi vogliate pur 
me ricevere in brigata con voi . abbastanza og- 
gimai ho io sudato attorno a questo ceppo . 

Ted» £ noi ti riceviamo . 

Che* e della buona, voglia. 

Onat* Ed io per questo benefizio 9 o Fedria, ecl 
o tu, Gherea, vi consegno costui '^ da pappar-* 
velo 9 e da cavarne sollazzo . 

CuE. Va bene. 

Wbd* Egli è proprio* da ciò • 



Neque tu istum metuas ne amet mulier : pel-* 
las facile ^ ubi velis • 
Fhae. Quid agimus? Gm XT. praeterea hoc etiam , 
quod ego vel primum puto ; 
Accipit homo nemo melius prorsus y neque prO" 
lixius • 
PUAE. Mirum y ni illoc homine quoquo pacto o- 

pus est»^ Ghae. idem arbitror > 
Gnat. Recte facitis . unum etiam hoc vos oro , 
ut me in vestrum gregem 
7 Mecipiatis . satis diu ^ hoc jam saxum voi- 
vo . Fhae. recipimus • 
Chae. Ac libenter. Gnat. at ego prò istoc , Fhae- 
driay et tu, Chaerea , 
Hunc 9 comedendum, et deridendum vobis prae^ 
beo . Ghae. placet . 
PHAE. " Dignus est. 4 
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QnAT» Tratoney fatevi piire ia qaa f sevi pi^eéi 

Tmjs> Deh • dimmi : ■* aon io vivo » o mortp ? 

Gnj 7. Che ? costoro noo yi conoscevano : ma dap« 
poiché io ho loro contato i fatti vostri # e lodate 
le imprese e le virtù f gli ho recati al piacet 
mio. 

TxAS» Bea facesti: senza fine te ne sono obbii-» 
gato. Io non fui ancora mai in luogo del mon^ 
do 9 dove io non fossi il '^ mignone di tatti • 

Gif A t' Non vi promisi io ^ che eostai era tatto 
Attica gestiletza ? 

txù» Taato « che non se ne perde gocciolo • mo- 
vetevi per di qaa. Or voi fatevi con la baona 
notte > e date segao d^ allegrezza • 

Chat. Thraso , ubi vis , accede • TH&. obsecto te 

quid agimus? 
GVAT. Quid? isti te ignorttbanti postquam eis 
motes ostendi tuos , 
Et collaudavi secundum facta et virtutes tuos 9 
Impetravi . Thr. bene fetisti • gratiam habeo 

maxumam • 
Nunquam etiam fui usquam , quia me omnes 
amarent plurimum . 
Gnat. Dixin* ego vobis , in hoc esse Àtticam ete^ 

ganti oM ? 
PHAE. Nil praeter promissum est : ite haC • Voi 
valete , et plaudite * 

AifNQTAZIONI 

I. quid commemorem primutn? Poit mente a 
questo tratto bellissimo d^ eloquenza : in ogni pa- 
rola è una viva amplificaà^ione della sua bt^na 
ventura 9 e del gaudio che ne 'sentiva* £ tuttavia 
nota 9 che egli conosceva questi beni da Gioverò 
M prega che glieli guardi. 

a* quanth minus ec. Argomento da 9C]m»nii:«« 
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ftmair più ima ciMia 9 pevcliè è ptà disperato d^ a« 
Verla: è.ken manteoiito il personaggio* Sapientes^ 
dice Donato , spe maxime ad amorem coguntur^ 
staiti forma tantiAm • 

3. difficile est • Costui 9 al qual niente imp6r« 
fava di far piacere al suo soldato i ma pur di ca* 
*varne pi& grosso éonto» esagera la difficoltà del- 
V opera 9 per aver cagione da dimandare ed aver 
più. e in fatti dimanda ben aho9 ^ sta sul tirato* 

4* caiussa meu. Egli si manifesta di tratto il 
vile che era r ma può farlo senza odio ; perchè a 
Fedria dovea piacere ed a Cherea^ che egli non 
pregiasse punto 9 ne avesse rispetto al rivale . Ma 
costui li serra fra P uscio e U muro 9 mostrando 
loro 9 che si faceva per essi di accettar il rivale ( 
cioè loro propone la ragione del proprio interesse 9 
che è il massimo ingegno ( o 9 come dicono i mo- 
derni > la molla ), che volge 9 tira 9 e piega gli uo- 
mini nelle loro deliberazioni . 

5. ti suoli dar vita . Questo è il Vivere de' La- 
tini 9 usato qui : Darsi bel tefnpo . In un^ antica 
lapida citata dal Grutero 9 si legge; Amici , dum 
vivimus i vivamus. V. Crusca. Vita | XXIII. 

6. ubi velis ^ Nota bene questa tirata di effi- 
caci ragioni 9 che a riceverlo gli debbono oondur"- 
re per forala . Egli farà le spese air amor d^ am- 
bedue voi ; e massime al tuo 9 Fedria 9 con Taide 9 
che non è donna da addimesticar con le uocciuo^e • 
In oltre 9 egli è riccone 9 e sempre fa gala . oltre a 
quest?o 9 è un bue 9 da non poter muovere gelosia 9 
e da poterlo a un bisogno mandare pe' fatti suoi • 

'/.recipiatis . Costui non perde d* occhio il 
suo punto principale ; e si provvede per tutti i 
casi di doppia posta 9 tenendo il piede in due staf- 
fe ; cioè avendo tavola apparecchiata in casa del 
soldato e di Fedria . 

8. hoc 0axum volvo • Nuova ragione da affe- 
zionarsi i due fratelli 9 disprezzando verso di loro 
il soldato. Fèccia di gente 9 che non pregia né a- 
ma nessuno t n^ ^ue^ medesimi che succiano e lo- 



-il- 
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dano tuttodì» perchè amano pare il lor ventre: 
quorum Deus venter est» La figura del sasso è 
presa dalla favola di Sisifo « che è condannato a 
rotolar sopra un monte un gran sasso per forza 
di poppa . 

9. comedendum et deridendum^ Tutto, sen-. 
tenza e parole , da parasito « che non conosce al- 
tro che cucina e pasticci. 

10. da pàpparvelo> Gran comodità di questo 
benedetto volgar Fiorentino , che cosi questo ^or- 
bo Comedo 9 come altri» può voltale variamente 9 
secondo il bisogno • al caso presente 9 ohe porta 
scherno e beffa, il Verbo Mangiare non valea a 
pezza un millesimo , che fa il Papparcelo • il Ma-^ 
nucarvelo gli si accostava . 

XI. Dignus est' Forse, dòpo questa parola 
Dignus , Gnatone richiama il soldato, sperando 
che r abbia sentita , e reputatala a propria lode . 
Or è da notare qui, come costui colma io stajo 
delle goffe sue presunzioni , e T altro della sozza 
sua Adulazione altresì . Sfrattato e vilipeso da Tai* 
de, svergognato da Fedria, tuttavia si reputa un 
gran fatto, e gli pare essere il cucco delle bri* 
gate. 

xa. Son io vivo, o morto? Assai viva forma 
di dimandare; chi caldamente desidera qualche 
cosa 4 e teme non gli debba venir fatto. La lin- 
gua Toscana ha un arsenale di questi modi • 

i3. mignone di tutti • Il Redi neir Annot. 
ao5. al suo Ditirambo ha: Mignone significa A- 
mico intimo. Favorito: e non è voce nuova in 
Toscano • 

IL F INB 

DELL' EUNUCO 



DELLA PARTE PRIMA . 
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